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PREFAZIONE

Quella di un periodico che contribuisse a tener desto 
nella regione ligure-lunigianese V amore delle patrie memorie, 
fu  una tradizione perpetuatasi un cinquantennio (pur trala­
sciando il più antico G io rna le  l igust ico uscito in due serie, 
fra  il 1827 e il 1838) per cura, d'insigni studiosi e favo­
revoli auspici di benemeriti istituti. Ognuno ricorda che tra 
il 1874 e il ’98 uscirono successivamente due G io rn a l i  li­
gustici,  uno di a r cheolog ia ,  s toria e bel le arti, Valtro di 
archeologia ,  s toria e let teratura;  e che poco appresso, nel 
1900, seguì il G io rn a le  s tor ico  e let terario del la Liguria,  
che s'aperse a più vasta visuale e, cessato nel 1909 , ebbe 
fino al ’23 una vera e propria appendice nel G i o rn a l e  s to ­
rico della Lunigiana .

Oggi, purtroppo, g li egregi condottieri d i tanta impresa 
sono quasi tutti scomparsi; scomparso Luigi Tommaso Bei- 
grano, Gerolamo Berto lotto, Luigi Augusto Ce rv etto, Gio­
vanni Sforza, Ubaldo M azzini; unico e benamato superstite 
Achille Neri. Ma di tutti resta Γopera ardente e tenace; e 
resta, implicita, V esortazione a continuarla con uguale 
fervore.

Il giornale, di cui presentiamo il primo fascicolo, non 
è e non vuol essere che una nuova serie dei periodici or 
menzionati. Da qualche tempo vagheggiavamo d 'in trapren­
derne la pubblicazione; ma ci si opponevano difficoltà d'ordine 
finanziario e ci lasciava perplessi il timore d'apparir troppo 
presentitosi delle nostre forze. Sopraggiuntoci poi V invito 
di un solerte editore, risolvemmo d'accettarlo, pensando che
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un carico d i tal genere fosse ben doveroso per noi che negli 
ultim i decenni avevamo uji po' vissuto e molto amato quel 
giornalismo letterario .o

Dopo di ciò, riteniamo superflua V esposizione di un 
programma particolareggiato. Come i nostri antecessori e 
maestri, porremo mente a tutte le manifestazioni d 'attività 
intellettuale comprese nell’ ambito del titolo, cioè storiche, 
letterarie, archeologiche, artistiche e, per certi riguardi, scien­
tifiche. Obiettivamente il limite regionale non è inteso in 
senso amministrativo, ma in ragione della materia e dei tempi, 
cioè secondo il dinamismo del n o m e n  ligure dalla Preistoria 
a noi; il che implica termini così vasti da soddisfare anche 
ambizioni d i studi generali. Nè occorre soggiungere che la 
tradizione del Giornale, raccomandando l ' indagine erudita, 
non respinge, anzi accoglie liberalmente e consiglia ogni 
nuovo indirizzo storiografico, sia giuridico - economico che 
filosofico.

G e n n a i o  1 9 2 5 .  F. L. M a n n u c c i

U .  F o r m e n t i n i
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ACHILLE NERI

Nel g u a rd a re  alla cop iosa  Bibliografia  di Achil le Ner i ,  
d i l igentemente compi la ta  dal Dot t.  Mont i ,  c o n v e r r e b b e  n o ­
tare, anzitutto, qu an ta  d igni tà  di vita, q u a n t a  a s s id u i t à  di 
nobili  cure essa test imonj  co n  quei  q u a t t r o c e n t o s e s s a n t a  
scritti di varia s toria e varia l e t t er a tu ra ;  ch è  nu l l a  p u ò  
riuscire più edi ficante ed utile, tra « la g e n t e  n o v a  e i s ù ­
biti g u a d a g n i»  oggi  in auge,  de l l ’e s e m p i o  di chi  c o n s a c r a  
tutto se stesso al culto ideale dei b u o n i  s tudi.  M a,  o v e  in ­
s istessimo su cotes to punto ,  n o n  f a r e m m o  ch e  r i levare  un  
significato morale  g ià ovvio a c h i u n q u e .  E in o g n i  m o d o ,  
non dell’ uomo,  che tutti v e n e ra n o  p e r  le dot i  de l l ’ a n im o ,  
vogl iamo qui par t ico larmente  di re,  m a  dello  scr i t tore ,  del  
letterato, la cui o p e ra  ci si af faccia o r a  in c o m p l e s s o  e p r e ­
gevolissima pe r  suoi propr i  carat teri .

Il Neri cominciò  la sua  ca rr i e ra  let teraria nel 1867, 
d an d o  fuori alcuni  ant ichi  testi ascet ici ,  u n ’i l lus t r az ione del 
poemet to  su La guerra di Serrezzana e un  r a g i o n a m e n t o  
cr i t ico-polemico in torno al l u ogo  di nasc i ta  di A u lo  P e r s io  
Fiacco; primi tentativi nel l’ a r r i n g o  pre scel to ,  m a  v e r a m e n t e  
annunzia tor i .  Fondatos i ,  nel 1870, il Filomate a Spezia ,  vi 
pubbl icò ,  fra l’altro,  quei  d o c u m e n t i  del M o n a s t e r o  di N.S.  
delle Grazie,  che  per  la loro i m p o r t a n z a  v e n n e r o  p o c o  a p ­
pres so  r iprodot ti  da  Giov anni  Sforza  nel Saggio d i una 
bibliografia storica della Lunigiana. Ne i  t re ann i  s e g u e n t i  
col laborò  con altri articoli di s toria  e f i lologia al Propugna­
tore, il dotto pe r io di co  b o lo g n es e ,  ove  la g e n e r a z i o n e  del la  
nuova  Italia lavorava a conq ui s ta rs i  u n  p o s t o  s e g n a l a t o  nei  
ciment i critici ed eruditi .  Fu qu es to ,  c o m e  a'  d i re ,  il s u o  
t irocinio.  Sen n o n ch é ,  as sunta  con il B e lg ran o ,  nel 1874, la c o n ­
di rez ione del Giornale ligustico, o r g a n o  uff iciale del la  
Società Ligure  di Storia Patria,  vi p o s e  su b i to  in luce  u n a  ’ 
serie di m on og ra f ie  sui m agg io r i  s torici  del la L ig u r i a  e 
della Lun igiana  (Pier G io v an n i  C ap r i a t a ,  L u c a  A s s a r in o ,
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6 F. L. MANUCCI

A g o s t i n o  O l d o i n o ,  O b e r t o  Foglie tta ,  P ie tro Bizarro, Filippo 
C a s o n i ) ,  g i à  lette c o n  p l a u s o  nelle to rna te  di quel beneme­
rito soda l i z i o .  D ’al lora  la s u a  vas ta p ro d u z io n e  d’ interesse 
r e g io n a l e  uscì  a ge t to  c o n t i n u o  nel per iod ic o parzialmente 
af f idato  alle s u e  cu re ,  e  po i  nei due  c h ’egli fondò e di­
re s se  c o n  il c o m p i a n t o  U b a l d o  Mazzini  : il Giornale storico 
e letterario della Liguria  e il Giornale storico della Luni- 
giana. M a  n o n  fu la so la  cui a t tendesse .  Innumerevol i suoi 
scritt i  c o m p a r v e r o  p u re ,  fra il 1876 e il 1923, in atti d ac­
c a d e m i e ,  e p iù  s p e s s o  in a lcuni  per iodici  letterari, che oggi, 
p u r t r o p p o ,  n o n  s o n  più  ch e  un  nosta lg ico  ricordo. C ar ­
r i er a  let teraria,  d i c e v a m o ,  cotes t a  ; ma p o t re m m o chiamarla 
p iù  e s a t t a m e n te  g io rnal is t ic a ,  a t t r i buend o,  s intende, alla 
p a r o l a  il s e n s o  nob i l e  e scient ifico,  che  le compete nel

c a s o  p re s en te .
11 m e t o d o ,  c h ’ egli seguì ,  fu nè  poteva  non essere

qu e l lo  s to r i co .  Q u a n d o  q u es to  s tudioso moveva i primi 
pass i ,  e r a n o  i t em pi  in cui  s ’ i m p o n ev a  la conoscenza  delle 
c i r c o s ta n z e  es ter ior i  di u n  fatto o di un op e r a  d arte. Pon ­
t i f icavano,  nel la r i ce rc a  del  ve ro  d ocum en ta to ,  maestri in­
s ig n i ;  p iù  n o t e v o l e  e p iù  p r o f o n d o ,  se non  più geniale, 
A l e s s a n d r o  D ’A n c o n a ,  « dei  cogna t i  e dei dispersi miti per 
la se lv a  d ’E u r o p a  in d a g a t o r e » .  Il p rodo t to  più organico ap­
p a r iv a  a l lora  la m o n o g r a f i a ;  ma in servizio di questa, che 
a s u a  vo l t a  a v r e b b e  d o v u t o  servire alla cos truzione di ampie 
s tor ie  let terar ie o  alla r a p p re s en t a z io n e  di intere epoche,  
o c c o r r e v a  in tan to  l’e s u m a z i o n e  paziente  di lettere, documenti ,  
not iz ie  par t icola r i .  O g g i  che  altri metodi vengono  in voga, 
si g u a r d a  u n  p o ’ dall ’alto a tutto quel  movimento  che animò 
p e r  tant i  d e c e n n i  la n o s t r a  re p u b b l i c a  letteraria.  Ma, per noi, 
a tor to .  1 met od i  a l u n g o  suffragati  dalla maggior parte 
dei  dott i ,  i m e to d i  cos ì detti dominan t i ,  non sono in sè nè 
falsi nè  ver i ;  s o n o  u n a  necess i tà  per  l’evoluzione della vita 
intel le t tua le,  ch e  suo le  manifestars i  a p p u n t o  con le loro 
c o n q u i s t e .  Fal sa  è, se mai ,  l’appl icazione che ne fanno, di 
vol ta  in volta,  i miop i  e g l ’ idolatri.  Ch i  ad esempio,  esau­
r iva  la p r o p r i a  attività nella descr iz ione  minuziosa di un
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codice d u g en te s c o  o t repidava di g io ia  s o p r a  u n a  q u a l u n ­
que lettera di g r a n d ’u o m o  o un a c c o s t a m e n t o  o  u n a  fon te , 
si sperdeva nel vuoto  o nell’ in s igni f icante  ; m a  chi ,  s e ­
g u e n d o  con b u o n  fiuto e ben  p r e p a ra to  u n a  ce r t a  pista,  
scopr iva qualche  d o c u m e n t o  utile e s a p e v a  u s a r n e ,  p o r t a v a  
alla scienza dei fatti concret i  un c o n r ib u t o  ch e  re s ta  tut- 
t’oggi,  e delle cui ri sul tanze si deve  p u r  t en e r  c o n t o  nel le 
odierne  d i samine d ’ indole fi losofica,  q u a n d o  n o n  si vogl ia  
fondarle,  per  effetto di n u o v a  miop ia  e idolat r ia,  sul le p iù  
sogget tive e mals icure impress ioni .

In os seq uio  a cotes to m e to d o ,  che  s u g g e r i v a  anzi tu t to  
di limitare le indagini  agli a rchivi  e alle b ib l io t ec h e  locali ,  e 
anche,  e forse più,  pe r  a m o re  alla te r r a  nata le  - u n  a m o r e  
costituito di muta  ten erezza  e di a t tuosa  so l l ec i tud ine  -, il 
nos tro Neri  si o c c u p ò  spec ia lmente  di q u a n t o  r i g u a r d a s s e  
la regione l igure- lunigianese .  Ne l l ’ar chivio  di s tato  g e n o ­
vese egli t rascorse  quas i  tutte le o re  l ibere  da l l ’ uff ic io di 
Bibliotecario dell’Universi tar ia e d ’in s e g n a n te  nel le S cu o le  
Normali ,  p r e p a r a n d o  un o rd ina t i s s im o  s c h e d a r i o  di estratt i  
e notizie, che p r ima o poi a v r e b b e r o  d o v u t o  t rovar e ,  c o m e  
in gran  par te t rov ar on o,  il loro  po s to  in ar ticoli  e m e m o ­
rie di d ispara to  a r gom e n to .  M a  il s u o  r e g io n a l i s m o  let te­
rario fu dei m en o  gretti e par t ig ian i  ; fu so l t an to  u n  a p ­
pog g io  e, p e r  così  dire,  u n a  spec u la ,  dal la qu a l e  lo s g u a r d o  
spaziasse pe r  tutta l’ Italia. In real tà,  egli a c c o m p a g n a v a  
anche fuori del pom eri o  c i t tadino o d e i . t e r m i n i  del la  p r o ­
vincia,  e talvolta dei confini  italiani,  i p e r s o n a g g i  l iguri  che  
gli si rizzavan vivi d innanzi ;  e p e r  con t ro ,  t ra  le v i cen d e  
della sua Liguria e della sua  L un ig iana ,  b a d a v a  a r i n t r a c ­
ciare famosi letterati e artisti e u om in i  d ’a r m e  e scienzia t i  
d ’altri luoghi .  O n d e  spesso  gli a c c a d e v a  di d o v e r s i  a l l o n ­
tanare dal cent ro  abi tuale dei suo i  studi  p e r  i n t e g ra r e  in 
archivi e b ib l io teche  lon tane  le r i ce rche  iniziate,  o,  q u a n t o  
meno, di al lacciare relazioni  epis to lar i  c o n  altri s tudios i ,  
che  venivano poi ripagat i da  lui, in ca so  di b i s o g n o ,  al 
cento per uno.  Nei suoi  Alfieri,  nei  suo i  Barett i ,  nei  suo i  
Qo ldon i  a G en o v a ,  v’ è tale u n  l e g a m e  c o n  gli Alfieri,  i
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F. L. MANUCCI

Barett i ,  i G o l d o n i  d ’ a l t rove  che ,  per  cotes to rispetto, la sua 
r e o i o n e  è r e g i o n e  n o n  a sé ma d ’Italia, e i suoi studi, più 
c h e  d ’in te re sse  r e g io na le ,  p o s s o n  dirsi d ’importanza na­

z iona le .
Se si n o t a s s e  ch e  la s u a  p ro d u z io n e  e tutta f rammen­

tar ia ,  n o n  s ’a n d r e b b e  lungi  dal vero.  Di articoli già com­
pars i  in r iviste e g iornal i ,  so n  formati ,  pe r  lo più, anche i 
v o lu m i  ch e  a intervall i  u s c i ro n o  col suo n o m e ;  i Passa­
tempi letterari, gli Aneddoti goldoniani, le Varieta, il De 
minimis, gli Studi bibliografici; e quel lo,  forse più vivo di 
tutti ,  su  Costumanze e sollazzi. Il g iornal ismo,  sia pur re­
g o la to  a t r imest ri  e qu ad r im e st r i ,  non  lascia tempo per le 
Targhe med i taz ion i  del  l ibro  ; nè,  cer tamente,  vi predispone.  
M a '  qu eg l i  scritti  son  s e m p r e  punt i di par tenza o punti 
fe rmi  p e r  vas te  r i ce rc he  altrui ; tanto risultan densi di no ­
tizie e r icchi  di o s serva zi oni .  N ess u n o ,  in verità, pot rebbe 
t ra t tare  del le p iù  r e m o t e  gazzet te italiane senza  aver sotto 
o c c h io  il s a g g i o  su Michele  Castelli e i primi novellari 
g e n o v e s i ;  o  t racc iare  la s tor ia del teatro senza  valersi di 
tant i  ar ticoli  i n to rn o  agli intermezzi ,  alle commedie  a sog ­
ge t to ,  alle c o m p a g n i e  d ra m m a t i ch e  del c inque,  sei e sette­
c e n to  ; o  de sc r iv e re  gli ant ichi  nostri  cos tumi,  senza rife­
rirsi  a l m e n o  agli  an ed d o t i  ro m an i  nel pont ificato di Ales­
s a n d r o  vii e alle indag in i ,  f r equen tem en te  citate e lodate, 
sui  c ic isbe i  di G e n o v a .  Talvolta la pubbl icazione di una 
sem p l i c e  p o e s i a  s tor ica  è p e r  il Neri  mot ivo di ampio e 
f o n d a m e n t a l e  d i s c o r s o  r ispetto ai casi che l’orig inarono ; e 
bas t i  qui  r i co r d a re  la s u a  mirabi le i llustrazione della Can­
zonetta alla Curda composta l ' anno 1747 del asidio di 
Genova, che  inves te in p i en o  la ques t ione  di Balilla, sfa­
t a n d o  la l e g g e n d a  che  il g iovane  eroe  - u n o  dei molti che 
l a n c i a r o n o  sassi  co n t ro  gli austriaci - avesse  effettivamente 
q uel  n o m e .  P e r s i n o  le sue  recensioni  pe r  il Ballettino bi­
bliografico, s o n o  s p es s o  t rattazioni ex novo del soggetto,  
c o n  c o r r e d o  di d o c u m e n t i  che modificano,  in omaggio  
al n u m e  s u p r e m o  del la ver ità storica, a lcune conclusioni 
del l ’au to re .  Nè ,  poi  che  l’a r g o m e n to  ce ne po rg e  il destro,
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sappiam o tacere del suo  co n t in u o  sp ic i legio  di not iz ie  da  
mille per iodic i ;  lavoro paziente ,  m e tod ico ,  c o o r d i n a t o  e tal­
volta anonimo,  o n d ’er an o  agli altri r i sparmiat i  in terminab i l i  
spogli  e tediose letture.

Ma s ingolarmente  notevole  è la s u a  abi li tà nel  r e n d e r e  
interessante la pubb l i caz ione  s tor i co-erud i t a .  L a s c e r e m o  d a  
par te u n ’innocente  burlet ta c h ’egli fece nel 1872 al d i re t ­
tore e ai lettori dell’aus te ro  Propugnatore, i n v i a n d o  il s o ­
net to :  « D o n n a  m ’in cende e s t r inge  Io d e s i r e » ,  d a  lui a t ­
tribuito,  a « quel  P ag an in o  da  S a rz an a  di cui a b b i a m o  u n a  
canzon e nel vo lume s econdo ,  p. 209, dei  Poeti del Primo 
Secolo della lingua ecc.  », ma c o m p o s t o  da  lui m e d e s i m o ,  
con un sapo re  d u g e n te s c o  da  i n n a m o r a r e ,  e ch e  p e r c i ò  
t rasse tutti in i n g a n n o .  Ri leveremo p iu t to s to  c h e  ta lvol ta i 
suoi scritti a i l lust razione di d o c u m e n t i ,  let tere,  codic i ,  in ­
cunabol i ,  medagl ie ,  s o n o  a tteggiat i  a n e d d o t i c a m e n t e ,  a n c h e  
q uando ,  per  essere  dest inat i  al Giornale ligustico o a q u a l ­
che altro dot to per iodico,  non a s s u m o n o ,  c o m e  quel l i  d a  
pubblicarsi  nel Fanfulla della Domenica e nel la G azzetta  
letteraria, il tono a rgu to  del trafiletto se t t imanale .  V ’e r a  chi 
leggeva quegl i scritti, così ,  p e r c h è  p i a ce v an o ,  p e r c h è  si 
facevano l egge re  ; chi, per s ino,  li l eg g ev a  s e n z ’ a v e r  c o n ­
suetudine  o specia l izzazione di studi .  Ma,  in g e n e r a l e ,  l’in­
teresse non  è nella abi tuale ch ia r ezz a  del l ’ e s p o s i z io n e ,  e 
tanto men o  nel color i to del la mater ia  - p r e g e v o l i s s i m o  
sempre ,  q u a n t u n q u e  lont ano d a  o g n i  liricità e s t e r io r e  -, 
bens ì  nella mater ia  stessa,  sco va ta  o  sce lta c o n  s a g a c i s s im o  
intuito fra la polvere  di scaffali  i ndi s tu rbat i  d a  secol i ,  e il 
gial lore p o c o  f ragrante  di carte  ant iche .  Di f f ic i lmente  si 
d im en t ic herebbero ,  anche  d o p o  u n a  f u g g e v o le  s c o r sa ,  le 
cur ios iss ime e gus to s is s im e not iz ie c h ’egli d iè,  p e r  c i tare 
alla rinfusa,  sulla cuc ina  del V e s c o v o  di Luni ,  su l la S i m o ­
netta del Poliz iano,  sul G o l d o n i ,  sul F o sco lo ,  su l  F an to n i ,  
su Giambat t i s ta  Niccolini ,  su ant ichi  a lm a n a c c h i ,  su l le p o es i e  
popolar i  del 1746, sulla s o p p r e s s i o n e  àt\Y Indicatore geno­
vese, su N ino  Bixio, G o f f red o  Mamel i ,  G a r ib a ld i  e tanti  
altri pe r so n ag g i  del no s t ro  R i so r g im e n to .
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10 F. L. MANUCC1

L’ar te  del  N e r i  è p r in c ip a lm e n te  qui ,  nella ricerca di 
q u e s t a  s o s tan z ia le  a t t ra t t iva ;  l’arte sua  e, v o r r e m m o  dire, la 
s u a  p o es i a .  T u t t e  le faco l t à  d e lP an im a  p a i o n o  infatti eser- 
ci tarvisi ,  e s p e c i a l m e n te  la fantas ia ,  che  v ede  a priori e 
r i c o s t ru i s ce  sul  d o c u m e n t o  u n  co r t e o  d ’o m b r e  liete o ma­
l i n c o n ic h e ,  s p e n s i e r a t e  o  c u p e ,  b u o n e  o  m a lvage ,  magnanime
o  p u s i l l e ;  e le i n s e g u e  e,  co g l i en d o le  di sco rc io  o di p ro ­
spe t to ,  sa  in tu i r n e  i sen t im en t i ,  gli atti, le voci .  E riuscire 
a  t an to ,  r i su sc i t a re  q u a s i  la f i gura  dei nos tr i  progenitori  
s o p r a  u n  a c c e n n o  d ’a r ch iv io  e la data  di un  libro, dovè 
e s s e r e  p e r  lui, p e r  l’infa t icabi le  evoc a to re ,  u n a  gioia c o n ­
t i n u a  dei  suoi  c i n q u a n t a n n i  di lavoro .  Alcuni  non ignorano 
c o n  q u a l e  s o d d i s f a z io n e  egl i ,  d o p o  ave r  f rugato  per più 
t riorni  i n v a n o  e c o n  e v id en te  c o r ru c c io  mol te filze di notai 
e atti di g o v e r n o ,  a f f er rò  u n  foglio ed e s c la m ò :  * Lo di­
c e v o  io! M a  se m e  lo v e d e v o  p ro p r io  qui  ! > Si trattava 
del la  s c o p e r t a  di u n  d o c u m e n t o  c o m p r o v a n t e  la d imora  di 
O n o r a t o  di Bal zac  a G e n o v a ;  u n a  not izia da  nulla per se 
s te s sa ,  m a  ch e .  r ico l l ega ta  ad  altre d ’ ambien te ,  raggiava 
u n a  luce v iv is s ima.  In que l  m o m e n to ,  il Ner i  aveva negli 
o cc h i  u n a  ser ie  di p e r s o n a g g i  che  s ’ er an  trovati accanto 
al a r a n  r o m a n z i e r e  f r an ce se  nella Villetta di N e g r o ;  tutto 
u n  " p icco lo  m o n d o  c h ’egli  poi color ì  c o n  m a n o  sicura in 
u n  s u g g e s t i v o  ar t ic o lo  p e r  la Rivista ligure.

M ol te  s u e  r i ce rche ,  alle quali  la Bibliografia non po­
tev a  m e n o m a m e n t e  a c c e n n a r e ,  fu r o n o  e son  tuttora devo­
lute a v a n t a g g i o  al trui .  N u m er o s i s s im i  libri recano r ingra­
z iament i  alla c o r t e s e  l iberal i tà co n  cui egli ,  interpellato da 
l u n g i  e s p e s s o  d a  ignot i  su  q ua lche  a r g o m e n to ,  s’è affret­
tato^ a fo rn i r  s e n z  a l t ro  c iò  che  in p ro p o s i to  aveva già rac­
co l to .  E a n c o r  o g g i ,  nel la saletta del M u s e o  del Risorgi­
m e n t o  g e n o v e s e ,  o v e  t r a sco r re  i suoi  g iorn i  fra carte e vo­
lumi .  egl i  d i s p e n s a  a  chi  n ’ ha  b i s o g n o  tesori  di notizie e 
c o n s i g l i :  li d i s p e n s a  c o n  u n a  s ignori le bonar ie t à  che t ' a v ­
v ince ,  c o n  u n a  ca lm a  sempl ic i tà  che  ti meraviglia.  Il tale?... 
L’ a n n o  tale? . . .  E  il s u o  vol to s ’ i l lumina e la sua parola 
r i c h i a m a  u n a  p a g i n a  di s tor ia  c o n  mille nom i  e mille date...
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Poiché Achille Neri è, a dir poco, l’ incarnazione vi­
vente della storia italiana. Sorretto da una memoria pro­
digiosa e da un’ esperienza longeva, egli può giudicare, 
senza cadere in fallo, di uomini, cose, momenti del nostro 
passato; può, anche all’ improvviso, trarre risultanze nuove 
e inopinate, additare lacune, avviare, suggerire, guidare. 
Sicché, augurando a questo venerando vegliardo di godere 
ancora lunghi anni di vita, si formula un augurio, oltreché 
per lui, per gli studj e per gli studiosi.

F r a n c e sc o  L u ig i M a n n u c c i

ACHILLE NERI I I

Mentre attendiamo all’ ultima revisione di ques te  s tampe ci 
colpisce improvvisa la notizia che Achil le Ner i  s ’è  spento  se­
renamente a Genova il 13 del corrente mese, di poco varcato 
Γ ottantatreesimo anno d ’età. Queste pagine  di filiale reverenza 
e d ’augurio che gli erano dedicate in vita e con  le quali  vole­
vamo propiziare l’ impresa nostra non assolvono che in par te 
il destino della generazione a cui appar teniamo veiso  la Sua 
memoria. Tut to un periodo della cul tura ligure, fra i più labo ­
riosi e fecondi, s ’è riflesso e versato nell’opera  Sua ed or  si 
concliiude nel termine della sua terrena esistenza.

Ultimo d’ una schiera di prodigiosi lavoratori,  di spiriti rari 
ed eletti, pareagli commesso di recare ai nuovi venuti,  nel Suo 
durevole soggiorno mortale, il propr io e F altrui re taggio di pen­
siero e di studi, il frutto maturo d ’una lunga,  molteplice,  g l o ­
riosa fatica. Veramente compiuta l’ascesa e consumato il destino,  
Egli prende da noi commiato.  Il fascino di ques ta privilegiata 
perfezione di vita vince nell*animo nostro la tristezza dell’e terno 
abbandono.
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NUOVE RICERCH E INTORNO ALLA MARCA 
DELLA LIGURIA ORIENTALE.

I.
I marchesi liguri e la conquista della Corsica.

È n o t a  s o v r a t u t t o  d a l  M u ra to r i  l’ e p ig r a f e  inscritta  
n e l  s e p o l c r o  d e l  m a r c h e s e  A d a l b e r t o  n e l la  b a d ìa  di Casti-  
ο-Iione m a  è  m e g l i o  r i fe r ir n e  il t e s to  n e l la  corre tta  le z io n e  di 
Ir en eo '  A ffò :  Hectoreos cineres et Achil \ lis busta superi?! cae- 
sarenmq. \ c a p u t  p a r l o  hoc sub mar \ more tectum credere neu \ 
dubites pietate Adalbertus | et armis inclitus Ausoniae \ quon­
dam spes fid a  carinae ] quo duce romuleis Cyrnus subieita 
triumphis barbara | gens italaq. procul dispelli \ tur urbe 
marchio dux La 1 tii sacer aedis conditor h u \ uis hac tumula­
tur humo melior pars aethere gaudet \ Obiit anno salutis
Λ1ΧΧΧ I V  die VI Januari’ . . .

D o p o  crii s tu d i  d e l  D e s i m o n i *  e  le re ce n t i  r igorose
i n c h i e s t e  g e n e a l o g i c h e  d e l  G a b o t t o * .  n o n  r im a n e  d u b b io

A b b r e v i a z i o n i :  A S I -  A rch ivio  S torico  Italiano. A S L A tti 
della  S ocie tà  L igu re d i  S to r ia  P a tr ia . A M D M - A tti e Me,none 
della  R D ep. d i  S t. P . p e r  le P rovin c ie  M odenesi. B s s b  - Bollet 
tino s to r ico -b ib liogra fico  subalpino. B S S S  - B iblio teca della  Società 
S to rica  Subalpina. C P - C odice Pelavicino all A re. C apii, di Sar 
zana (R g . - R eg esto  d i  M. Lupo G en tile  in A S L, XLIV/ C 0  - Car

• j  R e i (rrnnn in  A S L il - 1. G S L  - G iornale Storicota rio  Genovese, ed. B e lg ra n o  in  a s l ,  π .
della  Lunigiana. S L L - G iorn ale S torico e lett. della  Liguria. Μ Λ 
L - M em orie d e ll' A ccadem ia  Lunigianese d i Scienze G. Capellini. 
R A  - R e g is tro  d e lla  cu ria  arcivesc. d i  Genova, ed. Belgrano in a Si-, 
li - 2. R V  - R egistr im i Vetus comm. Sarzanae, cod. membr. a lt’ A rdi.

Com . d i  Sarzana.
' MURATORI, A . E. I, 102; A f f ò ,  S to n a  di P arm a, il, pp.31 sgg. 

Al v. 5 il M. legge A lbertu s  in luogo di A dalbertu s  identificando, 
sebbene con molte dubbiezze, il personaggio con Alberto Azzo I 
progenitore degli Estensi. Secondo l’Affò il marmo è opera del sec. 
xv i,  dimostrandolo i caratteri e l’arme pallavicina che vi e effigiata. 
N on si esclude però che la inscrizione possa essere stata trascritta 
da monumento più antico. Infatti gli esametri ritmici non sono 
propri dalla epigrafia cinquecentesca, lo stile è quello dei componi­
menti poetici medievali celebranti simili imprese contro i Saraceni, 
v. p. es. l’espressione «latie carine· e altre simili nel Liber Maio- 
lichinus (ed. C a l i s s e , in F onti p e r  la S toria  d ' Ita lia , xxix).

8 C. Desim oni, S u i m archesi di M assa in Lunigiana e d i Parodi 
n e ll’o ltreg io g o  lig u re  nei secc. X II e XIII,  A S L.  KXVin, 235 63.

1 F. G a b o t t o ,  /  m archesi O bertenghi fin o  alla  pace d i I nni, OS L. 
ix 1918), 3 -4 7 ;  nuova ediz. in: P e r  la storia  d i Tortona nell’età del 

comune, B S S S .  XCV.
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che qu es to  m archese  Ada lbe r to  non  sia il p r o g e n i t o r e  del 
ra m o  o b e r te n g o  che prese  in segu i to  fra gli altri titoli 
quel lo  della Cors ica  ed e b b e  in real tà l u n g a  s ig n o r i a  n e l ­
l’i s o l a 1. Ma del gran fatto d ’ armi  ce le b ra to  c o n  tanta  e n ­
fasi dall’ i scrizione non a b b i a m o  che  ques ta  t e n u e  m em o r i a ,  
o p p u re  si tratta di un avven im en to  n o to  p e r  al tre n a r r a ­
zioni nelle quali p ropr io  il n o m e  del d u c e  vi t to r io so  sia 
r imasto o s c u r o ?  L’ impresa  mar i t t ima e il t e m p o  d i c o n o  
che  la barbara gens di cui par la  l’ep ig ra fe  s o n o  i S a r a ­
ceni ;  e po iché  ap p u n to  nel p e r io d o  di attività di A d a lb e r to  
c a d o n o  le incurs ioni  in S a r d e g n a  e sulla cos ta  d ’ Italia del 
re moro  M ugàh id ,  sconf it to nel 1016 dal le a rm a te  i tal iane,  
in i specie di Pisa e di G e n o v a ,  a s s e m b r a t e  d a  P a p a  B e n e ­
det to vin, s em b ram i  che  a quest i  avven im en t i  l’ im p r e s a  di 
Adalber to  si d e b b a  riferire.

N o n  è il ca so  di r i esamina re  le am p l i s s im e  t e s t im o­
nianze ,  sia no s t ra ne  che di fonte m ore sca ,  s to r i che  e l e g ­
gend ar ie ,  in torno alle im pres e  t i r reniche  di M u g à h i d  ; ne  
h a n n o  trattato,  fra gli ultimi, co n  crit ica r igo ro sa ,  G i o v a n n i  
Sforza in una  pu bb l i caz io ne  nuzia le edita nel 1917, c o m p i ­
men to  d ’altro suo più  ant ico lavoro2, e il Besta nei suo i  vo lumi  
sulla S a r d e g n a  m e d i e v a l e C h e  le ver s ion i  dei  cronist i  
arabi s iano da tenere  c o m e  fonte  s to r ica  pr incipal i  dei  fatti 
non  è d u b b i o ;  le l e g g en d e  p i sane  e g e n o v e s i  ci in t e re s ­
sano  sovra  tutto per  q u an to  le favole,  le ampl i f icazioni ,  gli 
anac roni smi  pales ino il mot ivo  s eg r e to  dei  na r ra to r i  nel

1 Adalberto (II) figlio di Oberto (il) della linea adalbertina, pro­
nipote di Oberto conte di Luni e primo march, della Liguria Orien­
tale, nato c. 980, morto, come ricorda Γ epigrafe trascritta nel testo, 
il 6 gennaio 1034. È uno dei soggetti della nota quadripartizione del 
patrimonio obertengo, da cui discendono i marchesi che s’intitolarono 
poi da Parodi, da Massa, dalla Corsica.

a (Nelle nozze Buraggi - Oalleani d’ Agliano) M u gàhid  (il re M a - 
getto  de i cronisti ita lian i) e la sua scorreria  contro la  c i ttà  d i Luni, 
nuovi studi di G io v a n n i  S f o r z a , Torino, Bona, 1917; M u gàhid  e le 
scorrerie contro la Sardegna  in: G iornale L igustico , 1893, pp. 134-156.

1 E. B e s t a , La Sardegna m edievale , I, Palermo, Reber, 1908, 
pp. 56-67.
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d a r e  u n  c o l o r e  o d  u n  a l t ro agli  avvenimenti .  Ma è per il 
n o s t r o  a s s u n t o  di capi ta le  i m p o r t an z a  la vers ione  del con­
t e m p o r a n e o  T h i e t m a r u s  c h e  inser isce  nel ra cconto  dei cro­
nisti  a r a b i  l’ e p i s o d i o  di u n a  incurs ione  moresca  sopra 
L un i  d a  quell i  tac iu ta ,  e a t t r i bu isce  ques ta  precisa occa­
s i o n e  alla c r o c i a t a  b a n d i t a  d a  Benedet to  v i l i 1. Se l’ epi­
s o d i o  è v e r o ,  e la s u a  a t tendibi l i tà  è avvalorata dalla cir­
c o s t a n z a  g ià  n o t a t a  dal  J u n g  che  Th ie t m aro  pot re bbe  averne 
u d i to  il r a c c o n t o  dal lo  s t e s so  pre su le  lu nen se  q u an d o  questi 
nel  1019 si t r o v a v a  a S t r a s b u r g o  2, la co n c o rd a n z a  del rac­
c o n t o  s to r i co  del l a  g e s t a  di M u g à h id  con  l’ epica  novella 
del l ’ e p i g r a f e  ca s t i g l io n es e  a s s u m e  valore probator io  per 
l’ i d en t i f i caz io n e  del  m a r c h e s e  Ada lbe r to  co m e  capo delle 
f o r ze  cr is t i ane .

R i s p o n d e  in nan zi  tut to  il con cet to  dell’ epigrafe al fatto 
c h e  la s p e d i z i o n e  e ra  s tata  i m p re s a  federale italiana: Adal- 
bertas . .  . Ausoniae spes fid a  carinae, mentre  il dux Latii 
s e m b r a  a c c e n n a r e  c o n  suff ic iente  chiarezza  alla guida del 
p a p a ;  c o n c o r d a  u g u a l m e n t e  l’ esp ress ione ,  barbara gens 
itala procul dispellitur urbe, col  mov en te  indiscusso della 
s p e d i z i o n e ,  que l lo  c ioè  di a l lon tan ar e  dal l’ Italia la minaccia 
c h e  a v e v a  a v u t o  tang ib i le  s e g n o  con  l’anzidetta incursione 
s o p r a  la ci t tà di Luni .  Si noti  o r a  eh ?  il m a rc h e s e  Adalberto era

1 M G  H .  S cr ip t. / / / ,  850 sg.; A n n . S a x o , ivi, vi,  670. Sulla 
fede di Thietmarus il MURATORI (Ann. 1016-1017) ritiene che le 
spedizioni italiane contro Mugàhid siano state due, la prima delle 
quali di pura iniziativa papale avrebbe dato luogo ad una batta­
glia navale davanti a Luni, la seconda l’anno successivo condotta in 
Sardegna da forze comunali pisane e genovesi.  Sul rapporto fra I in­
cursione in Luni e le vicende sarde di Mugàhid vedi le contradittorie 
opinioni del G r e g o r o v i u s , G u g l i e l m o t t i , A m a r i  ecc. nitidamente rias­
sunte e vagliate dallo S f o r z a  (op. cit. 25 sgg.), secondo il quale una 
sola fra la spedizione italiana contro i Mori e questa avvenuta I anno 
1016. La nostra dimostrazione si giova di questo assunto e insieme lo 
conforta, sotto il riguardo che al capitano dell’ impresa da noi iden­
tificato apparteneva in pari tempo la vendetta della devastazione di
Luni e il com ando legittimo delle forze navali impiegate nella spedi­
zione punitiva.

3 A M D M, Se. V*., Voi li. p. 276.
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u n o  dei consor t i  del comitato  di Luni e in s ieme del la  m a rc a  
della Ligur ia  or ientale il cui pr incipale  ufficio po l i t ico-mil i ­
tare era la di fesa mari tt ima co n t ro  i Saraceni ;  tut to p r o v a  d u n ­
que  che ,  se I’ epigrafe  di Cast ig l ione  n o n  men te ,  Γ i m p r e s a  
militare d ’ Adalderto  non  p u ò  ave r  avu to  altra d a ta  ed  altra 
occas ione  fuori di que l l e  stabilite dal la c o n c o r d i a  del le fonti  
per  la spediz ione i taliana con t ro  M u g à h i d .  V e d r e m o  poi,  
d ’ altra parte,  che  par lare  d ’u n ’ i m p re s a  nava le  d ’ iniziat iva 
pu ra m e n te  cit tadina,  cioè p re sc in d e re  dai poter i  militari  
della marca  è, per  il tempo,  p re m a tu ro ,  a lm e n o  s i c u r a m e n t e  
pe r  quan to  r igu ar da  le forze che  G e n o v a  aveva  po r t a te  
nella spediz ione,  l’ inizio del l’ attività mili tare a u t o n o m a  del la 
compagna e s se n d o  ce r tamen te  più tardo.

Pu ò  tuttavia recare  meravigl ia  che  il n o m e  di Ada l ­
ber to non sia regist ra to nè  dalle fonti a r ab e ,  nè  d a  quel le  
i tal iane;  ma, q u an to  alle pr ime,  o s s e rv i a m o  e h ’ es se  p a r l a n o  
in gene re  di forze venute  dall ’ Italia o n o m i n a n o  gli a v ­
versari  di M ugàh id  sem pl icem en te  c o m e  i « Rum »; q u a n t o  
ai cronisti  e ai rapsòdi  municipal i  p isani  e g e n o v e s i ,  i qual i  
int itolavano da  quel la sped iz ione le pre te se  dei rispettivi 
com un i  sulla Cors ica ,  d im en t ic an o  p e r s in o  la pa r te  ch e  vi 
aveva avuto  il papa ,  tanto  più a v e v an o  r a g io n e  di lasciar  
nell’o m b r a  il mer i to dei marches i  i cui diritti e r a n o  a n c o r a  
in fiera con tes taz io ne nel m o m e n t o  in cui si r e g i s t r a v a n o  
i primi fasti del C o m u n e .

Più g rave  obi ez ione  è che  le fonti a r a b e  e in g e n e ­
rale anc he le no s t r ane  r i fer iscano l ' a v v e n tu r a  di M u g à h i d  
sol tanto alla Sa rd eg n a ,  t acendo  ch e  nelle s tesse c i r co s ta n ze  
le armi  dei confedera t i  s iano state por ta te  a n c h e  nel la C o r ­
sica. N o n  m a n c a n o  tuttavia versioni  p is ane  le qual i  a c c e n ­
n an o  alla o cc u p az io n e  della C o rs i c a  co n  r i fe r im en to  alla 
sped iz ion e con t ro  M ugàh id ,  p u r  i n d i c an d o  date  p iù  tarde ,  
ad esempio  quel la del 1050, stile p i s a n o 1. De ves i  d u n q u e

1 RlNlERI Sardo, Cronaca P isana a lla rm o  962 sino a l 1400 , 
in A SI. vi, p. il, pp. 76*79: « ...li pisani con lorb isforzo e con loro 
r ovili intronno in mare per passare in Sardegna e la fortuna li porlo
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16 UBALDO F0RMENT1NI

- re t t i f icare q u es t a  data,  o cancellare  dal racconto il nome 
t r o p p o  f a m o s o  del re di De nia ,  o rigettare senz’altro il tutto 
c o m e  f a v o l a ?

10 p e n s o  che  quest i  anacroni smi  pisani siano tutt’altro 
c h e  i n n o c en t i ,  nel  s e n s o  che  i cronisti ,  do vendo storica­
m e n t e  r i sp e t t a r e  la c i rc os ta nza  nota e innegabi le che la 
c o n q u i s t a  de l l a  C o r s i c a  da  par te di forze continentali era 
s tata  c o n s e g u e n z a  del la sconfit ta di Mugàhid,  abbiano 
c e r c a to  in quals ias i  m o d o  di mescolare  ques to nome in 
a l t re  i m p r e s e  mar i t t ime poster iori ,  la cui iniziativa fosse 
s ta t a  v e r a m e n t e  p i san a  e municipale.  Si noti a questo pro­
p o s i t o  la l e g g e n d a  riferita da  Pietro Cirneo  del plebeo 
i m p r o v v i s a t o  am m irag l io  che  vendica  la sconfitta patita dal 
c o n d o t t i e r o  p i san o  Lucio  Alliata; l’impresa  è riferita all’anno 
1055,  e, c o m e  nelle redaz ioni  avanti citate, questo avveni­
m e n t o  è ind icato  qua le  occas ione  dello stabilimento dei 
P i sa n i  nel la  C o r s i c a 1.

11 s o s p e t to  di qu es t a  intenzionale falsificazione pisana 
è c o n f e r m a t o l a  p a r e r  mio,  da un s ingolare  caso analogo. 
P r e t e s e  sul la C o r s i ca  si col t ivano anche dai discendenti 
de i  co n t i  di P r o v e n z a ;  pe r  esempio,  si ha  notizia che nel 
1280 C a r l o  D ’A ng iò  d i s p o n e v a  della contea  di Corsica a 
f a v o r e  di G u g l i e l m o  v iscon te  di Mèlun.  O r a  uno scrittore 
p r o v e n z a l e  del sec .  xvi,  Alfonso De lbène,  narrando la 
p a r t e  c h e  i suoi  cont i a v r e b b e r o  avuto  nella liberazione 
del la  C o r s i c a ,  a n c h ’egli t ira in ballo il re Mugàhid;  ma 
gli c o n v i e n e  ant ic ipare  e n o n  r i tardare il fatto : quindi la 
s p e d i z i o n e  co n t ro  il re m o r o  è da  lui riallacciata alla cac-

in Corsica......e li pisani presero allora l’ izola di Corsica e la dienno
al vescovo...». Conforme è il racconto di una cronaca lucchese inedita 
dal seco lo  x iv  scoperta dallo S forza ,  op. cit, 19 sg. ; cfr. SlGONlO, 
D e R egn o  Italico V i l i ,  ad  ann. 1051. Altre cronache pisane fissano 
intorno alla stessa data lo sbarco dei Pisani in Corsica senza però 
riferirlo a spedizioni contro i Mori (TRONCI, H ist. Pi's. I, 158; 
R oncioni,  Istorie  p isan e , in A S I. VI, 82).

1 C .  D e  CESARI-ROCCA, O rigine de la riva lité  des Pisans et des 
G én ois en C orse , 1014-1117 , Genova, 1901 pp. 23 sgg,
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ciata dei Saraceni  da  Frass ineto  (nella qu a l e  e b b e r o  pa r te  
in realtà i conti  di Provenza) ,  quegl i  che  r i un i sce  G e n o v e s i  
e Pisani nel ra cconto  del D e lb è n e  n o n  è il p a p a ,  m a  G u ­
glielmo di P rovenza ,  e la vit toria nava le  e la c o n q u i s t a  
delle isole av v e n g o n o  nel 999, in u n a  dat a  c ioè  nel l a  q u a le  
Gug l i e lmo era g ià  morto  e n e s s u n a  c r o n a c a  a r a b a  par la  
anco ra  di M ugàh id .  Il ra ccon to  del D e lb è n e ,  cfie aveva  
dato ad un m o d e rn o  s tor iografo  del la C o rs i ca ,  il Poli ,  
qualche  indizio della fondatezza  dei  diritti p r o v e n za l i  n e l ­
l’isola, venn e dimostr a to  fantas tico  dal P o u p a r d i n ,  i cui 
rilievi furono  accettati  dal p re ced e n te  a u t o r e 1.

Ma l’ins ieme di questi  falsi co n f e r m a  che  v e r a m e n t e  l’ i m ­
presa  contro  Mug àh id  fu il pr incip io  del le s i g n o r i e  c o n t i ­
nentali  nell’isola e la sua  data quel la  del la l ib e ra z io n e  di 
questa  dai Saraceni;  co sa  oramai  r i tenuta  p e r  ce r t a  dagl i  
i storiografi  più recenti  della C o r s i c a 2.

S en o n ch è  il prec isare m a g g i o r m e n t e  le c i r c o s ta n z e  
nelle quali ques ta  invas ione di forze  cont inenta l i  p u ò  e s se re  
avvenuta  ci i l luminerà anche  sul p u n to  f o n d a m e n t a l e  del 
principio della s ignor ia  m arch ional e  nell ’isola.

È in pr imo luog o da d o m a n d a r e ,  da to  ch e  i c o n f e d e ­
rati d ’Italia e il loro  capi tano  s i ano  ent ra ti  in C o r s i c a  in 
segui to o c o m u n q u e  in re lazione co n  la sconf i t ta  d e ’ M aur i  
in Sardegna,  cont ro  quali avversar i  essi a b b i a n o  av u to  d a  
combat tere .  C h e  la du ra ta  e l’am p iez za  del la d o m i n a z i o n e  
sar acena nell’isola s iano state mol te  ing ra nd i t e  dal la t ra d i ­
zione e dalle c r o n ach e  è da  c r e d e r e 3 ; forse  a n c h e  nel 
per iodo  della loro incontras ta ta  l as socrazia  nel T i r r e n o  i 
Saraceni non  e b b e r o  il p o s se s so  in tero  del la C o rs i ca ;  m a  
certo vi eb b e ro  dei post i  militari,  organ izzat i  c o m e  centr i

1 X a v ie r  P o l i , La Corse dans V antiquité' e t dans le haut M oyen  
A g e , Paris, Fontemoing, 1907 pp. 174 sgg. In appendice (pp. 200 sgg).  
riproducendo il brano di Alphonse Delbène (D e R egno B u rgu n diae , 
Lyon 1602, pp. 148-158) ΓΑ. prende atto delle osservazioni del Poupardin.

2 Cfr. DE CESARI-ROCCA op. cit. p, 8; in. et L. VILLAT, H isto ire  
de Corse, Paris 1916 p. 36.

3 Ibid .
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a m m in is t r a t iv i  e g iudiz iar i ,  sovra tutto nella regione cos tiera1, 
e f o r se  ques t i  s tabi l iment i  coloniali  r imasero debolmente uniti 
ai g o v e r n i  met ropol i t ani  di S pagna  o d ’Africa, o a lungo 
a n d a r e  d i v e n n e r o  au t o n o m i .  Fatalmente quindi  la lotta che le 
a r m i  i ta l iane c o n d u s s e r o  in Cors ica  prese il carattere d’una 
c o n q u i s t a ;  a  d i f fe renza  di quel  che avvenne in Sardegna dove i 
c ro cia t i  a p p a r v e r o  c o m e  liberator i  e alleati delle forze isolane. 
E la c o n q u i s t a  fu parziale.  La si tuazione geografica de’ feudi 
m a r c h i o n a l i ,  qu ale  risulta dalle più antiche notizie, conferma 
q u e s t a  ipotes i .  Infatti ch e  il più antico dominio  dei marchesi 
p r e p o n d e r a s s e  s o p ra  quel lo  di ogni altro feudatario, che a 
m o l te  anzi  di q u e s t ’altre s igno r ie  laiche ed ecclesiastiche esso 
a b b i a  d a t o  vita e titolo, è p ro v a to ;  ma può essere richiamato 
al la s t e s s a  o r i g ine  la do m in az io n e  comitale,  così influente 
ne l l ’i so l a  a par t i re  dal sec.  xm quando  il titolo viene as­
s u n t o  dai  C ina rc hes i?  Lo esc lu dono  in pr imo luogo i risultati 
de l le  r i c e rch e  o n o m a s t i c h e  del De C esa r i - Rocca  sulla 
p r o b a b i l e  d e r iv az ione  del titolo di «Cinarca» da giudici 
local i  il cui  po te re  fosse  t radizionalmente disceso da magi­
s t r a t u r e  b i san t ine ,  da  ques te  magist rature in progresso di 
t e m p o ,  s e g u e n d o  l’evoluz ione  feudale,  un gruppo  signorile 
(a cui  poi  nel  sec.  xm,  di ragione o di pretesa,  i conti di 
C i n a r c a  si r ia l lacciarono)  av rebbe  ripetuto titolo di dominio 
s o p r a  u n a  par te  del paese ,  ver is imi lmente quella che non era 
c a d u t a  in m a n o  dei pr imi  conquistatori .  Infatti nessuna prova 
a b b i a m o  c h e  il d o m i n io  feudale dei marchesi  abbia superato 
il di q u a  dei  m o n t i 2 ; e d ’ altro lato le più antiche lotte fra i 
m a r c h e s i  e il c o n so r z io  comitale,  r iccheggiant i  nei racconti

1 P o l i ,  op. c it., pp. 182 sgg.
2 D e  Ce s a r i  r o c c a , op. cit. p. 61 : « Si l’ on ne peut prouver 

d'un façon absolue que les Obertenghi furent à une époque donnée, 
les  maîtres de Γ île tout éntiere, l’ état de leurs domaines au trezième 
s iècle  établit qu’ ils possédèrent primitivement tout PEn-deça-des-  
Monts».

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



LA MARCA DELLA LIGURIA ORIENTALE 19

leggendar i  di Giov ann i  Della G r o s s a 1 non r e c a n o  s e g n o  di 
una  rivolta di antichi vassalli così  c o m e  le egual i  lotte dei  
visconti  e di altri g ruppi  di feudatar i  c o n t r o  i m a rc h es i .

Per conc lude re ,  d u n q u e ,  la C o rs i ca  s a r e b b e  s tata in ­
vasa  nel 1016 dai vincitori d e ’ Maur i  in S a r d e g n a  co n  
la ragione o il pre tes to  di cacciarne  i pres id i  s a r ace n i  ivi 
stabiliti da t em po  remoto  e i n d i p e n d e n t e m e n t e  dal le 
avventure  t i rreniche di Mug àh id  (e q u e s to  s p i e g a  il s i lenzio  
delle fonti a r abe  sui fatti della Cor s ica)  ; la lotta s a r e b b e  
stata poi prosegu i ta  cont ro  forze in d ig en e  d a n d o  l u o g o  ad 
una  conquis ta  che t rovò i suoi  limiti nel la r e s is t en z a  di 
ques te forze stesse.

In tal m o d o  s p i e g h e r e m m o  l’i m p ro n ta  t e n a c e  c h e  la 
storia della Cor s ica  co nse rv a  d ’un d u a l i s m o  i r r im ed iab i l e  
fra e lemento  indigeno  e fores tiero,  e s p r e s s o  in par i  t e m p o  
ed in eguali  termini  nel contra s to  delle t radiz ioni  a u t o n o ­
mistiche (nate dal lento dissolvers i  del l ’ a m m in i s t r a z io n e  
bizant ina  onde in certo m o d o  gli o rd in am e n t i  imperial i  
r imasero  co me istituti locali) c on t ro  gli istituti a l logen i  del 
feudo.  Il conf ron to  fra le condiz ioni  nelle qual i  s o n o  v e n u te  
a trovarsi  r i spet t ivamente la S a r d e g n a  e la C o r s i c a  d o p o  
la sconfit ta di M u gàh id  avva lora  in te ram en te  la n o s t r a

1 Ibid. pp. 31 sgg. Cfr. D e c e s a r i - r o c c a  e  l . V i l l a t , op. cit. 
44 sgg. Vero è che i Cinarchesi soppiantarono al di là dei monti 
un’altra casa comitale detta dei Biancolacci (fossero o no i primi u- 
niti a questa e da vincoli di sangue), casa nella quale, attraverso il 
dedalo delle leggende, potrebbe riconoscersi la discendenza di una  
più antica stirpe sovrana venuta dall’ Italia e in questo caso probabil­
mente una prima diramazione dei marchesi di Toscana. Per  
contro nessun documento ricorda l’esistenza di una contèa della Cor­
sica dipendente dalla antica marca di Toscana. Quindi se anche si 
volesse supporre che dalla spedizione deir antico Bonifacio fosse  
derivata l’esistenza di un comitato della Corsica, converrebbe conclu­
dere che questo istituto, anziché subire l’evoluzione continentale, a- 
vrebbe mantenuto il carattere d’ una pura magistratura, a somiglianza  
degli istituti politici lasciati nell’ isola da Bisanzio; di ciò sembrami non 
lieve indizio che il titolo comitale fosse ricevuto per suffragio popolare  
dai Cinarchesi nel secolo xm.
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tes i .  P o i c h é  l’in t ro d u z io n e  del feudo è il documento storico 
p r e c i s o  del l ’inizio dei  rappo r t i  fra gli isolani e il continente, 
o s s e r v e r e m o  a p p u n t o  c o m e  in Sardegna la feudalità si orga­
nizzi  d a  p r i m a  c o m e  u n a  fo rma di relazione esterna coi co­
m u n i  i t a l i a n i1, m en t re  in C ors ica  è certamente istituto pre­
c o m u n a l e ;  ba s t a  a p ro v a r lo  il dominio  feudale dei visconti 
g e n o v e s i  p r e c e d e n te  s e n z a  d u b b io  gli scambi col comune.

L ’ o r ig in e  d u n q u e  del la s ignor ia  marchionale in Cor­
s ica ,  p r i n c ip io  e f o n d a m e n t o  del feudal ismo isolano, è da 
r i fer i re  p e r  via di strette induzioni  alla data e ai fatti di 
d i s c o r s o .  V e d r e m o  o ra  c o m e  le prove deducibili  dalla ge­
n e a l o g i a  o b e r t e n g a  e dal  codice  d iplomatico di questo gen­
ti lizio p o r t i n o  alla s t essa  conclus ione,  sia esc ludendo uiV ori­
g i n e  p iù  ant ica ,  sia r e c a n d o  la test imonianza dello stabili­
m e n t o  m a r c h i o n a l e  in dat a  così pross ima all’ impresa di 
M u g à h i d  d a  far  r i tenere  ques ta  l’ antefatto necessario di 
q u e l lo .

L e  o p in io n i  degl i  storici sull’ origine del dominio 
m a r c h i o n a l e  s o n o  r imaste  tuttora, incerte e contradditorie. 
D a  u n a  par te ,  sul la b a s e  della nota genealogia  muratoriana, 
si p e n s a v a  c h e  il p o te re  degli O be r t engh i  fosse disceso 
dal  t i tolo  c h e  i m arches i  di To scana avevano sulla Corsica, 
p o t e s s e  c io è  p e r s in o  vantar e  la vene ra nda  antichità della 
s p e d i z i o n e  nava le  di B o n i f ac io 2. D ’ altro lato le prove di­
p l o m a t i c h e  di q u es to  dom in io  non  risalivano innanzi alla 
f ine  del l ’ xi  sec olo ,  alle date cioè attestate da  un gruppo di d o ­
c u m e n t i  de l l ’ A b b a z i a  del Tino riguardant i  particolarmente 
il m a r c h e s e  Albe r to  Rufo e i suoi d i scenden t i3. Alla stregua 
di q u e s t e  date  era  p e r s in o  quest ione se il dominio degli

1 Cfr. B e s t a , op. cit. il, 145 sgg. e la bibliografia ivi citata 
sull* argomento.

2 E h i n a r d i ,  Ann. a d .  a n n .  828.
3 D e  C E SA R I-RO C C A  (op. cit. p. 21 e passim ) registra come primo 

d ocu m ento  della dominazione dei marchesi in Corsica un atto di Al­
berto Rufo del 1086: egli non tien conto di un atto attribuito al 
stesso  Alberto Rufo e datata dal Muratori Tanno 1050, donazione 
della corte di Frasso in Corsica al Mon. di S. Venerio al Tino, giudi­
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Obert engh i  in Cors ica  non  fosse  c o n n e s s o  c o n  le n o te  ri­
vendicazioni  di p a p a  O r e g o r io  v i i 1.

Sul pr imo punto ,  a p re sc in d e re  a n c h e  dal la t eor ia  del 
Baudi  di Vesme,  il quale n e g a  il r a p p o r t o  di s a n g u e  fra i 
d iscendent i  di O b e r to  e gli ant ichi  m arc hes i  di T o s c a n a  e 
r iunisce i primi al g r u p p o  s u p p o n i d e 2, v’ è u n a  p r o v a  pa-  
rentor ia  per esc ludere  che pos ses s i  e g iur isd iz ioni  in C o r ­
sica (alPinfuori,  se mai, del n u d o  ti tolo di d i fens or i  del -  
I’ isola in partibus infidelium) s iano stati t ra sm ess i  dai  tosch i  
ai liguri marchesi .  Infatti, se ciò fosse  av venu to ,  t r o v e r e m m o  
nei feudi marchionali  della C o r s i ca  le t raccie  del la  q u a d r i -  
par tizione d o cu m en ta ta  per  tutti i predii  e i feudi  v e ­
nuti ai quat t ro  rami  o b e r te n g h i  dal l’ au to re  c o m u n e ,  p a r t i ­
colarmente  an ch e  pe r  quei  fondi  che  s i c u r a m e n t e  p r o v e n ­
g o n o  dall’ eredità t o s c a n a 3. Invece  le r i co rda te  p r o v e  g e ­
nea logiche  del De  Simoni ,  pe r fez iona te  dal B audi  e dal 
Oabot to ,  s tabi l i scono senza  ec cez io n e  ch e  tutti i d o c u m e n t i  
conosciut i  dei secoli  xi e xn  riferentisi  al d o m i n i o  dei

candolo falsificato. Si sa ormai che la data dell’ edizione muratoriana 
è errata e deve essere rettificata con Panno 1080 (B S S S, cxi ,  
doc. 26); a prescindere pertanto dalla presunta falsificazione, il 
doc. non ha importanza per la cronologia del dominio dei marchesi in 
Corsica, tanto più dopo la scoperta dei più antichi documenti di cui 
nel testo.

1 Che nell’epistola di Gregorio vii del 1077 (Ep. v, 4), quando  
si parla di conti e signori della Tuscia pronti ad appoggiare le ri­
vendicazioni papali, si alluda agli Obertenghi non mi pare; a quel 
tempo, a prescindere anche dalla questione genealogica, nessuno li 
avrebbe chiamati « toscan i»;  i membri delle varie famiglie ober- 
tenghe si qualificavano esclusivamente dai comitati delPAlta Italia, par­
ticolarmente della Liguria; infatti m archisius L igu riae  chiama Orderico  
Vitale Alberto - Azzo il e ligures germ an i i suoi figli, contemporanei 
di papa Gregorio v i i . (Cfr. M u r a t o r i , A . E . i. 268 sg).

2 B a u d i  di  V e s m e , D a i S upponidi a g li  O berten gh i, in B sbs , 
XXII, p p .  201 sg g . ;  Cfr .  H o f m e i s t e r , M arkgra fen  und M a rh g ra fsch a jten  
p p .  74 s g . ;  P i v a n o , S tato  e Chiesa da  B erengario  I a d  A rduino, pp. 
140 s g . ;  G a b o t t o , o p .  cit. p p .  4-5.

3 Senza volere discutere qui la teoria geneologica  muratoriana 
è un fatto che un gruppo di fondi appartenenti alla casa toscana 
passò agli Obertenghi, sia nelPAretino (v. docc. in P a s q u i ,  D o c c . p .  la
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m a r c h e s i  l iguri  in C o r s i c a  s o n o  da attribuire all’ unico ramo 
d ’A d a l b e r t o  il. Di rag io n i  e diritti degli Estensi e dei Palla­
v i c in o  n o n  è t raccia ,  e se più tardi vi compaiono i Mala- 
s p i n a ,  q u e s t o  n o n  ci s tup isce ,  s a p e n d o  che sulla fine del 
xii e l u n g o  il x m  sec .  essi  t rassero largo partito dall’inde­
b o l i m e n t o  del la c o n s o r te r i a  Massa-Cors ica  (così come al­
t r o v e  e in altre c i rc os ta nze  avevano profittato dell’ as­
s e n z a  dei  Pal l avic ino e degli  Estensi) per  sostituirsi a quei 
c o n s a n g u i n e i  nel le pre te ns io n i  e nei diritti che non sape­
v a n o  p i ù  d i f en d e re ,  c o n t r o  vassalli ribellati, vescovi e co­
m u n i 1. F in a l m e n te  un  d o c u m e n t o  sconosciuto  agli storio­

s to rm  (V A rezzo , n. 64 e 104; MURATORI, A. E- I, 217 sgg.), sia in 
Lunigiana. Sono quest’ultimi i beni indicati nell’atto di fondazione, 
da parte del march, di Toscana Adalberto il, dell abbazia delTAulla 
(a. 8 8 4 ,  doc. in MURATORI, A. E. I, 210 sgg.), meglio descritti in un 
altro documento, al quale gli storici regionali hanno posto scarsa 
attenzione, spettante al figliastro del predetto, il re Ugo v12 die. 938, 
donaz. p r o p te r  nuptias  alla regina Berta, in M.h.p. XIII , Cod. dipi. 
L a n g . 9 44) .  Alcune corti e fondi nominati in questi atti ricompaiono 
nei diplomi dei vari rami obertenghi: così I’Aulla, Coniano, Valleplana, 
son o  ricordati nel diploma del 1077 di Enrico IV agli Este, e pari­
mente, si noti, p e r  una qu arta  p a rte , nel diploma del 1164 di Fe­
derico I ai Malaspina; Valeriana o Valerano in più documenti dei 
Massa-Corsica, oltreché nei ricordati degli Este e dei Malaspina.

1 Sulla fine del secolo xi i marchesi Massa-Corsica si stringono 
ai G en oves i ,  inquietati dalle pretese dei Malaspina, loro congiunti, 
alleati di Pisa. Nel trattato d ’alleanza del 1173 i primi si garanti­
sc o n o  da ogni molestia degli avversari anche nella Corsica, ma l’atto 
non accenna per nulla a ragioni e possessi che i Malaspina possano 
vantare nell’isola, come suppone D e  C e s a r i - R 0CCA (op. cit. p. 57), 
soltanto ad una possibile rappresaglia: s i fo r te  pisani aut Malaspina 
p ro  conventione quam nobiscuni fe c it  jan idictus guillielnuis marchio... 
co n tra  eum  hostem  fe c e r in it in Corsicam... (Lib. Jur. I, 277>. Ma la 
guerra, il cui principale obbietto era l’espansione del comune geno­
v ese  nella Riviera di Levante, non ebbe alcun episodio navale per 
quanto si può argomentare dagli atti d ’arbitraggio e di pace del 1174 
(Ib id . 282, 288). Soltanto nel 1269 Isnardo Malaspina fece una spedi 
zione  nelTisola, però ad requisitionem quorundam virorum nobilium de 
C o rsica  (Ann. Gen. ad ann.). A possedimenti dei Malaspina in Sar­
d egn a  e in Corsica accenna poi Tatto genovese-pisano del 1 288 (il\ 

J u r . lì. ,  118): quanto alla Sardegna nessun Malaspina vi compare
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grafi de ll ’isola1 e messo in luce dal G a b o t to ,  il q u a le  lo ha  
però  ado pe ra to  a p u ro  s copo  g e n e a lo g ic o ,  con t ro l l a  lum i ­
no sam en te  la nar raz ione dell’ ep ig ra fe  di C as t ig l i o n e ,  del la  
cui veridicità non  poss iamo più d u n q u e  dub i t ar e .  È un atto 
di donaz ione  fatto da  un m arc h ese  A d a lb e r to  f iglio di 
Ob er t o  (cer tamente il nos tro A da lbe r to  n) al m o n a s t e r o  di 
Frut tuaria,  delle ville di Meso la  e d ’A rc o s a  e del c e n o b i o  
di S. Stefano di Cor segag l i a  in C o r s i ca  l’ a n n o  1029; d o n a ­
zione confermata  nel 1056 da  Ada lb e r t o  in f iglio del  p r e ­
cedente- .  Se ló s tabil imento del m a r c h e s e  A d a lb e r t o  in 
Cors ica  non fosse d ipeso dalla vi ttoria del 1016 b i s o g n e ­
re bbe  su pporr e  fra ques ta  data  e il 1029 la r i pe t i z i one  
d ’ u n ’ uguale spediz ione mari t t ima di tale i m p o r t a n z a  d a  
giustificare il tenore  dell’ epigra fe  di C as t ig l i one ,  di c h e  
tace ogni memoria .

(C on tin ua)  U b a l d o  f o r m e n t i n i

(salvo la legazione imperiale di Obizzo Malaspina nel 1164; Ann. gen. 
ad ann.) prima di Guglielmo che nel 1203 invase la Gallura ma se 
ne ritrasse in seguito alle proteste pontificie ( B e s t a , op. cit. 172); 
tuttavia sembra ch’egli realmente fondasse il dominio malaspiniano  
nell’isola, il che può desumersi anche dalla notizia degli Annali g e ­
novesi (ad ann. 1220) della sua morte a Genova cu ni de S a rd in ia  ad  
propria remeasset. Del tutto infine sembrami prova decisiva che 
nessun accenno a diritti malaspiniani nelle isole faccia il citato di­
ploma federiciano del 1164 nel quale diploma si riassumono tutte le 
pretensioni dei Malaspina, persino le regalie in Janua e t eius m archia!

1 Veramente già il D e s i m o n i  (op. cit. p. 249) aveva creduto di 
trovare un segno del dominio di Adalberto nell’isola nella sua do­
nazione del 1034 al mon. di Castiglione (doc. in M u r a t o r i , A . E. i, 
98); trattasi di una abbazia di Corsisa nella quale avevano parte quei 
monaci secondo risulta da una bolla di Lucio n del 1144: «.. puidquid  
possidetis in comitatu lunensi... et in abatia S. Marie de Corsica que 
appellatur Plaidelì» (ed. M u r a t o r i , A . I. v ,  819). Ma non pare che 
questo luogo risponda all’ altro notato «Palaude» nella anzidetta  
donazione del 1034, dovendosi il secondo identificare con Parodi li­
gure, noto capoluogo della consorteria. Così non si può escludere 
che i possessi in S. Maria di Corsica siano venuti al mon, di Casti­
glione per donazione posteriore di alcuno dei discendenti di Adalberto.

2 G a b o t t o  op. cit. pp. 16 e 19: comunicazione Baudi di Vesm e  
da F. A. D e l l a  C h i e s a , D escriz. de l P iem onte , iv, ms. nella Biblio­
teca di S. M. il Re a Torino.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



DAMASO PARETO
U N  CAPITOLO DEL ROMANTICISMO MAZZINIANO

S c r iv e  il Mazzini  nel  ’36:  « Ch ied o  a Francesco nuove, 
q u a n t e  p u ò  ra cco g l i e rn e ,  di quel D amaso  Pareto ch’io co­
n o s c e v a  - è p o e ta  s e m p r e ?  N o n  ent ra con Canale etc. nelle 
s o m m i t à  g e n o v e s i ? 1 »;  e altrove chiama il Pareto «lette­
r a to  e p o e t a  ». A m e  p a rv e  quindi utile una  compiuta in­
d a g i n e ,  d i re t ta  a  m o s t r a r e  sino a qual punto  convengano 
al pa t r i z io  g e n o v e s e  i d u e  attributi;  e, in particolare, quale 
s i a  la s u a  attività di t radut to re  e divulgatore della lettera­
t u r a  i n g le s e .

L o r e n z o  A n to n io  D a m a s o  Pareto,  na to  nel 1802 da 
O i a n  B e n e d e t to  e da  Aurelia Spinola,  fece i primi studi, a 
p a r t i r e  dal  ’15, nel C o l le g io  Reale allora diretto dai Padri 
S o m a s c h i ;  ivi gli fu m aes t ro  per qualche  tempo il Lari che 
i n s e g n a v a  a l lora  re to r ic a  e di rigeva la composizione delle 
p o e s i e  e  del le can ta te  che  gli alunni recitavano nei tratte­
n i m e n t i  a c c a d e m i c i 2, G i à  nel Ί 7  D amaso  Pareto, recitava 
a l c u n i  ve r s i  sciolti  sul la Reggia delle Arti mentre ai suoi 
c o n d i s c e p o l i  C e s a r e  D a  P assan o  e il Marchese Giuseppe 
I m p e r i a l e  dei  Pr incipi  di S an t ’A n g e lo 3 era affidata la dizione 
d ’ u n a  se r ie  d ’ ot tave in to rn o  all’ eloquenza,  e di un ringra­
z i a m e n t o  a d i a lo g o  col ti tolo bizzarro « Politica progressiva»,  
d i  cu i  si v o r r e b b e  c o n o s c e r e  il contenuto .

1 Ed. Naz., Epist., N. MDCCCXXX.
* Per alcune relazioni tra il Lari e il Pareto, ved. F. L. MANNUCCI, 

G iacom o L a r i , in G iorn . Stor. della Lunigiana, I, p. 1S5 e sgg.
3 A. N e r i , Sulla  soppressione dell'Indicatore Genovese, in Biblio­

teca  d i  S to r ia  Italiana recente. Torino, Bocca, 1910, pag. 336.
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Nel ’18 di n uovo  il Pare to  si p re s en t av a  a rec i tare  in 
versi sciolti « L a  scope r ta  del l’A m er ic a  fatta d a  C o l o m b o » 1. 
Vi son preposti ,  a guisa  di epig rafe ,  dei  versi  di S e n e c a  : 
il sed icenne poeta  invoca Cl io p e r ch è  g F in tu o n i  il c a r m e ;  
egli la segu irà  col « g iovami  p e n s i e r o » ,  nov el lo  I c a r o ;  al- 
1’ invocazione fa seguire la protasi ,  qu ind i  n a r r a  il p ro g e t t o  
di Co lo m b o ,  e co m e chiese ed  o t t en ne le tre ca rave l le  dal la  
Regina di Spagna .  Ed ecco l’a u d a c e  l igure in p i e n o  o c e a n o ,  
cullato dalle onde ,  le quali s u g g e r i s c o n o  al P a r e to  l’i m m a ­
gine dell’altalena.  A ques to  p u n to  s o n o  c o m m e m o r a t i  i li­
guri  Eroi,  fra i quali  C o l o m b o  bril la « c o m e  lu n a  t ra le 
stelle ».

Net tun o si d e g n a  dell’ a rdi r e  del n o c c h ie r o  e le n infe  
oceanine  fan cerchio  alle tre caravelle ,  p i e n e  di m erav ig l i a  
mentre  il m u sco so  re del mare  susci ta  u n a  t e m p e s t a  ch e  il 
poeta  descrive sulla fa lsar iga dei classici .  Il p io  C o l o m b o ,  
in tanto f rangente ,  implora  la b o n a c c i a  c o n  fe rv ide  p r e ­
ghiere ; e la tempes ta  cessa,  m a  inf ier is cono s e m p r e  la p e r ­
secuzione e il d i leggio  della c iu rm a  che  solo  si r a b b o n i s c e  
q u a n d o  appa io no  i segni  del la ter ra  vicina.  Su q u e s t a  C o ­
lombo s t am pa « g r a n d ’ o r m a » ;  v ’ in co n t ra  l’ in d ig en i  e li 
colma « d ’almi d o n i » .  M a  oh imè! . . .

··· veggo il livore del Cocito in riva 
Temprar malvagio sulla negra incude 
L’ aspre ritorte ond ’ avrà i piedi avvolti ;
Ogni  dritto calpesta di Natura,
Pone il merto in non cale Regia Fede.
Ma stendi, o Diva, sulla triste scena 
Pietoso vel, che di dispetto e d ’ ira 
Desta sensi magnanimi  nel core.

C o n  ques te  utili, se n o n  p e r e g r i n e  es e rc i t az ion i ,  gli 
entrava  « in co rp o  la vogl ia  di far  versi  » c o m ’e b b e  a  scr i ­
vere p iù tardi al Prof.  Lari,  e a qu es t a  vog l i a  i n d u lg e v a  
spesso  du ra n te  gli studi universi tar i ,  a g i u d i c a r n e  dal la  n o n

DAMASO PA R ETO  25

1 Questo componimento trovasi con altri scritti inediti cui mi 
riferirò, tra le carte del Lari esistenti a Sarzana presso i suoi eredi.
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b r e v e  r a cco l t a  inedi ta delle sue liriche dal facile metro, 
a r i e g g i a n t i ,  nella fo rma e nell’ ispirazione, la poesia ana­
c r e o n t i c a  e metas tas iana  non senza qualche derivazione 
da l  C h i a b r e r a .

E c c o  u n a  st rofe del l ’ inno « A Venere » :

O  Dea. cui s o r g o n o  mille are intorno,
O  Diva  amabile, nunzia del giorno,
Leggiadra Venere, madre d’ amor,
Dal terzo cerchio ov ’ hai tu trono,
O d im i e tem pra a lieto suono 
L’ incolta cetera del tuo cantor.

Alt ra  volta,  ded ica  una  canzone, « A Elvira »; cui rim­
p r o v e r a  la ri trosia ad amare ,  ammonendola col mito di 
D a f n e ;  e a d e r g e n d o s i  nel suo concetto sino ad Apollo 
c o n  g i o v a n i l e  baldanza ,  scherzosamente la minaccia:

« Se tu s e ’ m eco, scaccia 
D all’ alma o g n i  timore; 
c h è  im p u n em en te  offendere 
alcun non p uò  un cantore \

G r a z i o s o  è il motivo de € La Ventura » dedicata a 
q u a l c h e  v e z z o s a  damigel la  dell’aristocrazia, qui adombrata
col  n o m e  di C lo r i .....  Il poeta  bacia le rose del giardino
d e l l ’ a m a t a  e si a u g u r a  c h ’ ella le colga e se ne adorni il 
s e n o ;  A m o r e  gli è cor tese  e la bella appare, mentr’egli la 
s p i a  n o n  visto,  d ie tro alla cupa verzura delle piante; coglie 
r o s e  e m o r m o r a  il suo no me.

« II s o s p i r o »  è u n o  scherzo poetico che si apre con 
q u e s t a  s t r o f e :

« Crudel sospiro  
ond* io deliro,
S e ’ tu di g io ia  
n unzio ,  o di noia ? »

« Il sì » a t teso dal l abbro  amato gli fornisce il motivo 
di u n ’ a l t ra  breve  lirica n o n  priva di grazia.

Il P a r e t o  s o t toponeva  queste poesiole alle correzioni e 
al g i u d i z i o  del vene ra to  maestro,  il Lari, che pazientemente
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l imava quei saggi  giovanili  e lo in co rav a  a p e r s e v e r a r e  nel 
culto delle Muse,  sug g e r en d o g l i  a n c h e  q u a l c h e  la v o ro .

Le molte lettere, inedite,  che  g l ’ indi r iz za va  il s u o  s c o ­
laro, ci d an n o  notizia di t raduzioni  e c o m p o n i m e n t i  o r i g i ­
nali a cui il Pare to  a t tendeva a p p e n a  usci to  dal  C o l l e g io  
Reale, e che  non ci son pervenu t i .

Fin dal ’21 egli s tudiava  la le t tera tura  i ng les e ,  e c o n o ­
sceva quella l ingua sì da po ter  c imen tar s i  alla v e r s i o n e  del le  
poes ie del Pope .  Il 7 G e n n a io  egli scr ive infatti al L a r i :

« Gentilissimo Sig. Profess. » La più volte sper imenta ta  sua 
bontà verso di me mi dà animo a presentarLe un nuovo  mio 
lavoro, acciò -fila si compiaccia di farvi sopra quelle correzioni,  
e osservazioni che giudicherà necessarie. Ella mi ha così g en ­
tilmente e giustamente consigliato altre volte, ed io sento tanto 
il bisogno del suo aiuto, che mi è impossibile il levarLe ques ta 
seccatura, ch’ io prevedo non poca; ma abbia pazienza.  N o n  Le 
mando che il primo canto del « Naufragio » giacché il secondo 
e il terzo, benché già a buon termine, non  sono ancora  intie­
ramente finiti. Circa le poesie del Pope sto lavorando ad altre 
traduzioni, ed ho già fatto assai cammino.....  Mi creda  coi sen ­
timenti della più alta stima, suo Dev.mo servo ed amico

L O R E N Z O  A. D. P A R E T O

Più ampio  accenno  alla ve r s io n e  del P o p e  è in u n ’a l ­
tra lettera che qui riporto,  im por t an te  altresì p e r c h è  ci r ivela 
come sin d ’allora il Pare to nu t r i sse  quei  sen t im en t i  di g e ­
nerosa  ribel lione che manife s terà  p iù  tardi .

Da casa, 5 luglio 1822.
« Le ritorno il Ms. e La ringrazio assai delle giustissime 

osservazioni opposte alla parte prima. Vorrei si compiacesse 
d ’usar la stessa diligenza della seconda,  che m’obb l igherà  mol­
tissimo. Alla fine del quaderno ho trascritto la prefazione che 
ho in mente di preporvi. La riduca come meglio Le piacerà. 
Ho idea di farlo stampare in ques t ’ anno a Milano, anzi son già 
d ’accordo con lo stampatore, giacche non credo che quei tocchi 
politici, che sono nella prima parte, ne po t ranno impedire la 
stampa. Dopo mi darò di nuovo alla versione del Pope,  della
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q u a le  Ella ha g ià  corretto un tom o, e ne ho già in pronto uno 
m a g g io r e  di p a g in e  e d ’im portanza... .  Mi creda di nuovo suo 
d ev .mo se r v o

LORENZO A. D. PARETO

N o n  h o  r i nvenu to  nè il « Naufragio  » a cui evidente­
m e n t e  si a l lude  a n c h e  nel la sec on da  lettera, nè le versioni 
del  P o p e  ; n o n  s t a m p ò  nè P un o  nè Paltro contrariamente 
al le a s s e r z io n i  ivi e sp res se ,  e inoltre distrusse prima di 
m o r i r e  tutti i suoi  scrit t i :  quei  pochi  che rimangono,  ci 
f u r o n o  co n s e rv a t i  dagl i  amici ,  a cui egli offriva copia delle 
s u e  p u b b l i c a z io n i .

La  c o r r i s p o n d e n z a  del ’24 e del ’25 ha frequenti allu­
s ion i  al la novel la  ro m an t i ca :  « Ramosky », che il Pareto 
p u b b l i c ò  so l t an to  nel ’2 6 V o l l e  chiamamarla  « Esperimento 
di n o v e l l a  » qual e  è infatti. Ramosky,  proscrit to per le ca­
l u n n i e  de i  co r t i g i an i  invidios i del suo prestigio a corte, 
d o p o  u n  l u n g o  er ro re  p e r  vari paesi, invano cercando qual ­
c h e  c o n f o r t o ,  g i u n g e  ad un  castello presso le nostre Alpi, 
s u o  r e t a g g i o  mat er no .  A m o r e  lo so rprende e gli allieta la 
d o l o r o s a  so l i tu d ine  nella pe r sona  d ’ una vaga fanciulla U- 
r i ld a  ; p e r  e s s a  egli a b b a n d o n a  i neri proposit i  di morte e, 
d i m e n t i c o  d ’o g n i  sua  p e n a  sofferta, s ’ inebria d ’ affetto, 
c o r r i s p o s t o  c o n  pari  a r d o r e  dall’ amata.  Ma la loro perfetta 
g i o i a  è f u g a c e ,  po iché  il p ad r e  della fanciulla,  che avrebbe 
v o l u t o  d a r l a  in i spos a  ad un gen t i luomo assai potente a 
C o r t e ,  s c o p r e  P idilio, e pe r  di più è informato dal bando 
di  R a m o s k y .

V i e p p i ù  s d e g n a to  che  la figlia osi amare un proscritto, 
s e n z a  p o r  t e m p o  in mezzo,  la rinchiude in un lontano ca­
s te l lo .  R a m o s k y  sco p r e  il r i fugio  ov’ella langue e la rapisce 
f a c i lm e n te .  So rp re s i  ed insegui t i  nella fuga,  P infelice amante 
d o p o  a v e r  r e sp in to  con g ra n  bravura gli assalitori, è ferito 
d a  u n a  pa l l a  di m o sch e t to ;  Urilda muore  di dolore e pre­
s to  le t i ene  d iet ro  Ram osky .

1 Ram osky, Esperim ento d i novella romantica. Torino, Stamp. 
Reale, 1826.
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La novella,  per Γ a n d a m e n to  g ene ra le ,  gli ep i so d i ,  e i e  
passioni  dei pe r sonagg i ,  r ico rda  assai  d a  v ic ino i r o m a n z i  
Shelleyani,  Zastozzi  e R os ic ruciano;  nè  è p r iv a  di r e m i n i ­
scenza  byroniane ,  co m e  il p e l l eg r in a g g io  del p r o t a g o n i s t a ,  
così alla moda,  d o p o  la d i ffus ione del Chi ld  H a r o l d ,  nel le 
novelle roman t i che  uscite per  le s t am p e  in queg l i  ann i .

È però  u n ’ imitazione mal riusci ta,  a cui c o n v i e n e  l’e ­
piteto di « es pe r i men to  » che  le d ied e  il P a re to .  Vi si b r a ­
mere bbe una più precisa e v ig o r o s a  p i t tura  del l ’ e p o c a ;  
u n ’ impronta più svar ia ta e p iù individua le  nei p e r s o n a g g i ,  
una  maggiore  ampiezza  e co e r e n z a  nel lo s v i l u p p o  degl i  
incidenti.  Ma il lettore p o t r e b b e  a n c o r a  in te re ssa rs i  alle vi­
cende di Uri lda e Ramosky,  se le de f ic enze  del c o n t e n u t o  
fosser  com pensa te  dalla bel lezza del lo  stile, il quale ,  p e r  
contro  è m o n o to n o  e fiacco q u a n d o  n o n  è ad d i r i t tu ra  s c o r ­
retto, sicché in tanto g r i g io re  a f fo g an o  a lcuni  g e n e r o s i  
pensier i ;  e delle 96 ottave di cui la novel la  si c o m p o n e ,  
assai poche  al let tano per l’aggr az ia ta  fa t tura  ed a r m o n i a .  
Co n  tutto ques to  il pa t r io t t i smo e l’ ardi t ezza  di a l c u n e  al­
lusioni allo stato mise ra ndo  del l ’ Italia, ci r e n d o n o  s im p a t ic a  
la novella indipenden tem en te  dal su o  va lo re  i n t r i n seco ,  e 
più il g iovane  au to re  che la co n c ep ì  e la scr isse  c o n  lo 
s tesso nobi le in tendimento  delle altre sue  man i fe s t az i on i  
letterarie, quel la di g iovare,  c o m e  poteva ,  al r i n n o v a m e n t o  
nazionale.  Così  i suoi amici n o n  d o v e v a n  l e g g e r e  s en z a  
co m m o zio n e  la s eg u en te  strofe,  o v ’ è l’ eco  dei  s en t imen t i  
di Ramosky al suo  g iu n g e re  in Italia:

« .....  non più ride il ciel, ride la terra
All’ ospite, che in sen raccoglie amica,
Poiché i vestigi d ’ una lunga guerra 
Han sformato la sua bellezza antica,
E ove caldo dei Padri il cener serra 
Del fuoco amor, cui libertà nutrica,
I degeneri figli empion le arene 
E s’ allegrano al suon delle catene .

La novel la gli valse una  ce r ta  f a m a  nelP a m b i e n t e  s tu ­
dentesco e sovra tut to  nel c e n a c o lo  r o m a n t i c o ;  i sp i ra to  e 
ca pegg ia to  d a  G.  Mazzini.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



30 ANNA DAL PIN

11 c e n a c o l o  m azz in ia n o ,  con i’ è noto,  fece opera di 
v i o l e n t a  r e a z i o n e  ai metod i  e ai p rogr am mi scolastici allora 
v ig en t i ,  al l’ o z io so  c la ss ic i sm o  dei maestri  e alla tiran­
n i c a  pol i t i ca  dei g o v e r n i  italiani.  Qui ,  a notarne  gli elementi 
p r in c ip a l i  e a s o b r i a m e n t e  r i t rarne la suggestiva fisiono­
m ia  sp i r i tua l e ,  b a s t e r à  il r icordare che i Ruffini erano 
magna pars  di quel  sod al iz io  d ’ eletti; e segnatamente Ja­
c o p o  c h e  a r r i n g a v a  s p e s s o  co n  parola ardente P uditorio 
r i s t re t to  m a  d evo t i s s imo .

Di  lui e dei  fratelli,  e delle loro molteplici relazioni 
col  M az z in i ,  molti  h a n n o  g ià  parlato sino ad esaurire l’ ar­
g o m e n t o .

Assai  p o c o  c o n o s c iu t o  è invece Giuseppe Elia Benza 
di  P o r t o  M au r iz io ,  o t t imo  e lemen to  del cenacolo,  attivissi­
m o  c o l l a b o r a t o r e  dell ’ Indicatore Genovese e, dopo Jacopo, 
c a r o  al M a zz in i  p e r  le eminent i  qualità dell’ ingegno e de 
c u o r e .  D e g n o  p e r  p iù  rispetti  di r icordanza è ancora Fi­
l i p p o  Bet tini ,  g e n o v e s e ,  g io v an e  d ’ intelletto vigoroso e di 
a n i m o  n u t r i t o  di m a n s u e t u d i n e  evangel ica e nell’ambiente fa­
m ig l i a r e  r e l i g io s i s s im o ;  ei por tava  la sua nota soave e se­
r e n a  nel  c o n c e r t o  s p e s s o  f r ag oroso di rivoluzionari propositi 
o n d e  r i s o n a v a  il c e n aco lo .  Nel  quale la voce di Damaso Pareto 
s o v e r c h i a v a  s p e s s o  quel la  degli amici, come si distin­
g u e v a  la f o g a  i r rue nte  del le sue argomentazioni  ogni qual­
v o l t a  si v a g l i a v a n o  i giudizi ,  o  si discutevano teoriche filo­
s o f i c h e  r e l i g io se  e letterarie,  le quali portavano sempre a 
q u a l c h e  s c o r r i b a n d a  nei campi  vietati della politica. L’at­
t e g g i a m e n t o  di ape r ta  r ibel lione in letteratura e in politica, 
è p a r t i c o l a r m e n t e  co m m e n d e v o le  in lui, m em bro  della no­
bi l tà ,  la q u a l e ,  spec ie  negl i  anni  t roppo vicini alla reazione, 
e r a ,  p e r  ev iden t i  ragioni ,  ligia al gov er no  e ritrosa ad ogni 
m o v i m e n t o  nova to re .

Q u e l l e  d i scuss ion i  conc or re vano  a chiarire anche a 
G e n o v a  la d ibat tu ta  ques t ione  del romant icismo;  nè e certo 
t r o p p o  a r d i t o  af fermare  che  il movimento romant ico  ligure 
di  q u e s t i  ul timi  anni  e b b e  il centro mass imo di espansione 
nel  c e n a c o l o  m azz in ia n o ;  quivi senza dub b io  assunse quel
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suo carat tere di milizia spiri tuale,  d ’in teriore  r i n n o v a m e n t o  
at traverso il quale e per  il quale  so l t an to  p a r v e  poss ib i le ,  
al Mazzini e agli amici suoi,  il nos t ro  r i s o rg im e n to  pol i t ico .

Ben presto,  nella cerchia eletta dei nov at o r i ,  fu e l a b o ­
rato il proget to  d ’ un per iod ico che  fo sse  qu as i  il vess i l lo 
delle loro convinzioni  poli t ico- let terar ie,  e a cui  s ’ i n t e n d e v a  
dare un indirizzo più ape r t am en te  co m b a t t i v o  c h e  n o n  a- 
vesse F Antologia; d ’ altra par te  o c c o r r e v a  o p p o r r e  u n a  
reazione alle tante frecciate che  il p ad r e  G iam b a t t i s t a  S p o -  
torno lanciava,  di sul Ligustico, all’ a n o n i m o  r o m a n t i c i s m o  
genovese .

Ciò è o p p o r tu n o  notare p e r  sp iegarc i  F at tività g i o r ­
nalistica del Pare to che fu l’o p p o s i to r e  p iù  ac re  e p iù  a u ­
dace  del dot to barnabi ta .  Nè il so lo  d i s s e n s o  le t terario  ba s t a  
a giustificare l’animosi tà  del g io v an e  p a t r i z io ;  u n ’al t ra r a ­
gione,  che gli fa o n o re  assai,  lo ecci tava  infatti a p o l e ­
mizzare sull’ Indicatore con  G.  B. S p o to r n o .

Quest i  aveva den ig ra to  u n a  bel la c a n ta ta  c o m p o s t a  
per  un t ra t tenimento  ac cad e m ic o  dal Lari c h e  gli d a v a  
om bra ,  non e ss endo  sfuggi ta  alla sua  vigile p e r s p i c a c i a  la 
vera natura  del b u o n  professore ,  c h ’ era  « u n  l ibera le  c o ­
razzato di co n teg n o  reazionar io  », c o m ’ e b b e  a de f in i r l o  co n  
frase felicissima il Mannucc i .  O r a  il Pa re to  g ià  e r a  s ce s o  
in lizza, da b u o n  guer r iero ,  a vis iera  alza ta c o n t r o  lo S p o ­
torno,  co r r o b o r a n d o  sulle p a g i n e  dell ’ Indicatore F a s p r o  
g iudizio che della sua  storia let teraria del la Ligur ia  a v e v a  d a to  
il Sal f i1; ivi an c o ra  tacciava di vani tà  e di m a la fede  
F illustre barnabi ta ,  il quale,  a di re il vero ,  se fu er u d i to  
assai r ispettabile,  fece pesare  un p o ’ t ro p p o ,  a  tutti, la sua  
dot tr ina nè mai tollerò una qual s ivog l ia  c e n s u r a ,  p u r  r a ­
gionevole  o ragionata,  delle sue  o p e re .  P o c o  a p p r e s s o  il 
Pare to  r iprese la p enna  per  esa ltare il b u o n  m a e s t r o  e r in ­
tuzzare a sp ram en te  lo S p o t o r n o 2.

1 Ind. Gen. N. 16.
2 Ibid.
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U n ’ e c o  di quel lo  s d e g n o  è anche in una  sua lettera 
i n ed i t a  al Lar i  che  qui  r ipor to .

Da Casa, addì 9 Agosto 1829.
Preg. Amico,

Perm et te t e  che vi espr ima la mia riconoscenza per la me­
moria,  che conservate di me, e la bontà che mi dimostrate in­
viandomi la vostra bella cantata.  Il soggetto mi pare nobilissimo, 
e tal quale  si conviene ad un trattenimento accademico per la 
g ioven tù  che è la speranza de* buoni studi; la condotta e i pen­
sieri non  sono  inferiori al sogget to;  voi sapete sempre scegliere 
dal la nos t ra  storia utilissime ispirazioni. Mi sta sempre in core 
u n ’ amara  memoria  d ’una cantata dell’irascibile Frate che dirige 
le scuole Civiche, ove in mezzo ad un trattenimento in lode 
d e i r  Italia indegnamente  dai suoi versi commentata, evoca secoli 
di ferro e di schiavitù. Io non so perdonare a queirimprudente 
encomia tore  di sè stesso....

Seb b en e  il mio giudizio non possa certo lusingar V amor 
p r o p i i o  di nessuno,  Voi gradirete mio ottimo amico, la mia 
r iconoscenza ,  comune,  io credo, a tutte le anime ben note, pei 
sen t imen to  lodevolissimo che v’ispirò quei versi... La vostra cor­
tese amicizia che per me è un titolo di ben giusta vanità, vi è 
r icambiata  a mille doppi nel cuore del vostro

aff.m0 L. A. DAMASO PARETO

Al m a e s t r o  ed' am ico  egli diede u n ’ altra prova di af­
f e t t u o s a  d e f e r e n z a  af f idandogl i  il figlio di una gentildonna 
i n g l e s e ,  M ss .  T h o m a s ,  af finchè lo istruisse nelle lettere greche.

L o  S p o t o r n o  così  p ro voc ato  cominciò  sin d ’allora a 
t r a m a r e  ne l l ’ o m b r a  p e r  taci tare con la violenza la garrula 
v o c e  del  ro m a n t i c i s m o  g en o v e s e  che non gli dava tregua 
e p iù  e d  a l t ro  voleva  di re che  non diceva. Ben egli fiutava 
u n  o s c u r o  pe r ic o lo  in quel la congreg a di giovani che della 
l e t t e r a tu r a  f a cev a n o  velame ad intenti non ancor  chiara­
m e n t e  co n f e s s a t i ;  e tanto  fece finché destò il governo son­
n o l e n t o  L’Indicatore non  vide l’ alba del nuovo anno: 
r i n a c q u e  c o n  p o co  lieti auspici  a Livorno, ma il patrizio 
g e n o v e s e ,  p u r  m an tenendos i  spiritualmente solidale col 
n u o v o  g r u p p o  roman t i co  toscano,  non col laborò più al
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per iodico.  M an d ò  bensì  al Guerrazzi  u n a  n o b i l i s s im a  let­
tera di ades ione che att rasse pa r t i cola rm en te  l’ a t t en z io n e  
della Polizia l ivornese ,  q u a n d ’ essa  la r i n v en n e  nel ’32 t ra 
le carte sequest ra te  al G u e r r a z z i 1. E s e c o n d o  le a f f e rm a ­
zioni di ques t ’ ultimo, il Pare to  segui tò  a scr ivergl i ,  i n fo r­
mandolo  dei progett i  e delle vicissi tudini  di M a z z i n i 2.

Fu f requenta tore  ass iduo  del gab ine t to  di le t tura  a p e r ­
tosi in G e n o v a  per  iniziativa del lo s tesso  Mazzini ,  col q u a le  
conse rvò  u n ’ int ima re lazione l a rg am en te  d o c u m e n t a t a  d a  
una co r r i sp o n d en za  che il suo  e r ed e  r i co rda  di av e r  Ietto 
negli anni giovanili ,  poi an d ò  p e rdu ta  nelle c o m p l e s s e  v i c e n d e  
della sua casa.  Due  lettere pe rò  ci s o n o  co n f e r m a t e ,  di 
s ingolare impor tanza  per chè  si r i fer iscono agli an n i  p iù 
lacunosi  dell’ epis to lar io m azz in iano ;  dell ’ u n a  e d e l l ’ a l t ra  
avrò  a parlare in segui to.

Ma quale fu la co n cez io n e  r o m an t ica  di D a m a s o  P a ­
reto? I pochi,  se pu r  vivaci articoli ,  c h ’ egli inserì  nel  fogl io  
mazziniano,  m os t ra no  co m e  il mili tare nella n u o v a  s c u o l a  
non gl ’ impedisse di vede r  ch ia r am en te  e di d e p l o r a r e  la 
ba ro cca  st rut tura e il grot te sco  di certe p ro d u z io n i  r o m a n ­
tiche. « Se l’ età nos t ra ,  (osserva  egli a p ro p o s i to  di un  infe ­
lice ro m an zo  del D ’Arlincour t) ,  cos ì dis t inta p e r  n u o v a  
energia  di vivere intellettuale ed indust re ,  va r icca  d a  u n a  
parte d ’ ottimi libri, ove alle p iù  utili c o m b i n a z io n i  del lo  
spirito, mirabi lmente si a c c o p p i a n o  le p iù p iacevo l i  i sp i r a ­
zioni del genio ,  r ibocc a  dal l’ altra di scritti m ed ioc r i ,  ch e  
inorpellati  di falsi e per icolosi  o rn a m e n t i ,  tu t to ché  t r a g g o n o  
la mente del let tore di as surdi tà  in assurdi tà ,  s o n o  accol ti  
dal favore della mol ti tudine avida  s e m p r e  di n u o v e  e forti  
sensazioni .  E di ques to  v e r g o g n o s o  s u cces so ,  ove  t a lu n o  
si faccia senza  af fez ione di n e s s u n a  scuo la  a in v es t ig a r  
la  ragione,  q u a l ’ altro pot rà  r iusc i r  p iù  man ife s ta  c h e  la

1 R. G u a s t a l l a . La vita  c le opere d i Francesco Dom enico  
G u erra zzi

8 Ibid.
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s m a n i a  a p p u n t o  di c o s e  nuo ve  e Γ insaziabile amore del 
m e r a v i g l i o s o ,  o n d e  o g n i  u o m o  va p re so?  A questa invisi­
b i le  p a s s i o n e ,  d o ve t t e ro ,  d evono  e dovranno  una non in­
v id i a b i l e  ce lebr i t à  tanti  inetti scrittori, che, volendo^ specu­
la re  sul  b i s o g n o  di forti emozioni ,  falsano gli altrui senti­
m e n t i  e il p r o p r io  i n g e g n o ,  e t rascorrono licenziosamente 
ad  o g n i  novi tà ,  pe r suas i  che  l’ immaginazione si seduce 
p iù  f a c i lm e n te  del g u s to  ». E concludeva ammonendo che 
« la cr i t i ca  doveva g r id a r e  la voce contro l’ invasione di 
c o s ì  fat te s t ranezze ,  ed infl iggere il maggior biasimo pos­
s ib i le  a  ques t i  b izzarri  concepiment i ,  nei quali, violando le 
r e g o l e  del  g iud iz io  e le convenienze  del gusto, invece di 
d i p i n g e r e  i mali violenti  dai  quali l’anima umana è trava­
g l ia ta ,  s ’ a d o p r a n o  i più falsi colori, e i quadri offerti al 
l e t to re  s o n o  piut tos to  la parodia  che la naturale espressione 
d e l l e  p iù  e n e r g i c h e  pass ioni .

L a  s ince r i tà  delle ispirazioni d ’arte e il concetto di una 
l e t t e r a tu r a  es c lu s ivam en te  ancella di un nobile fine che nel 
c a s o  p a r t i c o la r e  era  l’ indipendenza italica, paiono canoni 
del  s u o  r o m a n t i c i s m o ;  sub iva  anch’ egli, pur  geniale, l’in­
f l u s s o  di  Mazzini  e il preconcetto politico inceppava la 
s u a  cr i t i ca  let teraria ed estetica, come quella dei suoi amici.

M a  il cara t tere  sal iente del suo romanticismo era, in 
p r a t i c a ,  l’a m o r e  e la predilezione delle letterature straniere: 
n o n  se rv i l i s m o  agli idoli d ’ oltr’Alpe era tuttavia il suo, ma 
u n  cu l to  intel ligente,  i spi rato ad un eclettismo sagace che lo 
s p i n g e v a  ad  a m m i ra r e  il bello ovunque fosse, senza di­
s t i n z i o n e  di paesi  e di l ingue,  ed a farsene vital nutrimento.

Di c iò  f a nno  fede i voluminosi  taccuini, conservati 
d a g l i  e r e d i  in Pisa,  n e ’ qual i  egli soleva raccogliere ordi­
n a t a m e n t e  il frutto delle sue letture. Quei  taccuini sono 
ver i  e p r o p r i  florilegi di sentenze e definizioni, intorno a 
var i  o b b i e t t i ;  ordinati  per voci; e di giudizi sintetici intorno 
a  n u m e r o s i  autori  st ranieri  con abbondant i  estratti delle 
l o r o  o p e r e .  Essi  d o c u m e n t a n o  la seria preparazione cultu­
ra le  c h e  il Pare to  pose  all’ ufficio di traduttore e di critico 
d e l l a  le t tera tu ra  inglese.
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Il ’29 e il ’30 sono gli anni  più lab oros i  p e r  Iui, p e r ­
chè allora videro la luce le sue  versioni  del C a m p b e l l ,  
dello Shelley e del Medwin.  G ià  q ua lche  a n n o  in n a n z i  e ra  
uscita per le s tampe,  lodata dall 'Antologia, la t r a d u z i o n e  
del poemet to « Dei piaceri  della s p e r a n z a  » di T h o m a s  
Campbel l ;  n ’era  autore Michele Leoni  che  l’a v e v a  a c ­
com pagna ta  d ’ una  prefazione in cui e logi ava  l’ a r g o m e n t o  
del carme,  non senza  qualche  a l lus ione  alle s p e r a n z e  p a ­
triottiche degli i tal iani1.

La censura  era  intervenuta a s m o rza re  tut to q u e l l ’ e n ­
tusiasmo, muti lando non solo la p re faz ione,  m a  a n c h e  il 
poemet to  in quei  passaggi  che p o t e v a n o  pre s tars i  a q u a l ­
che ardita interpre tazione da par te  dei  patrioti .

Al lorquando c o m p a r v e 2 la t r a d u z io n e  de l lo  s t e s s o  
carme,  che D amaso  Pare to offriva al p u b b l i c o  i ta l iano,  
Michele Leoni ne d iede una re cen s io n e  su\VAntologia. 
« II fiore fresco ed o d o r o s o  che  ci p re s e n t a v a  il p o e t a  
(egli scrive) è d ivenuto  scolo ra to  ed appass i t o  fra le m an i  
del t r a d u t t o r e .» 3 E invero la l egg iad r ia  e l’ e l e g a n z a  del  
po em a inglese non  fu ro no  p i en a m e n te  r a g g iu n te  dal  P a r e t o  
nella sua t raduzione,  ove la v e r s e g g ia tu r a  è q u a l c h e  vol ta  
difettosa, non tanto pe rò  che il c a rm e  n o n  spi ri  a n c h e  
nella nuova veste la nat iva f r ag ra nza ,  e il p e n s i e r o  del 
Campbel l  non sia reso con cos tan te  d i l igenza .  P e c c a t o  ch e  il 
patrizio genovese  non  avesse seg u i to  i consigli  degl i  amici ,  
del Bettini soprattut to,  il quale sulle p ag in e  dell 'Indicatore 
aveva espresso  l’avviso che si d o v e s s e  r e n d e r e  i c a p o l a ­
vori stranieri piut tos to in una  p r o s a  poe t i ca  che  in p o es i a .

E il Pareto scr iveva o t t im am en te  in p ro sa ,  m e n t r e  fu 
poeta talvolta men che mediocre .

1 A c h i l l e  D e R u b e r t i s , L 'A ntologia  d i G ian P ie tro  Viesseux  
F. Capitelli, Torino, pag. 23.

2 A ntologia , febbraio 1830. Recensione firmata L. (Luigi Leoni).
3 D ei p iaceri della  speranza , poemetto di T h o m a s  C a m p b e l l , 

Genova, Tipog. Pellas, 1829.
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Alla t r a d u z i o n e  egli  aveva preposto  queste poche ma 
e l o q u e n t i  par ole  : « La fedeltà dell’ originale che a parer mio 
è d o v e r  ind ispet tab i le  d ’ o gn i  traduttore,  è cagione ch’io 
a b b i a  e s a t t a m e n te  volti  in italiano alcuni sentimenti che 
p o s s o n o  fo rse  o f f en d e re  chi non  rifletta esser questi propri 
di u n  p a e s e ,  ove  l’o p in io n e ,  la libertà, non conoscono o- 
s t a c o l o  o  ca te n a  ». Il reviso re  che ques ta volta fu più longa­
n i m e  del  s u o  co l l ega  f iorentino,  lasciò correre.

Alle d u e  parti  in cui  è diviso il poemetto,  il Pareto 
p r e m e t t e v a  un  sun to ,  e cor redava  la traduzione di molte 
n o t e ,  c h e  c o m p r o v a v a n o  la sua ottima conoscenza dei 
c l ass ic i ,  cos ì  d a  r i schi ar are  d ’ una particolare luce questo 
r o m a n t i c o  cu l to re  dei greci  e dei latini.

C o l l a  t r a d u z io n e  dell ’ « Adonais » di Percy Bisshe Shel­
ley,  il m e r a v ig l io s o  ca r m e  in morte di Giovanni Keats, il 
P a r e t o  c o n q u i s t ò  il vanto ,  testé riconosciutogli1, di primo 
s h e l l e y a n o .  L’ « A d o n e »  uscì  in veste italiana, pei tipi della 
t i p o g r a f i a  Pel las  in G e n o v a  nel 1830, con una dedica af­
f e t t u o s a  e r everen te  alla memoria di Giacomo Lari, morto 
P a n n o  in nanz i .

E r a  u n  s in g o la re  c imento  quello cui si era arrischiato 
il g i o v a n e  t ra du t to re  prescegl iendo per la versione quel 
p o e m a  v i b r a n t e  di l ir ismo inaccessibile.  Pure non lo sco­
r a g g i a r o n o  le subl imi  oscur i tà  dello Shelley; poiché era suo 
p r o p o s i t o  o n o r a r e  ad un  tempo Shelley e Keats proprio 
q u a n d o  p u l lu la v an o  i loro  detrattori, pedanti  e classicisti 
la m a g g i o r  par te,  e men tre  il byronismo vigoreggiava a 
d a n n o ,  anz i  co n  esc lus ione ,  di ogni  corrente letteraria che 
m i r a s s e  a po r r e  nella vera luce e a debitamente esaltare il 
g e n i o  de l lo  Shelley.

1 M a r i a  G i a r d o s i o  De C o m t e n , Shelley in Italia pag 38 e 
sg g .  L’autrice erra nel ritenere il Pareto collaboratore al ^Magazzino 
Pittorico» : le sigle D. P. che ivi compaiono frequentemente,^celano 
D id aco  Pellegrini (cfr. lett. a G . Mazzini della sorella Francesca in 
L a m a d re  d i  M azzin i, carteggio inedito, pag. 215 e sgg. Ved. pure E. 
T a g l i  a l a t e l a , Shelley , Lanciano, ed. Carabba, 1924, pag. 234. _
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Le opere di questi  e sa minò  e g iu d i cò  a c u t a m e n t e  n e l ­
l’ importante d iscor so  p re messo  alla t raduz ione .

Idealista convinto,  egli am av a  nello Shel ley  il s en t i ­
mento umani tario,  la fede in c o n cu s s a  in un p r o g r e s s o  in ­
definito della specie,  l’ en tus ia smo p e r  l’età sua  e s o p r a t ­
tutto quelle tra le sue concezioni  che  p o tevan  di rs i  r o m a n ­
tiche. Per pr imo lo d ichiarava  poet a  mistico,  e,  se  p u r  
conveniva nel giudizio di Byron che  al g r a n d e  c o n t e r r a n e o  
rimproverava di aver scritto s e m p re  del le u topie ,  a g g i u n ­
geva subito quasi  a chiarire il suo  p e n s i e r o :  « M a  il g e ­
nere di Shelley è un ge ne re  a par te ,  e tut to suo,  c o s i c c h é  
egli pot rebbe forse assomigl iars i  ad un  m o n te  c h e  s t a c c a ­
tosi da una  ca tena  d ’ altri mont i,  so lo  si estol le e d o m i n a  
la sot toposta p i a n u r a » .  E forse i n ten d ev a  di re c h e  She l l ey  
va preso c o m ’ è, coi suoi pregi ,  coi suoi  difetti,  i qual i  
anche concorrono  a dare u n ’ i m p ro n ta  o r ig inale  al s u o  g e ­
nio. « In quell’ età - egli scrive - in cui vuoisi  a n d a r  a f o n d o  
delle cose, e nuove s trade si a p r o n o  allo spi r i to,  c h e  da l l a  
fredda creta s ’ innalza a pen e t r ar e  ove  eragl i  u n  t e m p o  
inibito di volgere  la indagat r ice  pupil la ,  vai m e g l io  c o n ­
sumarsi  che ar ruggini rs i ;  e nello Shelley  era p o t e n te  q u e s t o  
soffio di vita che lo s t rappava alle cu re  e alla d i s o r d i n a n z a  
delle cose ter rene  ». Pu r  sent iva ch e  Shelley  n o n  s a r e b b e  
mai riuscito poeta  popolare  « p e r ch è  la po es i a  in te l le t tua le  
è fatta per pochi ,  mentre  quel la d ’ im m a g in a z i o n e  g i o v a  a 
molti u o m i n i » ;  è ed qui implicito il para l le lo  c o n  B y ro n  
che pure  ammirava.

Cer to  avr eb be  bramato  e sp o r re  e confu ta re  le o p i n i o n i  
di coloro,  ed eran molti,  pedanti  e classicist i  in m a g g i o r  
parte,  che r i tenevano la poes ia  shel leya na p o c o  m e n  ch e  
diabol ica ;  ma i tempi  non  gl ielo c o n s e n t i v a n o :  e a l lo r  si 
scagliava contro  i « tanti vilissimi detra t tor i  » che  dei  g r a n d i  
uomini  non s anno  lasciare in p ac e  n e m m e n o  le ce ne r i ,  
poiché anche sulle opere  p o s tu m e  di Shel ley v e r s a n o  p a ­
role tinte di amar iss imo fiele.

Bersaglio delle invettive è spec ia lme n te  lo S p o t o r n o  
cui attribuisce « l a  bel l’arte d ’ in fam are  i m i g l i o r i » ;  fra i 
privilegiati a d a r  giudizi  di libri Ietti a pena ,  o  n o n  letti -
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c o n t i n u a  egl i  tra il sa rcas t i co  e lo sdegnoso  - e molte volte 
t e m p r a t o  nè  a sent i re  nè  a intendere la poesia per cui 
g u e r r e g g i a n o  c la m o r o s i ,  u n  tale:

C ui mi saria vergogn a  esser maestro  

n o n  è  c e r t o  il p iù  v e r e c o n d o ,  s c a g l ia n d o  anatemi contro chi

Gli aridi b ron ch i fastidendo, e il pasto 
d e ll’ insipida stoppia, il viso torce 
da la fetente  m angiato ia .....

E r i c o r d a n d o  il fe ro ce  giudizio che lo Spotorno aveva 
d a t o  del  B y ro n  nel la r e cens ione  della Battaglia di Bene- 
v e n t o ,  p r o r o m p e  in ques te  fiere parole:  « Guai a chi non 
s e n t e  le bel lezze  di Byron! . . .  Costui  non  ha nè cuore nè 
m en te . . . .  M a  in q u es to  b ias imo si è pur condot to un critico 
i m p e r i t o  ed  a n i m o s o  che  inspirato forse da  quei r  Apollo che 
i G r e c i  c h i a m a n o  ob l iquo ,  asserì i più assennati degli 
i n g le s i  i no rr id i re  ai versi  del Byron...; la calunnia si pone 
su l l a  f o s s a  e t ravagl ia  le ceneri  dei som m i;  i pedanti si­
mili  ai f r edd i  vermi ,  c a d o n o  nella sepol tura che non può
sc h ia c c i a r l i  ».

Si c o m p r e n d e  c o m e  molto gli piacesse il concetto 
o n d e  lo Shel ley  fu m o s s o  a co m m em ora re  F amico, sul 
q u a l e  il P a r e to  p r o n u n c iò  il seguente  giudizio, meritevole 

di  d i v u l g a z i o n e  :

« G io v a n n i  Keats, non ancora toccati i vent’ anni, metteva in 
lu c e  u n  v o lu m e  di poesie ,  ove in m ezzo alla forza dei concetti, 
a l l ’ a c u m e  e profondità  di pensieri,  alla espressione poetica la 
più  a b b o n d a n te  e la più ricca, una certa misticità, tuttoché ab­
b e l l i ta  da s lancio  di en tusiasm o e dai canti dell’ amore, produce 
n o n  p o c h e  tenebre, ed im magini ardite, ed espressioni contorte. 
M a b en  p oteasi  discernere in questo esperimento un genio straor­
d in a r io ,  ch e  avrebbe sfo lgorato  di vivissima luce. E forse Byron 
fu  t r o p p o  severo al Keats nel giudizio che porta delle opere di 
lu i,  p o ic h é  ch iunque p on ga  mente agli ultimi scritti sopratutto, 
farà m ig l io r  rag ione  di tanto ingegno, e si dorrà con noi che 
s ì - l e g i t t im a  speranza tradisse una morte intempestiva».
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Ma lo Shelley censu ra  a s p r am en te  i critici m a l ign i  del  
giovane poeta;  e ciò pone a r g o m e n t o  al P a re to  di p r e n ­
dersela ancora  una  volta coi pedant i  nelle not e  all’ e l e g i a ;  
in quella app un to  che si riferisce alla p iù v iol en ta  s t ro fe  
shelleyana contro i detrattori di Keats,  egli d i c e :  « Q u e s t a  
ed altre stanze di tutta verità nella p re sen te  e legia  s i a n o  c o m e  
una specie di st immate d ’ab b o m i n i o  sulla f ron te  dei  p e ­
danti,  un sigillo di r iprovazione che  nulla mai  p o s s a  o c c u l ­
tare, cosicché ce ssan do  una volta dal l ’ a s s o n n a r  di c o n t i n u o  

•fra le illusioni di una  immagina ta  eccel lenza ,  e dal  b u t t a rs i  
in faccia un incenso che acceca,  s a p p i a m o  c h e  p r o n t o  è 
il titolo della loro lapide:

« Periit memoria  eo r u m  c u m  son i tu  ».

Lo Spotorno che si ravvisò in quei  pedan t i ,  n o n  gli 
perdonò mai le t remende  paro le :  e nel ’33 n o n  fu fo r se  
est raneo alle persecuzioni  pol iz iesche inflitte al P a re to ,  c h ’e r a  
innocente ;  così a lmeno è lecito in d u r re  d a  u n o  s c h i a r im e n to  
in proposi to di Mass imi liano S p in o la :  « Les h o m m e s  n o i r s  
avaient des ra ncu nes  à  s a t i s f a i r e : » 1

Qu anto  alla t raduzione,  le o t tave di endec as i l l ab i  n o n  
erano forse il metro  più conven ie n te  all’ a r g o m e n t o ;  m a ,  a 
parte questo,  se pure  è palese u n  q u a lc h e  m i g l i o r a m e n t o  
rispetto alla t raduzione del C am p b e l l ,  p u r e  la v e r s e g g i a t u r a  
è ancor  fiacca, d i sadorna  e b en  lo n tana  dal l ’ a r m o n i a  del -  
l ’ originale.  Se ne avvide lo s tesso  Pare to ,  il q u a l e  cos ì  
giudicava la sua fatica: « La p o ver tà  del mio i n g e g n o  n o n  
può non aver pregiudicato  alla doviz ia  di quel le ina rr ivabi l i  
bellezze, e i fiori, che ho spicca to  dal nat io s telo,  t u t t o c c h è  
raccolti sotto un clima più felice, avr an  p e r d u t o  in g r a n  
parte la f ragranza  e il loro color e  ». Ma più c h e  da l l a  s u a  
scarsa perizia di versif icazione,  i difetti p r o c e d o n o  dal la  
difficoltà di concil iare la d i l igenza  e la fedel tà de l l a  t r a d u ­
zione, doti e h ’ egli e b b e  in s o m m o  g ra d o ,  col le e s i g e n z e

1 A. ' N eri, L ettere inedite d i G. M a zzin i , in R iv is ta  L igu re  
1911 pag. 162
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m e t r i c h e .  E forse  p e r  u n  sen so di probi tà lodevole, come 
c h e  p o s s a n o  e s s e r n e  d i scu sse  le conseguenze,  egli sacrificò 
la c o m p i a c e n z a  di far  ver s i  migliori al religioso rispetto 
de l  p e n s i e r o  sh e l l e y a n o .

U n  n o tev o le  p r o g r e s s o  si avverte per contro nella tra­
d u z i o n e  del  d r a m m a  di M e d w in :  « P ro m e te o  portatore di 
f u o c o » 1. 11 M e d w in  d i m o r ò  lungamente a Genova, ove 
c o n o b b e  o l t re c hé  il P a re to  anche il Mazzini;  e al giovane 
p a t r i z io  g e n o v e s e ,  g ià  in fama per i suoi precedenti lavori, 
a f f i d ò  la t r a d u z i o n e  del s u o  d ramma (allora inedito), col 
q u a l e  a rd ì  supp l i re  a quel lo  perduto della trilogia di Eschilo.

N a t u r a l m e n t e  n o n  in tese di gareggiare  col sublime 
t r a g i c o  a ten ie se ,  m a  piut tos to  di offrirgli il tributo della sua 
a m m i r a z i o n e ,  g i acc h é  r ip ro d u r re  il colore di quei tempi 
r e m o t i ,  a n c h e  pe r  chi  possed eva,  co m e  lui, vastissime co­
g n i z i o n i  s to r i che  e mi to logiche ,  era impresa,  più che ardua, 
v a n a .  Il s u o  « P r o m e t e o »  è creatura assai più vicina a noi 
c h e  ai G r e c i  della r e m o t a  età in cui sorse il suo mito; e 
T o d i o  a c c a n i t o  c o n t r o  il t iranno,  l’ affettuosa pietà per gli 
u o m i n i  sogge t t i  all’ arbi t r io  di quello, la segreta generosa 
p o s s e n t e  b r a m a  di l iberamel i ,  tutte insomma le passioni che
10 t r a v a g l i a n o ,  in sé s tesse  e nell’espress ione che loro diede
11 M e d w i n ,  e r a n o  squ is i tamente  romant iche ,  e gli conferi­
v a n o  u n  ca ra t t e re  di m ode rn i t à  che non poteva sfuggire 
ai v igi li  rev isor i .  I qual i  infatti mut ilarono tutti quei passi 
de l  d r a m m a  che  p o t e v a n o  suonare  come ardite e pericolose 
a l l u s io n i  alle co se  e agli uomini  del loro tempo*. Così la 
t r a d u z i o n e  ha  f requent i  lacune ; pur tuttavia la forbice del 
c e n s o r e  si a r re s tò  talvol ta dove,  a lmeno in omaggio alla 
c o e r e n z a ,  a v r e b b e  d o v u to  tagliare.

1 P rom eteo  porta tore del fuoco , d r a m m a  in e d i to  in tre atti di 
T o m m a s o  M e d w i n , t r a d o t t o  d a  l . a . d . p a r e t o , G e n o v a ,  dalla tipog. 

L .  Pellas, m d c c c x x x .
2 Ivi, pagg. 14,18,25.
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Ecco del resto Ia pr ima par te  assa i  e s p r e s s i v a  del 
poemetto :

ATTO PRIM O

P R O M E T E O  - O C E A N O

Cori d 'Oceanicii e di Mercurio
IRIDE -  ESIONE

PROMETEO - Niuna speranza pei mortali - tutti
Cadran, come i loro padri;  una succede 
Etade all’altra, come vanno Tonde,
Che incalzan V onde, a perdersi nel vasto 
Profondo abisso, e scenderan sotterra 
In cieca notte d ’ ignoranza involti - 
Prima che nati maisdetti han chiesto 
Essi aver vista, o, quali or son, creolli
Il libero voler di Lui, che un tempo 
Tutto reggeva? - mirali - la loro 
Bellezza osserva - non son pari ai N u m i?
Misere anch* esse le lor figlie a quelle 
Del cielo quasi in lor beltà simili.
Perchè spargeasi al nascer loro il tristo 
Seme, che germinando li d is trugge ?
O te al fango ritorna il fango, e tutte 
Le infermità debba del fango, e i mille 
Mali soffrir, eh’ eredita la carne,
Dovrà il Tiranno onnipotente all’U om o
Tutti i conforti invidiar, e tutte
Negar le cure, e immaginare il mondo
Sol per sè fatto, e che il suo peggio è il meglio,
O se non meglio, un ben all’ Uom,  che b a s t a ?  

OCEANO - E perchè degli umani inutil pena
Vorrai prenderti or tu?  non siam noi N u m i?
E sovr’ essi profondere del Cielo 
Forse i doni vorresti, o n d ’abbian forza 
A domar questa figlia della notte 
Odio dei Numi, e dei mortali,  e farsi 
Simili in tutto a voi?

PROMETEO - Io li compiango
E aborro ogni tirannide
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La  fa t t u ra  degli  sciolti  seguenti  most ra chiaramente 
q u a l  p r o g r e s s o  avesse  fatto il giovine t raduttore in breve 
l a s s o  di t e m p o :  in essi  è la pittura di Esione addormentata 
t r a  le b r a c c i a  di P r o m e t e o :  pittura che, se è poco greca, 
n o n  p e r c i ò  è m e n o  le g g iad r a  p u r  nella traduzione del Pareto:

........  la rugiada
Della stanca natura era caduta 
Sopra  Esion - posavami sul braccio 
Così immota che se contro a’ miei labbri 
1 suoi puri sospiri io non sentia,
O  gl ’ interrotti palpiti del cuore 
Mentre premeva il mio, creduto avrei,
Se come è bella anco immortai non fosse,
C he l’avesse la vita abbandonata.
In un caro languor voluttuoso 
Pro fondo  e grave sonno i suoi chiudea 
Occhi  leggiadri, che di lunghe e nere 
Frange adombravan le pallide guancie:
D e’ suoi capelli le profusa anella 
Dalla benda di perle ivan disciolte 
Ondeggiando d ’ intorno alle leggiadre 
Membra,  e qua e là, come di vite erranle 
Teneri  tralci van cercando appoggio,
S ’ intrecciavano ai miei....

L a  f a m a  del g iovane  t radut tore aveva varcato le mura 
c i t t a d i n e ;  e VAntologia che  già nel ’29 aveva annunziata 
la n o v e l l a  ro m an t ica ,  la t raduzione del poemet to  di Thomas 
C a m p b e l l ,  e del l ’e legia  shel leyana,  ora presentava ai suoi 
l e t tor i  u n a  r e c en s io n e  assai  favorevole del « Prometeo por­
t a t o r  di f u o c o  »

Il r e c e n s o r e ,  che  er a  Io stesso Tommaseo,  così s’e­
s p r i m e v a :  « O io v a  r ingraziare  il Sig. Pareto del dono che 
fa  a l la s u a  patria. . . . ;  s ’egli vorrà  in questa guisa farci co­
n o s c e r e  al t re p roduz io n i  o recenti o antiche dell’ inglese 
l e t t e r a tu r a ,  lo faccia egli in prosa  o in versi come meglio

1 A n to lo g ia , luglio 1830. Recensione firmata Κ. X. Y.
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gli torna i suoi lavori non p o t r a n n o  n o n  m er i t a r e  la g r a t i ­
tudine di chiunque,  a con os cere  la s t ranie ra  p o e s i a ,  a b b i a  
b isogno di un interprete.  E forse  n o n  s a r e b b e  sì faci le 
trovarlo migliore ». ·

La lode del g iovane dalmata  g ià il lustre d o v e t t e  c o n ­
solare il Pareto delle acerbe ,  mal igne ,  cr i t iche de l lo  S p o ­
torno che ingius tamente lo a m m o n iv a  a r i s tudiare  il Trattato  
dei dittonghi di Melchiorre Cesarot t i .

Cade ora in acconcio pr ima di a c c e n n a r e  al le v ic i s s i ­
tudini politiche del Pareto che  fu patr io ta fe rv ido  n o n  m e n o  
che buon  letterato, di esaminare  le d u e  lettere scr i t tegl i  dal  
M azzin i1, e alle quali ho più sop ra  a c ce n n a to .

NelP una,  che risale p ro b a b i lm en te  al G i u g n o  1830, 
sono importanti  gli accenni  al Gab in e t to  Let t er ar io ;  c o n  e s s a
lo invita, ad associarsi  diet ro p re gh ie ra  del T o m m a s e o ,  al 
Dizionario dei Simonimi, che do v ev a  v ed e r  la lu ce  p o c h i  
mesi ap p res so ;  nell’ altra del ’32 che p ro v e n iv a  d a  M a r s i ­
glia dove il Mazzini at tendeva alla p r o p a g a n d a  de l l a  G i o v i n e  
Italia e cercava soci e col laborator i  per  il g io rn a l e  o m o n i m o ,  
è scritto qu an to  segue:  « Amico,  n o n  so  se vi r i c o r d a t e  di 
me;  so che io mi r icordo di voi,  e del  v o s t ro  c u o r e  e de l l a  
vost ra mente.  Però  non esito a r ivolgermi  a voi  c o m e  a 
g iovane che merita di essere cerca to  ogn i  q u a lv o l t a  si tratti 
di cose patrie.  Noi ab biam o ins ieme fatta la g u e r r a  - la 
piccola gu er ra  contro  i pedan t i ;  a l lora ci g r i d a v a n o  la c r o c e  
addosso,  ma le idee preva levano e il p o v e r o  r o m a n t i c i s m o ,  
che usciva fuori pau roso e incer to,  è d iv en ta to  re  del le  
menti,  e m eno  Spotorno,  i redat tor i  del l ’ A c c a d e m i a ,  d e ’ 
quali non ho più udito, d ac ch é  mi partii ,  e p o c h i  altri c h e  
nacquero ,  v issero e mori ra nno  e u n u c h i ,  gl* i n g e g n i  s o n o  
universalmente emancipat i  in le t tera tura:  se noi  p a i o n o ,  gli 
è perchè  la t irannide uccide c o m e  le lettere e mort i f i ca  gli 
ingegni,  ma abbiate in Italia tre mesi  di l iber tà  e v ed re t e .  
Battiamo d u n q u e  il re s to :  il caval iere n o n  il d es t i e ro .  E m a n ­

1 Pubblicate da A. Neri, in R ivis ta  L igure, x x x m  (1911), pag. 160.
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c i p i a m o  g l ’ intelletti d a  b e n  altri vincoli, d iamo una tribuna 
al l’I tal ia.  Oli  s tranier i  n o n  ci conos con o  ma di chi è la 
c o l p a ?  », L o  invi ta qu ind i  a col laborare al periodico La 
Giovane Italia  « S c r iv e t e ,  se potete,  ó volete;  un giorno 
v e r r à  in cui  l’avere  co l l ab o r a to  a un giornale italiano fuori 
d ’Italia,  s a r à  un  n u o v o  titolo all’affetto e alla stima dei 
b u o n i  ».

N o n  s e m b r a  ch e  il P a re to  accettasse l’offerta nè che 
p r e n d e s s e  p a r te  alle cospi raz ioni  del ’33; ma del suo co- 
r a g g i o s o  pat r i o t t i sm o  è p r o v a  la persecuzione eh’ ebbe a 
s u b i r e  nel  ’33 in seg u i to  alle propalazioni del famigerato 
R a i m o n d o  D o r i a .  Tut tavia  il Govern o  Piemontese aveva le 
s u e  b u o n e  r ag io n i  p e r  a n d a r  cauto con la nobiltà; e per 
e s p r e s s o  d e s id e r io  di C ar lo  A lb e r to 1 e del Governatore Ve- 
n a n z o n ,  d o v e t t e  r e p r im e re  la furia reazionaria nei riguardi 
de l  P a r e t o ,  m en t re  pot è  p o r r e  al Mazzini il dilemma del 
c o n f i n e  o  de l l ’ esilio.  Mass imi l iano Spinola,  suocero di Da­
m a s o ,  na tu ra l i s t a  ins igne ,  ardente  e fautore del liberalismo, 
c h e  p a r t e c i p ò  a t t ivam en te  ai moti del ’21, n e g a 2 di avere 
p r e s o  p a r t e  col g e n e r o  alle congiure  mazziniane,  ma la 
p o l i z i a  li p e r s e g u i tò  en t ra m bi .  Damaso subì il carcere in 
A l e s s a n d r i a ,  e p e g g i o  a n c o r a  la tortura dei molti interro­
g a t o r i ,  c o n d o t t i  co n  ef ferata nequizia dai magistrati inqui­
re nt i  ; m a  nu l l a  ri sul tò a suo  carico.

E p p u r e  fu cos t re t to  dal Govern o  che non voleva pa­
l e s a r e  la p r o p r i a  d a b b e n a g g i n e ,  a stendere con altri nobili 
g e n o v e s i ,  t ra  cui i fratelli Mari,  una dichiarazione ove s’im­
p e g n a v a  sul p ro p r io  o n o r e  a serbarsi  suddi to leale e fedele 
al G o v e r n o  e a n o n  al lontanars i  dal luogo di confine. Il 
G a b e r e l 3 a s se r i sce  che  Massimi liano Spinola non piegò 
a l l ’i n g i u n z i o n e  e n o n  fu quindi  rilasciato come gli altri

1 A Luzio, Carlo A lberto  e M azzini, Torino, Bocca, 1923, pag. 147
2 A N e r i ,  Letture ined. d i G. M azzini, in R iv. Lig., p. 159 e sgg.
3 A u  n ord  et au m id i études littéra ires rélige use s et historiques, 

I. G a b e r e l ,  Lausanne, G. Brodel, 1865.
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ma confinato in aperta c a m p a g n a  e g u a r d a t o  a v is ta dagl i  
sbirri, i ngannò gli ozi di quel la  p s e u d o  p r i g ion ia ,  s e c o n d o  
egli ci narrava,  con gli studi entemolog ic i .

Enrichet ta Spinola Pareto,  mogl ie  di D a m a s o ,  m e n t r e  
questi languiva  in Alessandr ia,  e b b e  a s ub i re  le v e s s a z io n i  
della polizia che p ro r o m p e v a  nelle sue  case  e vi o p e r a v a ,  
senza frutto, minuziose perquis izioni .  C o n t r o  l’ i l le gal i smo  
formale di una  di ques te visite, l’ardi ta g e n t i l d o n n a  sc r is se
il 21 G iu g n o  del ’33 una vibra ta prote s ta  tu t t’ o r a  inedi ta,  
al Gov ern ato re  di G e n o v a :  e c co n e  il t e s t o 1.

Eccellenza,
La Marchesa Enrichetta Spinola , m o g l ie  del m a r c h e se  D a ­

maso Pareto fu Benedetto, ha q u e st ’ o g g i  inteso c h e  ieri siasi 
trasferito la polizìa nel palazzo di su o  marito in P o lc e v e r a ,  ed  
ivi rompendo ove non poteasi aprire, ap ren d o  d o v ’ era ch iu so ,  
abbia preteso fare u n ’ispezione locale, ed un e s a m e  r ig o r o s o  di 
tutte le cose  che vi si trovavano, senza  che la r icorrente  ne  
abbia avuto avviso qualunque, o n d e  trovarsi sul lu o g o ,  o farvisi 
presentare, e senza che u n ’ autorità giudiziaria q u a lu n q u e  vi sia  
intervenuta.

La ricorrente non  si metterà a discuttere (sic) su l la  r e g o la ­
rità legale di questo  p roced im ento  ; osserva so lo  ch e  m a n c h e ­
rebbe a sè stessa, e a quei doveri che l’ o n o r e  e  la tute la  di 
suo marito le im p on gon o ,  se perm ettesse  che detta o p e r a z io n e  
passasse inosservata, ed apparisse pel su o  s i len z io  re g o la r e .  N o ,  
Eccellenza. Una visita fatta in detto  m o d o  non p u ò  e s se r e  re ­
golare, e le cose  che si son o  fatte, o notate n o n  p o s s o n o  m e ­
ritare che la fede che sola p u ò  p roced ere  da atti fatti in c o n ­
traddizione di persone legittime.

La ricorrente sen z’animo di offese ,  o  di la g n a n z e ,  p resen ta  
questi pochi cenni onde va lgano c o m e  protesta c o n tr o  d e t t ’ atto, 
e contro le operazioni tutte ch e  lo c o m p o n g o n o .

Dell1 Eccellenza vostra 
Umilissima Devotissima Ubbidientissima serva

E n r i c h e t t a  S p i n o l a  P a r e t o

1 Estratto dai P recessi P o litic i IS22 e '33, Cart. vili,  fase v, 
C. 105 (Regio Archivio di?Stato, Torino.)
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Alla p ro t e s t a  il G o v e r n a t o r e  prudentemente  non ri­
s p o s e ;  m a  d ’al lora in poi  il Pareto potè condurre una vita 
t r a n q u i l l a ,  tu t ta  dedi t a  agli studi  prediletti.

A m i c i s s i m o  di G ian  C a r lo  Dinegro  (era cognato della 
f ig l io la  di  lui L au r a  Spinola )  non mancava ai lieti convegni 
di  let tera ti  ne l l a  s tor ica  vil letta;  quivi lo trovò il Balzac 
q u a n d ’egl i  nel  ’37 e nel ’38 eb b e  a visitare Genova;  e di 
tal v is i ta  f e r m ò  il g r a d ev o le  r icordo nella protasi al suo 
r o m a n z o  Honorine , e s p r im e n d o s i  in ques ta guisa intorno ai
d u e  pat r iz i  g e n o v e s i :  « .....  le marquis  di Negro,  ce frère
h o s p i t a l i e r  d e  t ous  les talents  qui voyagent,  et le marquis
D a m a s o  P a r e to ,  d e u x  f rança is  déguisés  en Génois .....» ; e
in s e g n o  di g ra to  an im o  d ed icò  al Pareto « L e  Message».

A n c h e  il Gabere l ,  q u a n tu n q u e  non lo affermi in modo 
es p l i c i to ,  d o v e t t e  co n o s c e r lo  assai bene nelle sue frequenti 
v is i te  a M ass im i l i an o  S p i n o l a 1. E chi intravveda la nobi­
l i s s im a  f i g u r a  di q u e s t ’ u lt imo,  volentieri consentirà che il 
fe l ic e  i n g e g n o  e l’am o r e  del l’arte ch’ ebbe il Pareto, tro­
v a r o n o  d e g n o  nu t r i m en to  nella convivenza col suocero.

M a  n u l i ’ altro,  oltre i lavori predetti, ci è pervenuto di 
lui a p r o v a r e  che  egli te nne  conto del consiglio del Tom­
m a s e o  sì d a  co n t inua re  la via intrapresa. Per quel che ci 
c o n s t a ,  d o v r e m m o  anzi di re che  visse inattivo d ’allora in poi: 
e l e t to  d e p u t a t o  nel ’48, si schierò risolutamente dalla sini­
s t ra  e d o p o  il ’49 si ritirò, sfiduciato, anche dalla politica.

S u b i r o n o  le altre t raduzioni  che potè fare, la mede­
s i m a  s o r t e  tocca ta  alle versioni giovanili delle poesie del 
P o p e ?  C e r t o  è che  egli at tese per tutta la vita agli studi 
l e t t e r a r i ;  e i suoi  eredi ,  ne affermano l ’ulteriore operosità 
d i r e t t a  al la d ivu lgaz ione  delle letterature straniere, e concre­
ta ta s i  a d d i r i t t u r a  in qua lche  componimento  originale. Ma 
p e r  i g n o t e  ra g ion i  egli dis trusse prima di morire tutte le 
s u e  c a r t e ;  s icché  il ’30 s eg n a  per noi il limite della sua 
a t t iv ità  let terar ia.

1 G a b e r e l , o p .  cit.
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P eccat o :  egli fu uo m o  di sol ida e var ia  cu l tu ra ,  d o t a to  
di uno squisito senso del bello,  che  Io rese p e r  t e m p o  fine 
intenditore e critico geniale del la più eletta p o e s i a  i n g l e s e ;  
di più la d il igenza così rara in quegl i  anni ,  d a  lui p o s t a  
nel dar Veste italiana alla po es ia  del lo Shelley ,  del  C a m p e l l  
e del Medevin,  era s icuro af f idam en to  di q u a n t o  a v r e b b e  
potuto fare. E tutto ciò giustifica il nos t ro  v ivo r a m m a r i c o  
di non sapere se e in qual misura  egli a b b ia  m a n t e n u t o  
le belle promes se  della g iovinezza .

A n n a  D el  P in
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VARIETÀ

G I O R D A N O  B R U N O  A G E N O V A  E IN LIGURIA.

La recente V ita  d i  G io rd a n o  Bruno , con documenti e ine­
d i t i 1, in cui Vincenzo Spampanato lia potuto finalmente sinte­
t izzare oltre vent’anni di ricerche bruniane, mi suggerisce l’op­
p o r tu n i t à  di un breve eenno sul soggiorno del filosofo nella 
n o s t r a  regione,  così sulla base di quanto lo Spampanato ha 
messo novamente  in luce come su quella delle antiche notizie 
da  lui rinfrescate.  Cel resto l’unica seria esposizione dei fatti 
che  s t iamo per narrare era, prima delle dotte pagine dello Spam­
pana to ,  nella biografia del Berti2: ma sommaria e imprecisa 
p e r  molti  rispetti.

Arr ivò il Bruno in Genova poco prima della domenica delle 
Palme,  nel 1576: anno in cui la festa cadeva il 15 aprile? Con­
t r a r i a m en te  al parere del Berti, il quale sostiene non essere ca­
pace di prova che il filosofo sia entrato nella nostra città, dob­
b i am o  infatti tener presente una scena del Candelaio  dove tino 
dei protagonis ti  giura, ent rando in scena, sulla « benedetta coda 
del l ’asino,  che adorano i Genoes i ’3 », e il passo correlativo dello 
S p a c c io  d e l la  B e stia  tr io n fa n te , che dice proprio così : « Ho visto
io  i religiosi di Castello in Genova mostrar per breve tempo e 
far baciare  la velata coda, dicendo: non toccate, baciate: questa 
è la santa  reliquia di quella benedetta asina che fu fatta degna 
di p o r t a r  il nos tro Dio dal monte Oliveto a Jerosolina. Adoratela, 
baciatela,  -porgete limosina: Centum accipietis, et vita aeternam  
p o s s id e b i t i s 4 ». I « religiosi di Castello» sono, è evidente, i Do­
menicani di Santa Maria di Castello, dove uffiziavano fin dal 
secolo X V 5 : e la preziosa reliquia doveva certo esser mostrata

1 Messina, Principato, 1921-22. Vedi, per l’argomento di questa
com unicazione ,  a pp. 269-273.

3 Torino, Paravia, 18691; 18892.
3 ed. Spampanato (Bari, Laterza), pag. 29.
4 ed. Gentile (D ial. m orali di G. B., ivi, 1608), p p .  185-186.

Q u e t i f  e t  E c h a r d , S c r ip t . ord. praed., t. il, p. in.
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al p opolo  nella precisa circostanza della c o m m e m o r a z io n e  del  
giorno in cui Gesù discese trionfante su ll’asina a G e r u s a l e m m e 1.

Il Bruno veniva da Roma, um ile fu gg iasco .  A v ev a  avu to  
notizia che il processo  istruttorio p endente  presso  l’ in q u is iz io n e ,  
per i sospetti di erodossia avanzati contro di lui, n o n  a n n u n ­
ziava buon esito: e così, d ep osto  l’ abito, si d iresse  ver so  la 
valle Padana. Più tardi raccontò egli s tesso ,  ai g iu d ic i  di V e ­
nezia, di essere andato subito a N oli.  Ma è prob abile  c h e  la  
peste, da cui quella plaga fu proprio in quel to rn o  di r e m p o  
violentemente aiflitta, lo abbia gen er icam ente  c o n s ig l ia to  a v o l ­
gersi verto la Liguria, contrada m en o  infetta, o non  a n cora  r a g ­
giunta dal contagio, e a fermarsi a lm en o  qualche  g io r n o  a G e ­
nova. Le sarcastiche espressioni dello  Spaccio  ci fa n n o  im m a g i ­
nare agevolmente il Bruno là sulla p iazzetta della  vetusta  ch ie sa  
romanica, pieno l’ animo non g ià  di am m irazione  e s te t ica  p e r l a  
caratteristica facciata o per gli ornam enti m olteplic i d e l l ’ in terno,  
eh’ è tutto un m usaico di con q uiste  orientali, - e  tan to  m e n o  di 
interesse p sico log ico  e relig ioso  per la fo lla  affluente  ed  eff lu ­
ente dal tempio, - ma di cruccio e di s d e g n o :  lui da  p o c o  a c ­
costatosi alle nuove idee dei riformatori o ltrem on tan i,  lui per  
questo costretto a fuggire di patria e dall’ am ato  c o n v e n t o  na­
poletano di San D om enico  M aggiore, d o v e  gli allievi p e n d e v a n o  
dalla sua parola, dottamente teo log izzan te .

La peste arrivò presto, anzi subito ,  anche a G e n o v a ;  a M i­
lano l’ ambasciatore veneto O ttaviano di Mazi ne aveva  g ià  n o ­
tizia tre giorni dapo il 15 aprile, il m erco led ì s a n t o 2. E allora
il Bruno, com e ci attestano, questa  volta, più veracem ente ,  le  
sue note dichiarazioni ai giudici veneti,  se  ne a n d ò  a N o li .  
Forse il ricordo dantesco, che per lui u m anista  p o teva  con tar  
qualche cosa, e la simiglianza del n o m e  con  q u e llo  de lla  sua  
Nola; forse la persistente libertà della  p icco la  rep u b b lica ,  e 
anche, chissà, qualche lettera di raccom an daz ione , q u a lc h e  c o n ­
siglio di amico lo spinsero in quel tranquillo  r ifugio ,  l ’ u n ic o  
veramente tranquillo per lui nella storia delie  su e  lu n g h e  p e r e ­
grinazioni. « Andai a Noli,  territorio g e n o e se ,  d ove  m i intrattenni  
quattro o cinque mesi a insegnar la gram m atica  a’ putti ». « Io

1 P e r  la s t o r i a  d e l la  r e l i q u i a  v .  Im b r i a n i , N a ta n a r II in  P ropu ­
gnatore, Vili, 1 (1875), p. 190-91.

3 M u tin e l l i ,  Storia arcana ed aneddotica d’ Italia, vol.  1, lib. li, 
pp. 306-307,
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stetti in Noli.... circa quat tro o cinque mesi, insegnando la gram­
mat ica a’ figliuoli e leggendo la Sfera o certi gentiluomini...1 ». 
Lo Spam panato ,  per ragioni di coerenza con ulteriori dati bio­
grafici,  pensa  che il soggiorno sia durato un po’ più di quattro 
mesi ;  e cioè dalla fine d ’ aprile 1576 ai primi del 1577.

C o m u n q u e ,  le occupazioni del Nolano a Noli sono ben 
ch ia re :  l’ esule cercava di trar qualche mezzo di vita con lezion­
cine private.  Ma anche « leggeva la Sfera a certi gentiluomini »: 
la Sfera , cioè il famoso trattato di Giovanni da Sacroboseo, 
professore  alla Sorbona e monaco domenicano quasi contempo­
raneo  di Dante:  che si soleva considerare come perfetta e sinte­
tica esposizione di una teoria fisico-geometrica fondamentale 
per  l ’as t ronomia  tolemaica, (la teoria delle sfere celesti), e che 
Γ ins inuars i  dell’ ipotesi copernicana aveva, nella seconda metà 
del Cinquecento ,  rimesso in gran voga2. Persino a Noli era 
d u n q u e  penetra to il novello interesse del secolo per i problemi 
as t ronomici  ; perfino a Noli alcuni giovani signori sentivano il 
b i s o g n o  di stipendiare un povero erudito piovuto di lontano 
pe rchè  spiegasse loro il sistema del mondo. E il Bruno comin­
ciava di q u i a  occuparsi direttamente di quelle indagini che fu­
r o n o  ogget to  delle polemiche da lui sostenute in Inghilterra e 
che  fo r m a n o  l’argomento della Cena delle Ceneri. Non possiamo 
n a tu ra lm e n te  sapere (a meno che venissero fuori i quaderni di 
q u e s t e  sue legioni liguri) s’ egli già a Noli professasse la dot­
t r in a  copernicana,  servendosi della Sfera per criticare il sistema 
to lem a ico :  o invece, come il Galilei ne’ suoi corsi allo Studio 
di Padova ,  si limitasse all’ illustrazione del classico libretto. Un 
sacerdo te  napoletano,  anzi padre Iazzarista, Raffaele de Martinis, 
che  p o tè  consultare gli atti del Santo Uffizio, asserisce nella 
sua  b iograf ia  del B ru no3 che a questi fu intentato in Vercelli 
un  processo  (che sarebbe il quarto dopo i primi due di Napoli

1 D occ. veneti, vili, c. 8 r-v.  (SPAMPANATO, p. 6Ç8).
2 Vedi A. P e l l i z z a r i ,  Il quadrivio nel Rinascimento (Genova, 

Perrella, 1924).
3 G . Bruno (Napoli, 1889), p. 12-13. Ma cfr. L. A m abile , in A tti 

A cc . S cienze mor. e politiche  di Napoli, vol. xxiv, pp. 468-469 n.; e 
s p a m p a n a t o , op. cit.., p. 273 n. (e anche T occo  in Arch. fiir  Gesch. 
d e r  P h ilo s ., IV, 1891, pp. 346-50; B o n g h i , ne La Cultura, Γ -15  ott. 
1889, pp. 585-86; G e n t i l e , G. Bruno e il pensiero del Rinascimento, 
[Firenze, Vallecchi 1920, pp. 63-64.
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e il terzo di Roma) « dalla Inquisizione dello Repubbl ica g e n o ­
vese»: ma dell’asserzione importantissima (secondo la quale  si 
potrebbe proprio pensare aver il Bruno palesato ancora una  
volta la sua eterodossia nell’ insegnamento di Noli) il De Mar- 
tinis non dà, e confessa di non aver potuto trovare, le prove. E 
la notizia non pare affatto fondata, posto che manca ogni  rife­
rimento a questo processo genovese nei posteriori document i  
processuali di Venezia, e di Roma dove pur dovrebbe trovarsi, 
posto che a Vercelli non ci consta che il Bruno facesse sog ­
giorno (nè quindi l’ inquisizione genovese avrebbe avuto  ragione 
alcuna di perseguirvelo), ma solo vi passò nel 1577.

« Eppoi me partii de là [da Noli] ed andai prima a Savona,  
dove stetti circa quindeci giorni; e da Savona a Tur ino,  dove 
non trovando trattenimento a mia satisfazione venni a Venezia 
per il P o 1 ». Da Venezia, di lì a due mesi, a Padova;  da  Pa­
dova a Brescia, Bergamo, Milano. Qui rivestì l’ abito, e poi per 
Buffalora, Novara, Vercelli, Chivasso, Torino,  Susa arrivò alla 
Novalesa, sotto il Cenisio. Un giorno ancora e fu in Francia,  
oltre monti, lanciato per la gran carraia della Sua for tuna .  T r o ­
verà onori, trionfi accademici, soddisfazioni di filosofo e di scrit­
tore; ma la queta pace di Noli, mai più.
____________  S a n t i n o  C a r a m e l l a

1 Docc. veti., c. 8.

Un lunigianese Prefetto Apostolico in Etiopia  
e martire della fede.

Tra le famiglie notabili di Virgoletta (Verrucola Corbellarlo- 
rum dei documenti medievali, cosidetta per essere stata antico 
feudo della omonima famiglia dei Corbellari) fu, nel passato,  
quella dei Porta o, come allora chiamavasi, dei Dalla Por ta  : 
famiglia che tuttora vi esiste.

Dei personaggi di questa famiglia che si segnalarono negli 
uffici ecclesiastici, si ricorda un Don Mattia di Gabriel lo Dalla 
Porta, che fu Canonico della Chiesa di S. Maria della Rotonda 
in Roma, dove morì nel 1671, in età di ot tant’ anni, e del quale 
si conservano anche oggi, a Virgoletta, presso i suoi d iscen­
denti, un ritratto e il testamento in data 29 gennaio  1664 a fa­
vore del fratello Alessandro e del figlio di questi Antonio,  con*
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tenente,  t ra  l’ altro, un legato alla Compagnia del SS. Sacra­
m en to  di Virgoletta.

N essu n a  memoria,  invece, è rimasta di un terzo fratello dei
predet ti  Mattia e Alessandro Dalla Porta e cioè di Antonio, in 
re l ig ione Padre  Antonio da Virgoletta, che fu Missionario e Pre­
fetto Apostol ico  in Etiopia e che morì il 26 agosto 1642, a 
Suakim,  nel Mar Rosso. Però,  del suo fervore religioso e della 
sua  fine edificante ci ha lasciato notizia, con molti particolari, 
un suo  co m pagno  di Missione, Frate Antonio da Pietrapagana, 
in una  sua lettera latina, diretta da Suakim, il 10 ottobre di 
quel lo  stesso anno,  al ricordato canonico D. MattiaDalla Porta a 
Roma,  p e r  informar lo delle vicende che condussero alla morte 
del fratello.

In tale lettera, della quale diamo qui cenno per la prima 
volta, F ra te  Antonio da Pietrapagana, dopo aver ricordato i tre 
anni  passati  insieme « in ista tam gloriosa Missione », racconta 
che,  t rovandosi  essi in una isola del Mar Rosso, il Re d’Etiopia, 
per  q u an to  perfet tamente informato della loro qualità di Mis­
sionari ,  anzi ap pun to  in odio a tale loro qualità, fingendo che 
si t ra t tasse di due  portoghesi ,  stabilitisi colà per intrighi politici, 
d o p o  averli fatti sot toporre  a rigorosa sorveglianza, nel febbraio 
del 1642 li fece r inchiudere in una orribile prigione, « vel ut 
mel ius  d icam in puteo », insieme con quattro Abissini, con­
vertiti  al cattolicismo e che, per sottrarsi alla persecuzione, si 
e r an o  messi  sotto la protezione di P. Antonio da Virgoletta. Ma, 
d o p o  tre mesi,  sempre col medesimo pretesto e con lo scopo 
di averli nelle mani e di sopprimerli, lo stesso Re d’Etiopia 
det te ord ine  di t rasportare i sei prigionieri a Suakim, dove 
giun sero  dopo  una pericolosa navigazione, durante la quale oltre
i pat iment i  sofferti per il caldo, la sete e i maltrattamenti subiti 
dal la scorta,  corsero anche il rischio di lasciare la vita in mare, 
a causa  di una  furiosa tempesta, scatenatasi nel pomeriggio del- 
Γ11 giugno .  Giunti,  finalmente e quasi esanimi, a Suakim, furono 
consegnat i  al Principe o Governatore del luogo, che, senza 
d u b b io  per  ordini pervenuti dal Re d’Etiopia, fingendo ed osten­
t a n d o  umani tà  e benevolenza li fece ricoverare « in cìomum li­
b e r am  »; ma, in sostanza, sempre in istato di prigionia. Passa­
ron o,  così, qualche tempo senza sapere quale sorte fosse loro 
r iserbata,  quando,  1’ 11 agosto, P. Antonio da Virgoletta fu colto 
d a  febbre,  « cum sanguinis fluxu », che lo condusse a morte il 
g i o r n o  26 dello stesso mese. Sopportò la malattia con grande
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rassegnazione, dicendo: « hanc mortem ad martyrium trahere 
possumus, quia propter fidem catholicam haec l ibenter pat ior  >.

La sua fine fu quella di un santo e « santo » lo chiama
F. Antonio da Pietrapagana. « Vultus eius — scrive questi  — 
erat tamquan vultus angeli, oculi sui puritate et charifate re­
pleti, loquela sua et actiones omnes tali perfectionis erant,  
quemadmodum et aliorum Sanctorum, qui post  ae ru mnas  in 
Domino obdormiunt ». E queste furono le sue ult ime parole : 
« Ego morior et indifferens sum in vita remanere.  Sigilla Mis­
sionis tibi relinquo et quidquid SS.mus Dominus noster  Urbanus  
Octavus mihi concessit per suam sanctissimam auctor i tatem tibi 
committo et post mortem meam eris tamquam et ego  ».

E qui F. Antonio da Pietrapagana, dopo aver r icordato  le 
insidie e la doppiezza degli Abissini e la persecuz**>ne da parte 
del Re d’Etiopa, che voleva disfarsi di loro « in od ium  verae 
fidei » aggiunge : « supradictae omnes calamitates et alia su p ­
plicia a supradicto iniquo Rege Aethiopiae, propter  fidem ca­
tholicam romanam, usque ad hanc diem super nos fabricata 
sunt et sic Sanctus Antonius a Virguleta, q u e m ad m o d u m  alter 
Marcellus martyr, variis aerumnis affictus in Dom ino o b d o r ­
mivit ».

Nè sulle intenzioni del Re d ’Etiopia s’ingannò F. Antonio  
da Pietrapagana, che, infatti, poco dopo, subì il martirio,  insieme 
con due compagni di fede : probabilmente due dei quatt ro  
Abissini che, coi nostri Missionari avevano diviso i pat iment i 
e la prigionia.

La lettera di F. Antonio da Pietrapagana,  che si f irma 
« Frater Antonius a Petra Pagana Vicepraefectus Aethiopiae », 
esiste presso lo scrivente nella copia che, da altra più antica, 
fece fare a Napoli, il 27 aprile 1729, un Prete Don Gabr ie l lo 
Dalla Porta, pronipote dell’Alessandro sopra r icordato e persona 
distinta da quel Gabriello Della Porta,  figlio di detto Alessandro,  
che, nella metà del seicento, arricchì la chiesa di Virgolet ta di 
un sontuoso altare di marmo e di alcuni preziosi arredi  sacri, 
che tuttora vi si conservano1.

1 Tanto l’altare, di stile barrocco, quanto gli oggetti in parola, 
e cioè un calice, un vassoio, due candelieri e una lampada d’ argento,  
nonché una pianeta, recanti lo stemma di famiglia, consistente in una 
porta sormontata da un’aquila, sono vincolati come oggetti d ’arte.
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È meri to,  pertanto,  di questo Prete D. Gabriello 1’ averci 
t r a m a n d a to  il r icordo del martirio di P. Antonio da Virgoletta, 
Prefe t to  Apostolo in Etiopia: ciò che egli, appunto, fece, come 
si legge in una  sua nota posta in calce alla lettera di cui sopra, 
pe rchè  « li posteri e discendenti di casa mia, presso li quali 
sta fino ad  oggi  il Cordone  e la Disciplina di detto Ven. Padre, 
t e n g h in o  per  sempre  vivo un si chiaro ed illustre testimonio di 
u n  Marti re che scrive la storia di un altro Martire2» .

P. FERRARI

2 L’ originale autentico della lettera, come si ricava dalla nota 
di D . Gabriello Dalla Porta, ai suoi tempi, era conservato a Roma 
presso  Pier Maria Dalla Porta, nipote del munifico donatore sopra 
ricordato. Una copia autentica era posseduta anche da un Mons. Del 
G iu d ice  che, sempre a quel tempo, era Segretario di Propaganda 
fide . Ma si tratta di documenti andati probabilmente perduti.
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NOTE D’ ARCHEOLOGIA E DI PREISTORIA

La diffusione dei Liguri antichi 

secondo ricerche toponomastiche e antropologiche.

Nessuno ignora che la Liguria nell’ antichità e nei bassi 
tempi, finché le circoscrizioni regionali conservarono un signi ­
ficato politico, cioè fino all’espansione comunale,  ebbe  termini 
molto più ampi d ’oggi. La Magra fu suo confine meridionale 
soltanto con la Discriptio Italiae d ’Augusto,  e rimase, anche dopo,  
incerto segno: sicuramente nel nuovo ordinamento delle marche 
settentrionali, circa la metà del sec. x, tutta la Lunigiana fino 
alla Vesidia rifece parte della Liguria. Dell’estensione della cir­
coscrizione ligure nella valle del Po in epoca rom ana e dei ri­
maneggiamenti incessanti che il suo confine subì da ques to lato 
nell’alto Medio Evo è superfluo far cenno.

Ma gli studi preistorici assegnano ben più ampio raggio 
all’espansione del tiomen ligure. Secondo le tes timonianze più 
antiche, a partire da Esiodo, i Liguri avrebbero r icoperto gran 
parte dell’ Europa occidentale, non solo la costa medi terranea,  
ma le regioni interne alpina e padana,  la Gallia, la Spagna,  la 
Brettagna. Verso il mezzodì, per tradizioni letterarie rom ane che 
fanno capo a scrittori greci del v e  IV secolo a. C., liguri sareb­
bero stati i più vetusti abitatori del Lazio e ramo ligure i Si­
culi discesi dal Lazio nella Calabria e nella Sicilia. I Liguri a d u n ­
que costituirebbero il fondo etnico e psicologico su cui si svi­
lupparono in epoca storica grandi civiltà.

Questo immenso campo migratorio, o se si vuole,  il terri­
torio di questo primissimo fra gli imperi d ’ occidente è stato 
esplorato, a sussidio delle fonti storiche, per mezzo d ’ indagini  
toponomastiche, la cui iniziativa è dovuta al Flechia, che ne 
trattò in uno studio pubblicato nel 1873 fra le Memorie della 
Reale Accademia delle Scienze di Torino,  prima ancora che al 
D’Arbois de Jubainville, al Muellenhoff e ad altri studiosi di 
gran nome. Una sintesi magni loquente e appassionata della p ro ­
tostoria ligure è nel primo volume de\V Historié de la Gaule di 
Camillo Jullian.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



56 UBALDO FORMENTINI

Et tore  Pais da lungo tempo aveva contribuito allo studio 
della di ffusione dei Liguri con dati toponomastici, prima nella 
sua Storia della Sicilia e della Magna Grecia, poscia nelle Ri­
cerche storiche e geografiche sull’Italia antica, con due articoli, 
u n o  sulla storia di Pisa nell’antichità, riguardo all’estensione 
del conf ine ligure fino all’Arno e alla posizione di Pisa e di 
Arezzo nella Liguria prima del II sec. a. C., 1 altro sotto il ti­
tolo : Eryx - Verruca ?, dove, dalla corrispondenza dei nomi li­
gur i  Entella, Segesta, Eryx nella Riviera orientale con identici 
nomi  del l ’estremità occidentale della Sicilia nel territoiio degli 
antichi Elimi, assimilando il nome Eryx a Veruca, il Pais tiaeva 
non  solo la conseguenza dell’estensione dzW'ethnos ligure alla 
Sicilia, m a  un indizio del negato legame degli Elimi con popoli 
italici e, per  'converso, della pur discussa italicità dei Liguri . 
Quest i  d u e  studi sono riprodotti in una nuova edizione del- 
l o p e ra2; raccolta che differisce dalla precedente perché, come av­
ver te la prefazione, alcune dissertazioni sono state tolte, altre 
agg iun te ,  nuovi studi e considerazioni avendo contribuito a mo­
dificare le opinioni dell’autore. Fra i nuovi articoli quello che 
apre  la raccol ta torna sul tema ligure con argomenti di preci­
p u o  carat tere toponomastico,  a conferma delle precedenti con­
clus ioni .

11 Pais esamina in particolar modo nomi di fiumi scorrenti 
in ter r i tor io ligure propriamente detto o della regione alpina e 
della valle padana,  ricercandone la diffusione sopratutto in Italia. 
La p r im a  voce notata è Arno, nome di fiume, il principale, to­
pogra f icamente  ligure, secondo quanto l’autore aveva già stabilito 
nel lo s tudio  su Pisa, sulla base di ben note testimonianze di 
geograf i  greci;  il nome si ripete in voce presso che identica, 
n o n  solo nella Liguria marittima e nella valle del Po, ma anche 
nel l’ U m b r ia  e presso il Oran Sasso d ’Italia. Osservazioni simili 
s o n o  fatte circa i nomi Stura, Rutuba, Fertor, Trebia, Ticinus, 
Melpum, Cosa, Ambra, Era, Agna ecc. Nell’insieme la topono­
mast i ca  confermerebbe Γ espansione ligure attestata dalle fonti 
let terarie e di più anche una penetrazione nelle regioni apenni- 
n iche  del la media Italia fino al Piceno.

1 E t t o r e  P ais, R icerche storiche e geografiche sull1 Italia antica,

T or in o ,  S. T. E. N. - 1908.
J E t t o r e  P a is , Ita lia  antica, Voli. 2 Bologna, Zanichelli (1924).
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Ricerche davvero allettanti se pur tali da non toglierci ogni  
diffidenza giustificata dalla scarsezza di materiale e dal la incer­
tezza del metodo. E infatti qualche dubbio r imane anche al Pais 
quando si domanda se il trovare tre nomi limitrofi, Signa, Monte 
Albano, Empoli presso Firenze, ricordanti omonimi  luoghi del 
Lazio, ed egualmente Contrebia, Corbio, Norba, Suessa nella to­
ponomastica antica della Spagna corrispondent i a note località 
italiche, dipenda dall’ espansione di genti dell’età preclassica, 
quindi probabilmente liguri, o non sia invece un segno poste­
riore della espansione e della colonizzazione romana.

In realtà troppe volte il sistema di questa ricerche si risolve 
in una petizione di principio : chiamar ligure (e allo stesso 
modo celtico, etrusco ecc.) un nome trovato in terr itorio d o ­
ve memorie storiche attestano la presenza di un tal popolo  e 
attribuire a migrazioni o conquiste tutte le ripetizioni del no m e 
per ogni dove, almeno finché il farlo 11011 por ta  a t ro ppo  
grave cimento, come per es. quandi) trovasi il nom e « l igure » 
Stura nelPEubea. Ma è chiaro che le stesse osservazioni possono 
avvalorare tesi opposte l’una all’ altra, ogni qualvolta non siano 
controllate con i dati di una cionologia,  se non assoluta,  a lmeno 
relativa. Così, stando alla voce Erix, Lerici ligure ed Erice elimia, 
corrispondenza onomastica già notata da Pet rarca ne\VAfrica:

.................fortissimus Erix
Ausonius siculae retinens cognomina ripae,

è un fatto che l’equivalenza con Verruca, su cui il Pais fa fon­
damento, è singolarmente avvalorata da un documeuto  l ingui­
stico rimastogli sconosciuto: il nome Ve rici di luogo nel Se- 
strese. Ma, dato che il popolo degli Elimi presso il quale t roviamo 
Erice, Segesta, Entella, è popolo misto fra cui la presenza di 
elementi semitici non può essere contestata, perchè i corr ispon­
denti nomi della Riviera ligure non potrebbero spiegarsi con un 
approdo semitico, diretto o secondario, fenicio o pu nico?  La 
supposizione è tutt’altro che in contrasto con le notizie storiche 
rimasteci dalle relazioni fra Fenici e Liguri : di f ronte a Lerici, 
le due isole del Tino e del Tinetto, Tyrus major et Tyrus minor 
in Porta Veneris, come le indica una carta del secolo xi, richia­
mano pure un nome e un culto fenicio; e il Lunai portus su 
cui Lerici s affaccia, e la prossima Luna possono mettersi in re­
relazione. come già fece l’ Oberziner, con due promontor i  d ’ i­
dentico nome nella Lusitania e nell’ Iberia, dove è segno di culto
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e di colonizzazione fenicia. D ’altra parte Tarati è anche il nome 
e t ru sco  d* Afrodite quindi  Tiro e Portovenere potrebbero essere 
il tes to e t rusco e la t raduzione romana d ’un medesimo nome, 
r imastoci  così  in documen to  bilingue. Questo non per opporre 
tesi a tesi m a  per dire quanto  siano incerti e contradditori i ri­
sul tat i  del le ricerche toponomastiche anche se avvalorati da squi­
site concordanze .  E veramente questa disciplina ha fatto pochi 
passi ,  per quel  che riguarda lo studio dei Liguri, dopo le prime 
r icerche,  le quali non possono considerarsi che preliminari e di 
p u r o  s ag g io ;  e pochi ne farà, seguendo un indirizzo in sostanza 
di let tantesco,  sulla base di un florilegio universale di vocaboli. 
N o n  già che noi vogl iamo negare il valore di queste ri­
cerche ,  anzi, pur  limitatamente ad una breve zona del territorio 
l igure,  ne  ab biam o da poco suffragata l’ importanza1. Ma il la­
v o ro  prepara tor io  è ancor  tutto da compiere, non solo riguardo 
alla copia,  m a  anche alla cernita rigorosa dei vocaboli; conside­
ra n d o ,  fra l’altro, che questi sono nel maggior numero corrotti 
dal la t raduzione letteraria della toponomastica ufficiale sì che i 
p iù  s trani  equivoci diventano possibili se le voci non si resti­
tu i scono  al loro suono,  sulla base principalmente della fonetica 
locale.  O p e r a  immane,  evidentemente, che, per tutta 1 ampiezza 
del t e r r i to r io  ligure, richiederebbe l’ interessamento e il concorso 
di più Stati,  t  perciò non sperabile. Ma non solo per questa 
pra tica rag io ne noi abbiamo consigliato, nel breve studio sopra 
r ico rdato ,  un  processo d ’indagini ristretto a piccole ciicosciizioni 
terr i toriali  purché  geograficamente definite, sebbene anche per 
u n  pr incip io  di metodo che è qui il caso di chiarire. Non si 
t rascur i  in pr imo luogo il riflesso soggettivo d’una limitazione 
del c a m p o  di studio, nel senso di frenare il fa c ile  trascorso del­
l ’os se rv a to re  verso conclusioni premature o del tutto romanzesche. 
Dal  p l in to  di vista obiettivo solo in un raggio relativamente ri­
s t re t to  è possibile un'esplorazione completa dei ruderi linguistici, 
tale che,  n o n  t rascurando nessun elemento neppure le semplici 
d en o m in az io n i  catastali, sia in grado veramente di riflettere la 
t o p o g ra f i a  nella toponomastica,  in tutte le forme, gli aspetti, i 
carat teri ,  gli attributi delle cose rappresentate dalle parole. Come 
affidarci  ad  un  metodo empirico, come quello di cui molti, ed

1 P e r  un dizionario toponomastico della Lunigiana, Memorie del- 
V A cc. Lun. d i  Scienze G. C apellin i, v pp. 175*181.
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anche il Pais nonostante il presidio della poderosa dot tr ina,  danno  
saggio? Arno è nome « ligure » di fiume ricorrente in più luoghi 
diversi e lontani, dunque il vocabolo può significare senzal t ro  
fiume. Allo stesso modo molti altri nomi « liguri » che h anno  
uguale diffusione sono interpretati nel senso generico di fiume, 
ed egualmente gli innumerevoli che hanno in comun e i suffissi 
liguri trovati dal Jubainville, dal Muellenoff e da  altri specia­
listi, sono intesi nel significato di qualche at tr ibuto del l’acqua 
corrente. Vale a dire che i Liguri avrebbero posseduto  un 
ricchissimo vocabolario per esprimere poche idee e poche  im­
magini, cosa per nulla probabile. Gli è che la sempl ice inter­
pretazione naturalistica dei vocaboli, a cui si fe rmano  i più, è 
insufficiente. Se poniamo mente al carattere sacro che i Liguri, 
secondo vaghe ma attendibili testimonianze, at tr ibuivano ai fiumi, 
è da considerare, per esempio, la posibilità che i norrfi abbiano 
un ’origine totemistica. Anche qui la ristrettezza del campo  di 
studio, permettendo la ricostruzione psicologica delle condizioni  
di vita nelle quali può essersi svolta 1’ attività di un clan o di un  
villaggio, è preferibile alle divagazioni internazionali che r iu ­
niscono e confondono luoghi, tempi e stati sociali lontanissimi  
e diversi.

Detto ciò è inutile soggiungere che sulla tes t imonianza della 
semplice equazione ligustica Eryx - Verruca, o simili, non  siamo 
disposti ad accettare la principale affermazione del Pais che i 
Liguri siano popolo ario1; tesi già sostenuta dal Jubainvi lle so ­
pra identici elementi; e ciò anche a prescindere in linea gene­
rale dalla non provata dipendenza della lingua dal l ' ethnos.

Comunque contro la tesi aria s ’ inscrive con i dati dell’ an­
tropologia tutta l’opera d’uno studioso di ques ta materia,  il 
Sittoni, ormai di mole e d’autorità rispettabili. Sulle note tracce 
del Sergi, ma con metodo e indirizzo originali, il Sittoni ha se­
guito il criterio della ricerca intensiva, per lungo tempo non  
fuori dei confini della Lunigiana. E le ricerche propr iamen te

4 Nella sua recente Storia  dell'Ita lia  an tica , Roma, 1923 (vol. I, 
pp. 49-17) il P. revoca questa tesi e sembra inclinare all’opinione  
di C. lullian che il nome ligure non abbia un valore etnico ma pura­
mente geografico, comprendendo stirpi diverse venute ad abitare 
l’Occidente europeo. Il capitolo dedicato ai Liguri in quest’opera m e­
rita però una speciale recensione.
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antropo logiche ,  ristrette alla discriminazione delle forme craniali, 
s o n o  state sussidiate da studi d ’ etnografia e di psicologia, che 
anzi rappresentano l’esordio dell’attività scientifica di questo 
s tudioso.  Solamente nel 1923, esplorati lungo oltre un decennio
i cimiteri  delle Cinque Terre,  dell’alta e bassa Val di Magra, 
sui dati  d ’ u n  abbondan te  sepolcretto della città di Luni, i cui 
resti sono  nel Museo Fabbricott i  di Carrara, il Sittoni riesce ad 
u n a  conclus ione generale per là Lunigiana, nel senso che il tipo 
au to c to n o  persistente, onde la regione ha la sua fisonomia etnica, 
co r r i spon de  alla varietà mediterranea che prese fin dall’antichità 
il n o m e  l i g u re 1. Da ultimo il Sittoni ascende a più ampia 
sintesi  in un lavoro di fresca data, dove il materiale ligure-lu- 
n ig ianense è posto a confronto con altro, etrusco, laziale e pro­
pr iamente  romano,  con l’ intendimento di portare dati fondamen­
tali alla determinazione del fondo etnico dal quale uscirono le 
due  maggior i  civiltà d ’ Italia: l’etrusca e la romana. Gli auto­
ctoni abi tatori  liguri del territorio pre-etrusco furono sopraffatti 
dall· invasione degli Eurasici (Arii, secondo la terminologia dei 
filologi) distinti nella varietà armenoide (celtica o di Golaseca) 
e m o n g o lo id e  (Protoslavi o Villanoviani). L’avvento degli Etruschi 
ristabil ì  l’ equilibrio a favore dei Mediterranei, poiché il Sittoni, 
a differenza del Sergi e di altri antropologogi,  viene a separare 
due  varietà di Mediterranei,  la platiccfala o ligure e la ipsice- 
fala  o etrusca.  Nel luogo ove sorse Roma una tribù eurasica 
staccatasi  dai Colli Albani occupò la valle posta fra il Capito­
lino e il Palat ino,  come testimoniano le tombe ad incinerazione 
t rovate  nel Foro  Romano;  ma questa occupazione fu troncata 
v io lentemente dalle tribù sabine dei Ramnes e latine dei Tities, 
che il S. d imost ra  ent rambe della varietà mediterranea «ligure», 
alle qual i  s ’ aggiunse,  istitutrice di civiltà, l’etrusca tribù dei 
Luceres2.

Noi  s iamo t roppo estranei a questo genere di studi per 
po te r  dare un giudizio sui fatti e sul metodo e quindi anche 
sulle conclus ioni  che t rascendono il puro campo dell’antropo­
logia ; nè sappiamo se a questa scienza possa essere affidato il

1 G i o v a n n i  S i t t o n i ,  /  M editerranei nella Lunigiana. M A L , iv 
pp. 126-143, premessa la precedente bibliografia delPautore.

2 G i o v a n n i  S i t t o n i ,  L igu res (crania nova et vetera), M A L ,  
v. pp. 57-92.
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compilo di spiegare fenomeni così complessi come la storia 
interna di Roma, rappresantata,  secondo le seducenti  vedute del 
Sittoni, come un contrasto fra due stirpi e due  temperament i  
richiamati misteriormente dall 'unità di razza. Ma è fuori di 
dubbio che questi sono fra i più seri contributi dati dalle scienze 
antropologiche allo studio deH’antichità e i soli, in Italia, dedicati 
ai Liguri.

U b a l d o  F o r m e n t i n i
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O n o r a t o  P a s t i n e  - La repubblica di Genova e le Gaz­
zette - Vita politica ed attività giornalistica (sec. xvii-xvm), Ge­
nova,  Tip.  F.lli Waser,  1923.

Se si volesse scrivere - e un giorno certo la si scriverà - la 
s toria  del giornal ismo italiano, di quell’attività tra letteraria e 
pol it ica che s ’ avviò dalla metà del sec. XVI in poi a rappresen­
tare i progress i  dello spirito pubblico attraverso manifestazioni 
più o m en o  interessanti e più o meno degne, bisognerebbe di­
viderla in tre per iodi : il pr imo dei quali svoltosi anteriormente 
alla g ra n d e  Rivoluzione, il secondo nei due turbinosi decenni 
delle guer re  francesi e del dominio napoleonico in Italia, e il 
terzo du ran te  il divino dramma del nostro Risorgimento. Intanto, 
esc on o  di g iorno in giorno contributi locali notevoli, e si è 
anche aper ta ,  in un autorevole periodico e sotto la direzione di 
un  vero specialista in materia - il prof. Luigi Piccioni una 
ru br ica  intesa ad additarli o a raccoglierli e coordinarli.

Il c a m p o  è vasto ed attraente. Talvolta, in gazzette antiche 
e ignorate ,  si son colti dati così importanti da sovvertire opi­
nioni  tradizionalissime, e si sono scoperte, almeno in germe, 
idee divulgate  ' come nuove in tempi recenti. Ma è chiaro che 
cotes to mater ia le va cercato e valutato con tutte le cautele della 
crit ica;  e che, d ’altra parte, non può studiarsi se non in rela­
z ione con  le vicende della vita politica o sociale o letteraria 
e h ’ esso fiancheggia.

In quel pr imo periodo, cui accennammo, Genova fu centro 
di gr a nde  attività giornalistica. Nè ci stupiremo che questa città 
com pre ndes se  subi to il valore dei fogli periodici e subito mi­
rasse a giovarsene per i suoi fini potitici; essa che, tre e più 
secoli innanzi,  aveva incaricato gli scribi del Comune di compi­
lare quel le .cronache di cui tutti conoscono gli atteggiamenti e 
gli scopi .  Del resto, la sua posizione geografica era tanto pro­
pizia alla diffusione delle notizie di tutta Europa che alle prime 
gazzet te pubblicate in Liguria fin dal secolo xvn, guardarono 
a t tentamente  gli altri paesi della Penisola e, con sempre maggior 
interesse,  le nazioni straniere.
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Come sia sorto e abbia poi progredi to e vissuto, t ra il pr in­
cipio del sec. XVII e buon tratto del seguente,  il g iornal ismo 
genovese, indaga e dimostra Onorato  Pàstine, nel suo recente 
volume, che, esorbitando opportunamente  da una pu ra  rassegna 
dei fogli di quel torno, investe, con piena informazione bibl io­
grafica e singolare ricchezza di documenti ,  tutta la vita politica 
della Repubblica.

Dapprima si ebbe in Genova una produzione di novellari 
manoscritti o stampati, che sfuggiva a ogni  control lo del G o ­
verno. Ma, dopo il 1634, 1’ Autorità statale, ben consapevole 
degli intrighi dei foglicttanti, vigilò l’ opera loro, ce rcando di 
rendersela favorevole o almeno d ’impedirle che creasse imbarazzi 
di carattere internazionale. Vennero quindi concessi privilegi;  e 
il primo a goderne fu tal Michele Castelli che s ’ impegnò  a cor ­
rispondere una data quota d ’appalto.

Il Castelli si rivelò subito propenso alla Spagna,  per la quale 
Genova aveva maggiori simpatie che per la Francia ;  e non  è da 
escludere che la preferenza, quanto al privilegio, fosse stata a c ­
cordata a lui dietro patti espliciti sulP at teggiamento  politico 
ch’egli avrebbe dovuto assumere; tanto più che un decreto del 
1640 colpì l’abusiva pubblicazione d ’altra gazzetta,  un p o ’ fran­
cofila, di Alessandro Botticelli. Però, fattisi a lquanto cordiali  i 
rapporti di Genova con la Francia, ecco il privilegio concesso 
anche al Botticelli, ormai caro al Mazzarino. O n d e  contrasti  
prima larvati, poi aperti e talvolta quasi polemici tra i due  gaz ­
zettieri; e un altalenare dell’astuto Governo fra loro, sempre  a 
seconda degli avvenimenti. Altri novellisti spuntan  su a mezzo 
il secolo, fra cui il famigerato Luca Assarino, vero mostro  di 
venalità. E la guerra delle penne esplode. Il Castelli è ora sfa­
vorevole alla Repubblica, il Brotticelli amico degli Sp ignu ol i ,  
l’Assarino sempre più proclive alla causa della Francia.  E fra 
questi se ne cacciano altri ancora;  ad esempio,  un  pre te  Felice 
Appianati, che intavola trattative doppie con Francia e Spagna.  
Verso il 1660 la vita o meglio la gazzarra giornalistica genovese 
si arresta; ma riprende nel sec. xvm con un Prete Duce,  un 
R. Antonio Benedetto Morando e altri di minor conto;  tutti però 
sempre vigilati e blanditi dal Governo.  La conclus ione che il 
Pàstine qui ricava, è che Genova r iconobbe tanta impor tanza  
alle gazzette fin dal sec. xvil da farsene per lunghi  anni un vero 
e proprio strumento politico.
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Nè men o  pregevole è la parte del lavoro del Pàstine, nella 
quale  si rilevano le relazioni con le gazzette forestiere. A ogni 
art icolo o accenno che potesse suonar ostico o dannoso, la Re 
pubbl ica  correva  ai ripari,  regolando la sua condotta, prendendo 
nuovi  provvedimenti ,  sollecitando colloqui con gli ambasciatori. 
Vere preoccupazioni  recò la Gazzetta di Berna nel 1724, quando 
riferì che il re di Sardegna aspirava al titolo di re di Liguria; 
e più tardi,  nel 1736, la Gazzetta di Olanda, che riportava « il 
decre to  di Commiss ione Imperiale concernente i Preliminari di 
Pace  comunicati  alla Dieta di Ratisbona » con notizie che pote­
vano pregiudicare  Γ amicizia del Piemonte.

Ma, senza dubbio,  le vicende più salienti in quegli anni, e 
pe rò  qui  largamente  esposte e discusse dalle gazzette a stampa
o manoscr it te,  r iguardavano la Corsica, l’isola genovese adoc­
chiata tanto  dalla Spagna quanto  dalla Francia. Il Pàstine rico 
st ru isce quelle precedenti  alla rivoluzione, in un capitolo che 
po trà  forse  parere eccessivamente lungo come preambolo al se­
gu en te  su La Corsica e le gazzette; ma che riuscirà molto pre­
zioso a chi, non  badand o  t roppo all’economia generale del li­
bro ,  vorrà  trovare esaurienti notizie sull’argomento particolare. 
V ’è, a farla breve, storicamente documentata,  tutta la ridda 
degli  appeti ti  e degli egoismi che le Potenze europee provavano 
re la t ivamente  a quel dominio .

Scoppiat i  dunq ue  i rivolgimenti còrsi, ne riferirono i casi 
di vol ta in vol ta la Gazzetta di Atnsterdam del Paupie, il Mer­
curio storico e politico d ’ Olanda e la Gazzetta di Berna. La Re­
pubbl ica  allora avviò trattative finanziarie per cattivarsi il giorna­
l ismo s traniero più avverso, e reagì alle notizie false o tenden­
ziose con la pubbl icazione dei novellari manoscritti del R. An­
tonio  Benedetto Morando.  Ma le cose si complicarono, perchè 
p ropr io  a G enova  si mise a osteggiare il Governo l’agente pie­
m on tese  Lorenzo Bernardino Clerico, contro il quale furono in­
vano  chiesti provvedimenti  al re di Sardegna che, in fin de’ 
conti,  aveva tutto l ’ interesse a cooperare alla tranquillità del­
l’ isola vicina. E gl ’ intrighi interni ed esterni furono tali che la 
R epubbl i ca  visse in cont inue pene.

La vera anima dannata in cotesta faccenda fu sempre Fé* 
s tensore  della Gazzetta di Berna; uomo venale e ricattatore per 
professione,  col quale la Repubblica stimolata dall’ Inviato a 
Tor ino,  il marchese De Mari, venne finalmente a patti, promet-
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tendogli un « assegnamento », qualora avesse accettato quel che 
le premeva di pubblicare, e respinto ciò che non voleva si p u b ­
blicasse; assegnamento che, dopo lunghe tergiversazioni,  fu fis­
sato in lire 300, ma non fruttò poi grandi vantaggi a chi lo 
sborsava.

Anche nelP ultima parte il Pàstine supera spesso F a rgo ­
mento delle gazzette per indugiarsi a descrivere, indipendente­
mente da esso, Fazione della Repubblica nelle for tunose vicende 
di Corsica; onde avviene di perder talvolta di vista un aspetto 
del lavoro per F altro;  ma tutto, in ogni modo, appare  utile, 
tutto notevole in questo bel l ibro;  e non è certo un male che 
che possano trovarvi il fatto loro così gli studiosi della storia 
politica come quelli dell’ attività giornalistica connessavi.

Una considerazione storico-morale scaturisce, a mio parere,  
da questo complesso di ricerche, ed è che, se vi fu ro no dei 
gazzettieri corrotti in Genova - e tali, in verità, r isu lterebbero 
tutti - il Governo non se ne valse con t roppa rett i tudine;  asse­
condò, anzi, il cattivo andazzo, corrompendo a sua  volta.  Ra­
gione di Sta to? Sia pure;  ma, in tal caso, il contegno dei Se­
renissimi è prova, almeno nei rapporti  con il g iornal ismo in­
terno, di quella loro anima bacata, di quella loro debolezza 
che di anno in anno li portò alla perdita della Corsica,  alle 
umiliazioni con le potenze straniere e infine al crollo totale.

F r a n c e s c o  L u i g i  M a n n u c c i

E m i l i o  P a n d i a n i  - La cacciata degli austriaci da Genova 
nell’anno 1746, e s t r a t t o  d a l l a  Miscellanea di Storia Italiana, S. 
ili. , T .  XX. (Li d e l l a  r a c c o l t a ) .

Sebbene la cacciata degli austriaci da Genova possa parere 
un argomento assai trito, anzi esaurito del tutto,  mol to,  in 
realtà, v’è ancora da dirvi intorno.  Prova ne sia ques t ’ ampia  e 
ben documentata memoria, ove il Pandiani prende a rivendicare 
la verità dei fatti e a dare al governo dei patrizi quella parte 
di merito che gli spetta. Coni’è noto, verso la metà del 1746, 
i Franco-Ispani promisero di tutelare gl’ interessi della Repub ­
blica; ma poi si ritirarono abbandonando agli austriaci la misera 
città, che dovè aprire penosissime trattative, chiusesi il 6 set tem­
bre con la sua capitolazione e i gravosi patti per le co n t r i bu ­
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zioni di guerra.  A ques to punto  il Pandiani e-itra nel vivo della 
sua tesi. Scoppiali  i primi moti popolari il 5 dicembre, il Go­
verno,  che già aveva opposto  un rifiuto alla richiesta, fattagli 
dal Botta,  di artiglierie e di contribuzioni in contanti, non restò 
p u n to  impassibile spettatore,  come dissero quasi tutti i cronisti 
con temporan ei .  Secondo la petizione avanzata più tardi da un 
tal Rolla p e r  ot tenere compensi dell’opera prestata in quei giorni 
mem ora nd i ,  il Magnifico Pietro Canevaro avrebbe indicato al 
po po lo  i luoghi  ove si t rovavano le armi occorrenti per la sol­
levazione;  e da altri document i risulterebbe che i più noti capi 
popolar i ,  fra cui Tommas o Assereto e Carlo Bava, fossero ad­
di ri t tura mandatar i  dei patrizi. Vero è che il Governo emanò or­
dini in contras to ,  ma così avrebbe voluto premunirsi contro una 
possibile accusa di diretta partecipazione alla rivolta; e, in 
ogni  m odo ,  impedì  le manovre degli Austriaci facendo sman­
tel lare a lcune mura,  e nella notte dal 6 al 7 dicembre provvi­
de soppia t tamente  dî  viveri i popolari aquartierati sulle posi­
zioni vi t toriosamente occupate.  Inoltre, Γ8 dicembre, il padre 
gesui ta  Antonio  Visetti, dopo un vano colloquio col Botta, in­
corava  il Doge  con queste parole:  «Vostra Serenità.... non solo 
lasci operare  la molti tudine,  ma, almeno segretamente, cooperi 
alla c o m u n e  difesa.. .».  E d ’allora, cioè dal 9 dicembre, i Sere­
nissimi agevolarono sempre  più il popolo, protestando tuttavia 
in pub b l i co  la loro impossibilità di frenarlo per deficienza di 
forza pubbl ica.  Si giunse così al 10 dicembre, al giorno della 
decisiva cacciata degli oppressori .  Nemmeno in tal circostanza il 
G o ve rn o  fu inoperoso;  bensì coadiuvò all’ interno le varie ope­
razioni degli insorti e inviò agenti segreti nella Riviera per 
es tendere  anche colà tutto il moto.  Sicché, nei primi del ’47, po­
teva, unendo s i  apertamente alla massa del popolo, iniziare quella 
mirabi le difesa che costrinse gli austriaci ad abbandonare defi­
ni t ivamente  il territorio della Repubblica.

La esauriente e convincente dimostrazione del Pandiani pro­
cede in m o d o  da non attenuare i già noti meriti del popolo 
per  po rre  in luce quegli  ignoti o quasi ignoti del patriziato.

F r a n c e s c o  L u io i  M a n n u c c i
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SPIGOLATURE E NOTIZIE

A Roma, il 22 giugno 1924, fu inaugurata,  alla presenza 
di S. M. il Re, la «Sala Mazziniana» nella Biblioteca Centrale 
del Risorgimento. Tenne il discorso d 'occas ione S. E. Paolo 
Boselli.

* * *

Delle opere uscite per il Cinquantenar io della mort e  del 
Mazzini nel 1822 discorre minutamente G. Bourgin ,  in un 
articolo su F Histoire d'Italie - l-eriode da «Risorgimento», in 
Revue historique, 48 année, to. CXLIV, p. 211-214.

* * *

Alla biografia di Goffredo Mameli reca un impor tante  
contributo G. Petraccone, con un articolo intitolato Lettere 
inedite di G. M. e sue relazioni con Raffaele Rabattino (Rassegna 
Italiana, XIV, 1924, p. 74)*

Nella Rassegna storica del Risorgimento, Anno vi, 1924, 
Achille Neri illustra da pari suo Alcuni documenti riguardanti 
il Ministero Casali, che si conservano nel Museo del Risorgi­
mento genovese (p. 129 e sgg); E[ugenio] C[asanova] pubblica  
una lettera di Giovanni Ni cotera Stilla preparazione della spe­
dizione di Sapri (p. 521 e sgg.); Paolo Negri studia La cospi­
razione Piemontese del 1833, chiarendone il carattere mazziniano, 
e toccando della scoperta, fatta a Genova il 20 aprile, di tutto 
il piano insurrezionale (p. 545 e sgg.); Antonio Pilot dà estratti 
di giornali, che si riferiscono a una  curiosa diat riba sor ta a 
Venezia nel 1848 per la strofa di Goffredo Mameli: «Date a 
Venezia un obolo» (p. 748 e sgg.).

Nelle Nouvelles acquisitions du Départ emet ; des manuscrits 
de la Bibliotéque Nationale pendant les années 1921-1923, regi ­
strate in Bibl. de VÈcole des Chartes (Paris, Picard, 1924, LXXXV. 
p. 50), si annovera, al n.° 22997 un «Recueil des dépêchés 
adressées à Iacques-Philippe Fyot de la Marche, conte de Neuilly, 
ministre plénipotentiaire en Francé anprés de la Republique de 
Gênes, par Antoine - Louis Rouillé conte de Fouy, ministre de 
la Marine, le duc de Choiseul, ministre des Absairses ést rangeres 
(1755-1761)».
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A. Mont i,  nei Rendiconti del R. Istituto Lombardo di scienze 
e lettere (L V ii ,  1924. p. 7-10), studia Lo scisma mazziniano del 
1839-1840 alla luce di un importante documento inedito, cioè di 
u n a  lettera del 21 novembre  1840, natata da Marsiglia e attri­
bui ta  dal Mont i stesso al Campanella.

F. L. M.

Nell ’ult ima annata de Le Vie dyItalia si leggono due gustosi 
articoli  di Ulderico Tegani: Camogli e il suo popolo marinaro 
(G e nna io  1924, pp. 17-26), La Badia di S. Fruttuoso( Novembre 
1924, pp.  1223-31). In ques tult imo si lamenta che dopo l’allu­
vione del 1915, che fece crollare la facciata della chiesa, non 
si sia fatto nulla per impedire che si aggravi e si completi la 
rovina della millenaria Badia e dei sepolcri dei Doria.

Nella stessa rivista (7 Maggio 1924, pp. 529-535) Gaetano 
Rovereto,  colla competenza che tutti gli riconoscono, ci fa la 
s toria delle «fasce» dell’olivo in Liguria, che, non coltivato, a 
q u an to  pare, ai tempi dei Romani,  era ancor poco comune, 
a lm eno  nella riviera orientale, nella prima metà del secolo xm. 
Fra  i termini  dialettali illustrati dal R. ho notato zinn-a significa 
p ropr ia mente  ciglio e poi, per sineddoche (la parte perii tutto), 
la fascia i rregolare «sostenuta da un erze (alzata) o givà, ossia 
da  una tessitura di zolle erbose (gii)»', e ricordo che il Rohlfs 
nei suoi U’nteritaliénische Beitràge (Archivium Romanicum, vii 
[1923], pp.  449-50) ne fa risalire l’etimologia al lat. gena, addi­
t a n d o  altri riflessi di questo vocabolo nei dialetti italiani, cioè 
jena (Castrovillari),  propr io nel significato di «ciglione che segna 
il l imite di un campo», lomb. gina, emil. dzina, sicil. yina, 
q u a n t u n q u e  solo, a quel che sembra, nel senso di «intaccatura 
delle doghe»,  che ha del resto anche nel genovese.

A proposi to  di etimologie liguri : nello stesso Archivium 
Romancium, voi. ΥΠ (1923), p. 25, R. Riegler (Italianische Vo· 
gelnamen) fa derivare il nome bulgaria, con cui si chiama a 
Savona  il «piviere» (charadrus pluviatilis), dal supposto lat. 
bar dicare, «stuzzicare, frugare, rovistare», non senza un acco­
s tam ento  meccanico del nome di paese Bulgaria, richiamando 
a r iprova i l^nome veneziano di questo uccello, biseghin, o bi- 
sighin, d a~bisegar, che significa appunto «stuzzicare» e simili.
_____________________________________________________________ L. v.

D ire tto re  Responsabile U b a l d o  F o r m e n t i n i

Edito dallo Stab. Tipografico Ditta C. Cavanna - Pontremoli
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A V V E R  T E  N Z E

1) Il giornale si pubbl ica  in fascicoli t r imest ral i  di 64  p a g i n e  c i a s c u n o .

2) L’ ufficio della Direzione è stabil ito p r e s so  la B ib l io teca  C o m u ­

nale della Spezia dove d e b b o n o  indi rizzars i  i man oscr i t t i ,  i 

cambi ,  e qu an to  altro c o n c e rn e  la ed iz ione  del  p e r io d i c o .

3) Per quanto  concerne  Γ Am min is t ra z ione ,  e s c lu s i v a m e n te  alla

Ditta C avanna  Editrice Pontr emol i .

4) Il prezzo d ’ associaz ione per lo Stato è di L. 20  a n n u e .

AI SIGNORI COLLABORATORI

La Direzione co ncede  ai propr i  col l abora to r i  25  c o p ie  dì estratt i  

dei loro scritti originali .  C o lo ro  che  ne d e s id e r a s s e r o  un  m a g g i o r e  

n um ero  di copie,  p o t ra nno  r ivolgers i allo Stab.  T i p o g r a f i c o  E d i t o ­

riale Ditta C. C a v a n n a  Pontremol i  ch e  ha  f issato i s eg u e n t i  prezzi  :

Da 1 a 8 PaSine Da 1 a 16 pagine  

Copie  5 0 ........................ L. 12 C o p ie  5 0 ...............................L. 20

* 1 0 0 ............. » 20 » 1 0 0 .................. » 30

In questi prezzi  si c o m p r e n d o n o  le spese  del la c o p e r t i n a  co lo -  

rata e della legatura.

Prezzo del presente fascicolo L. 5.
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NUOVE RICERCHE INTORNO ALLA MARCA 
DELLA LIGURIA ORIENTALE.

II.

Il Consorzio dei Marchesi e la crisi della Marca

Al t em p o  della sped iz ione  navale  d ’A da lbe r to  n o n  p o s ­
s iamo ancora  cons ide ra re  i marches i  in Ligur ia  es t ranei  
alla città, nè d e c a d u to  l’ufficio pol i t ico del la marca ,  s e b b e n e  
nell’esercizio in c o m u n e  di q u es to  p o te re  fosse  g ià  insi ta la 
crisi che do v ev a  ave re  ra p ido  s v o lg im en to  nel c o r s o  del 
secolo  xi.

La legge l o n g o b a r d a  pro fe ssâ t ?  dagli  O b e r t e n g h i ,  b e n ­
ché non fosse p ro p r ia m e n te  la loro  l eg ge n a z i o n a l e 1, non 
agì, co m e  p u ò  credersi ,  nel s e n s o  di salvare,  col r i go re  
dei vincoli parental i ,  la c o m p a g i n e  pol it ica del  co n s o r z io .  
Quest i  vincoli d ec ad d e ro ,  c o m e  v ed r em o ,  non  ol tre la terza 
gene raz ione  dei  marchesi ;  ed è ovvio,  del resto,  ch e  i c o n ­
cetti longobard ic i  del l’ u g u ag l i an z a  dei m em b r i  del la fami­
glia e della patria potestas l imitata alla m in o re  e tà  n o n  
potessero  applicars i  ai pubbl ic i  uffici s en za  e l im ina re  il g o ­
ve rno m o narc h ico  e con es so  l’ uni tà  del la f u n z io n e  g iu r i ­
sdizionale.

Oli eredi  del p r im o ti tolare del la marca ,  Ada lb e r t o  [I | 
e O b e r to  [11], av ev an o  ad e m p i u t o  p e r  lo p iù c o n g iu n ta -  
mente agli uffici di conte  e m a r c h e s e 2 ; m o r to  il pr imo,

1 Secondo la teoria m nra to riana  gli O ber tengh i sa re b b e ro  di na­
zione bavarese, franchi, stando alla genealogia del Baudi di Vesme.

* Nel 985 in placito pavese in tervengono i due fratelli un itam ente  
(BSSS, Lxxxvi, 2) ,  il 4 se ttembre 996 in Sale ufficiano com e conti 
del comitato tortonese  (BSSS, LXX, 18). V. anche l’ acquis to  fatto in­
sieme dal v. di Pisa nel 975 (M u r a t o r i , A. /. ,  I, 373) ed il p lacito 
aretino del maggio 995, nel quale sono condannati  so lidam ente  a fa­
vore del mon. di S. Fiora (P asq u : ,  op. cit. doc. 80).
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intorno al Mille, i suoi discendenti rimangono uniti con la 
famiglia del fratello superstite fino alla morte di questi poco 
oltre il 10141; insieme militano nelle grandi fazioni del loro 
congiunto re Arduino; intraprendono in Roma nel 1014 la 
sollevazione contro l'imperatore Enrico li e ne sopportano 
la disgrazia': solidamente con il vecchio Oberto sono con- 
dannati negli averi dell’ imperatore, in Arezzo, a favore del­
l’abate di Santa F io ra 3, in Vercelli, a favore del vescovo *.

Nel governo dei beni la separazione dei patrimoni si 
manifesta già con le prime diramazioni del ceppo; nel 996 
Adalberto 1, quale esecutore testamentario del figlio Oberto, 
dispone d’una corte con castello e pertinenze a favore dei 
canonici della cattedrale di Parma, senza notizia del fratello 
dopo la sua morte il nipote ed erede Adalberto 1111 con­
serva, è vero, comunanze con il prozio, come risulta da 
un atto datato dal Oabotto fra il 996 e 999, riferito a questi 
due personaggi, nel quale si contemplano «massaricias duas 
que detinet Obertus marchio cum suo nepote »6, ma poco 
dopo, nel 1002, in Lucca, egli dispone della sua parte del 
predio obertengo pisano senza assistenza di congiunti

Il vincolo parentale rimane stretto nei semplici limiti 
della famiglia paterna; in atto del 26 febbraio 1012 Oberto 
[II] interviene per ratificare una donazione dei figli Azzo 
e Ugo al vescovo di C rem ona8, il 6 settembre dello stesso 
anno assiste Azzo predetto a sua volta consenziente come 
marito e mundualdo a donazione della moglie Adela*; i

1 P e r  la  g e n e a l o g i a  d e i  m a r c h e s i  q u i  r i g u a r d a t i  r i n v io  s e n z a  p a r ­
t i c o l a r i  i n d i c a z i o n i  a l l a  t a v o l a  d e l  G a b o t t o  in g s l , IX. pp .  46-7.

2 G a b o t t o , P er la s toria  d i  Tortona nelPEtà de l Comune, BSSS, 

XCVI-I p p -  77 e  s s g .
* D o c .  in  PASQUI, o p .  c i t .  n. 104.
4 D o p o  la  f i n e  m a g g i o  1014; M. G- H. Diplom. n i ,  403, n .  321, p e r  

la  d a t a  v. G a b o t t o , /  m archesi O bertenghi, p p  36.
5 E d .  D r e i , in  A rd i. S t. p . le Provv. Parm ensi, N. S. XXIV (1924). 

p p .  2 6 5 -6 7 .
6 G a b o t t o , op. cit. p. 13*
7 In M u r a t o r i ,  A. E  i, 200.
8 Ib id . 124.
• Ibid. 121.

»
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beni donati erano stati acquistati in proprio dai figli e dalla 
nuora d’Oberto senza il suo intervento. Nell’ altro ramo è 
documentata l’assistenza d ’Adalberto [li], anche unitamente 
con il suo figliuolo « infantulo », alla sorella Berta, moglie 
d’Olderico Manfredi marchese di Torino, in atti di vendita
e pie donazioni L

Dopo la morte di Oberto [11] interviene la nota divi­
sione generale del patrimonio obertengo in quattro parti, 
con assegnazioni « per certa et diversa loca » 2, onde 
ha luogo in seguito la divergente attività politica dei rami. 
Non però che la divisione patrimoniale abbia portato ad 
una subita partizione di stati entro i confini della marca. 
Lungo la prima metà del secolo xi il governo dei com i­
tati fu probabilmente ripartito, ma con delegazioni personali 
e periodiche, le quali non diedero vita a dinastie comitali 
definite. Vediamo infatti Ugo qualificato conte tortonese, nel 
1 0 3 3 in presenza del cugino e commarchese Adalberto, 
poi nel 1035 '; ma egli era stato nel 1021 conte del co­
mitato di Milano del quale troviamo nel 1045 titolare 
Alberto-Azzo [1] suo fratello6, questi a sua volta, in altre 
memorie ricordato conte del comitato lunense '. Sicura­
mente i consorti ritennero in comune, senza particolari de­
legazioni, l’esercizio della vera e propria giurisdizione mar­
chionale con gli attributi della giustizia sovrana, come si 
ha dal placito di Rapallo del 1044 dove compaiono da pari 
Alberto [III] del ramo di Corsica e Alberto-Azzo [1] estense \  

Questo è l’ultimo placito marchionale documentato del 
contado genovese, l’ultimo nella città è celebrato « in via

LA M A R C A  DELLA LIG U R IA  OR I E N T A L E ________________ 71

1 Atti 6 g i u g n o  1921, 2S m a g g i o  1028, 9 l u g l i o  1029; v. G a b o t t o , 

op. cit .  pp. 15-16.
* Atto di pace 18 ott. 1124 fra il v. di Luni e i M alspina (CP, 50).
* In M u r a t o r i ,  A . / .  i, 99.
4 BSSS, XXIX, n . x v i i .
* In G i u l i n i , Meni. S t. d i M ilano, IH, pp. 509 sg g .

* In M u r a t o r i ,  A. E. iv, 9.
: BSSS, x c i  - II n . 1.
* In M u r a t o r i ,  A. E. i, 210.
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p u b b l i c a  » d a  A lbe r to  [m] p re d e t to  P8 d i c e m b r e  1039, in 
c a u s a  del m o n a s t e r o  di S an  Siro i.

La g iu r i s d i z io n e  del l a  m a rc a  nel la Ligur ia  orientale,  in 
pa r t i co la re  nel  c o m i t a to  g e n o v e s e ,  l imitata dalle immuni tà  
e c c l e s i a s t i c h e 2, c o n c o r r e n t e  co n  le g iu r isdiz ion i  viscontili 
nel la c i t t à 3 e s ignor i l i  nel  co n t a d o ,  d u r ò  f ino al 1056 nel 
q u a l e  a n n o  il m a r c h e s e  O b e r t o  di O b i z z o  g iu rò  l’o sse r­
v a n z a  del le « c o n s u e tu d i n i  » ci t tadine,  le quali ,  pu r  vigenti  
d a  t e m p o ,  a v e v a n o  r ispet ta to  fino ad  a l lora il vecchio  rito 
g iud iz ia r i o  : « . . . q u a n d o  m a r c h i o n e s  p lac i tum ad t en en d u m  
v e n e b a n t  » 4.

L ’atto c o n s a c r a  r e a lm e n te  la d im is s ione  dei  poteri  m a r ­
chional i ,  s e n z a  p e r ò  cos t i tu i re  un  t ras fe r im en to  di diritti 
sov ra n i  alla città, la q u a l e  è co n tem p la t a  coinè  universi tà 
s en z a  is t i tuz ione e s e n z a  r a p p r e s e n t a n z a :  « . . .cunctis habi- 
t u n t ib u s  inf ra civ i ta tem j a n u e  ve s t r i squ e filiis ac filiabus 
a tq u e  h e r e d i b u s  »; n o n  al t r iment i  che  un secolo  pr imo nel 
re g io  d i p l o m a  di B e r e n g a r i o  e A da lbe r to  \  Nè  il « judex.  
j a n n e n s i s  », a cui  è c o m m e s s o  il lodo del contrat to,  r appre ­

1 C  h art. i, 527.
a II 30 m aggio 1006 il v. Giovanni placita « in laubia soiarii 

domui episcopio » in causa del mon. di S. Stefano, ASL, i, 222.
3 Sebbene non rimangano documenti giudiziari dei visconti, delle 

loro potestà giurisdizionali fa cenno espresso la « Consuetudine » del
1056: « ...non debeant dare aliquod foderum... nec placitum nec ad 
marchiones nec ad vicecomites nec ad aliquem illorum missum ». 
V. oltre a pag. 78, a proposito del titolo « caput malli » dato al vi­
sconte Guglielmo Embriaco.

* L. /., i, 2 sgg. 12. Il testo della Consuetudine è stampato er­
roneamente in calce al diploma di Berengario e Adalberto del 958, 
anziché di seguito al breve recordationis  del giuramento del m. Al­
berto (cfr. D e s i m o n i ,  S u l fram m ento d i breve genovese scoperto a 
N iz z a , in ASL, i, p. 130 n.). Nel sommario del L. J. il m. Alberto è 
detto estensis marchio », ma, secondo la genealogia del Gabotto, 
trattasi di Alberto [I] figlio di Oberto-Obizzo [I] del ramo malaspi- 
niano; un contemporaneo Alberto estense non potrebbe essere che 
Alberto-Azzo [II] il quale non è però figlio di un Obizzo ma di un 
altro Alberto-Azzo [I].

6 L. J .  i, 2.
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senta,  co m e  ha  c redu to  il Desimon i ,  un  m ag is t r a to  s u p r e m o ,  
deposi tar io  d ’ un novello  ufficio pol i t ico  al co n t ra r i o ,  
egli è un superst i te  magis t ra to  del la vetus t i ss ima cos t i tuz ion e 
della « civitas »; e se è vero  che  il r a p p o r to  del m a r c h e s e  
con l’universi tà ci t tadina ha fo rm ula  di pr ivata o b b l ig a z io n e ,  
il testo cont iene  sos tanz ia lm en te  u n a  d i ch ia raz ione  di diri t to 
obiett ivo da par te  del pr imo,  in che  pers is te  la fu n z io n e  
d ’un potere s ov ra no .  N o n  a n c o ra  d u n q u e  nel la città le m a ­
nifestazioni pos it ive del « c o m u n e  », ma il « la psus  » di 
tutti gli istituti del lo stato med ioeva le ,  e in s ieme del l ’ant ico  
o rd inam ento  ci t tadino,  che  nel 1056 ag o n izz a  c o n  la marca .

Il co m u n e ,  pr ima che  o p e r az io n e  pol it ica,  è p r o c e s s o  
di diritto privato e pat r imonia l e  nel s en o  del cè to  feud ale  
cittadino, personif ica to  pr inc ipa lm en te  nei v iscont i ,  che ,  
in duplice lotta con t ro  i poteri  superst i t i  del lo  s tato r ias ­
sunti nella marca  e co n t ro  la « civitas », def in i sce  i suoi  
privilegi di classe'-.  Di q u e s to  av v e n im e n to  p e r i i  qu a l e  si 
e laborano,  più che  le fo rme mutevoli  e c a d u c h e  del  g o ­
verno cit tadino,  gli element i  della m o d e r n a  soc ie tà  c a p i t a ­
listica ci o c c u p e re m o  s o m m a r i a m e n t e  p e r  q u a n t o  riflette il 
declino della marca.

La capi to la / ione  dei marches i  del 1056 era  s tata p r e ­
ceduta e prepara ta  da  un atto d ’im p o r t an za  e s ign i f ica to  s o ­
lenni, la com pos iz ione  dei viscont i con  il v e s c o v o  p e r  le d ec im e  
nel 1052 :ì. I viscont i vi c o m p a i o n o  divisi nei tre rami  di C ar-  
mandino,  M ana sseno ,  delle Isole,  s en za  s e g n o  di cos t i tuz ione  
e di rapp re sen tanza  co n s o r t i l e :  ma l’ un i tà  gent i l iz ia (inti­
mamente  costi tuita sop ra  il p o s s e d i m e n t o  indiviso  del le a n ­
tiche regalie) è ra pp re sen ta ta  nell’ atto dal v inco lo  sac ro

1 D e s i m o n i , 1. c.

8 O m e t t o  p e r  b r e v i t à  le i n d ic a z io n i  b i b l i o g r a f i c h e  d e l l a  l e t t e r a t u r a  
i n to r n o  a l le  o r ig in i  d e l l a  « C o m p a g n a  » g e n o v e s e  ( D e s i m o n i , O l i ­

v i e r i , B e l q r a n o , H e y d , L u s t i o , H e y c k , D o n e a u d , S i e v e k i n g / I m p e ­
r i a l e , GABOTTOecc.) e  d e l l a  p o l e m ic a  d e l l ’u l t i m o  v e n t e n n i o  s u l l e  o r i ­
g in i  del c o m u n e  » in g e n e r a l e ,  n e l l a  q u a l e  è  f a t t o  f r e q u e n t e  r i c o r s o  
a l l a  s to r i a  g e n o v e s e .

3 In C a n a l e , Nuova ist. della  Rep. d i  Genova , i, p p .  409· 10.
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che li collega intorno alla chiesa di San Siro, la vecchia 
cattedrale, dove riposano i corpi dei loro maggiori. Il testo 
li definisce soltanto un gruppo di potenti, ma i titoli di 
sovrana delegazione di cui sono investiti sono richiamati 
dalla formula « prò amore domini imperatoris » con la 
quale essi rogano; e le decime, di cui confessano il debito 
e del cui rifiuto s’ emendano, sono dedicate dal vescovo 
all’abbazia di San Siro, della quale sono avvocati, quindi 
simbolicamente restituite al gentilizio.

L ’atto commemora le antiche lotte fra le due parti ed 
implicitamente le dichiara sedate. Di queste lotte non ab­
biamo nessun racconto negli atti e memorie genovesi, 
ma non è impossibile rintracciarne qualche indizio. Se 
veramente il trasferimento della cattedrale da S. Siro a 
S. Lorenzo, cioè dal suburbio alla città, è avvenuto, come 
vuole la tradizione, sulla fine del x secolo \  questo fatto 
può considerarsi un episodio capitale di quella lotta. Il 
vescovo si riduce nella cerchia immune della città sottraen­
dosi alla giurisdizione territoriale dei visconti, la cui situa­
zione extra moenia prima della metà del secolo xi è sta­
bilita da molte prove, anche dai cognomi delle tre grandi 
diramazioni famigliar! sopra ricordate, intitolate appunto da 
castelli suburbani. Entro le mura la curia episcopale as­
sorbe gli antichi uffici amministrativi della città, e questi 
si trasformano in feudi d’ufficio, dando luogo a dinastie di 
vicedomini, avvocati, giudici, « pares curiae » investiti par­
ticolarmente della colletta delle decime pievane e della 
« decima maris ». Questo dazio vescovile è sembrato al 
Sieveking di istituzione relativamente tarda2, ma senza

1 Cfr. B e l g r a n o , lllu str . d e lR . A., a s l  ii-I, pp. 427 sgg. Contro 
l’op in ione  trad iz iona le  il B. re trodata  la traslazione alla seconda metà 
del seco lo  x, q u a n d o  fu trasferito  in S. Lorenzo il corpo di S. Romolo. 
Ma Pargom ento  che il vescovo Sabatino non avrebbe per fermo 
eletto  a s tanza  del p rez ioso  deposito  altro tempio fuor di quella alla 
cui cus tod ia  si fosse trovato  ei medesimo co ’ suoi canonici » è di 
du bb io  valore.

* S i e v e k i n g , Studio  sulle f in an ze genovesi nel M. E., a s l , 

xxxv-i, p. 17.
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prove.  Se si p en sa  che  la poli t ica imper ia le  nei  secoli  ix 
e x ha gratificato chiese  e monaster i ,  spec ia lmen te  nel l ’Italia 
super iore,  di mono po l i  e dazi por tuali  *, men t re  a  G e n o v a  
ques te regalie non us ci ro no  dal la famigl ia  dei  v isconti ,  
sorge  il sospet to  che  P in t rodu zion e d ’ u n a  im p o s ta  v e s c o ­
vile sul traffico navale  sia stata a n c h ’ es sa  u n o  degl i  e s p e ­
dienti della lotta con tro  i visconti ,  ab b ia  avu to ,  c ioè ,  n o n  
solo una rag io ne fiscale,  ma un  mot ivo pol i t ico.

Ora ,  il g r u p p o  dei più antichi ufficiali del la cu r ia  è usc i to  
a n c h ’ esso  dal c e p p o  dei visconti  ? Gli alber i  del B e lg r a n o  n o n  
h anno  chiari to del tutto qu es ta  ques t ione  g e n e a l o g i c a .  Fra  
le famiglie che il Belg rano n o n  è r iusci to a l ega re  a n e s ­
suna delle tre grand i  d i ramazioni  v i scon t i l i 2, a l cu ne ,  in m e ­
morie del s e c o lo  xm  3, sono  dichiarate  « d e  n o m i n i b u s  vi- 
cecomitum »; par t icolarmente  important i  p e r  la n o s t r a  d i ­
scussione,  i Porcelli ,  d i sc ende nza  degl i antichi  v i cedom in i  
della Ch iesa  4, i Guerc i ,  r a m o  dei G u a rach i  il cui  c a p o ­
stipite « W a r ac u s  » t roviamo g ià  nel 1005 in fu n z io n e  di 
giudice  v e s c o v i l e 5. P u ò  darsi  d u n q u e  ch e  all’ inizio del le 
lotte fra visconti e ve scovo u n a  par te  di quelli  a b b i a  t e n u to  
il partito del s ec o n d o  e dato l u ogo  ad un r a m o  c i t tad ino 
distinto dai foranei,  C a rm an d in o ,  M an a s se n o ,  del le Isole.  
C o m u n q u e  la fonte innanzi  r icordata  indica  s i c u r a m e n t e  
alcuni d iscendent i  di antichi « p ar es  cur iae  », qual i  i G r i ­
maldi, come es tranei all’ag n az io n e  v i s co n t i l e 6.

_______________________l a  M A RCA DELLA L IG U R IA O R IE N T A L E ___________________75

SCHAUBE, Storia  del comm. de i pop. la tin i de l M ed ., in B ibl. 
dell'Economista, S e r i e  v, xi,  pp. 9-129; H a r t m a n n , Z u r V irtsch a /ts-  
geschichte It. ini friViem  M ittela lter , Gotha, 1904, pp. 74 sgg.

3 B e l g r a n o , in  a s l , i i -I , T a w .  x x x v i-x l ix .
P riv ileg i ed acquisti delle cinque com pere de l p ea g e tto  ecc.  

p .  23 (anno 1236); cfr. ASL, i ,  281-2.
4 B e l g r a n o , Tav. x l ii i . Un Vicedominus » senza nome è  ri­

cordato in carta del 1158 come avo di Guglielmo Porco (C h art. n, 
279); che si tratti di un visdomino del vescovo può argomentarsi dai 
rapporti beneficiari e feudali dei discendenti con la Curia.

5 V. il placito 30 maggio 1006 celebrato dal vescovo in Genova  
con la sottoscrizione Wuuraco judex interfui » (ed. ASL, i, 222-23).

6 P eagetto , p. 31; cfr. S i e v e k i n g , op. cit. p. 11.
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Non sembra dubbio perciò che la lotta ricordata nel­
l’atto del 1052 abbia avuto attori due opposti gruppi signo­
rili; dal che appaiono nella luce più chiara le conseguenze 
della pace ora detta : i visconti entrano nella città e per 
contro l’ influenza cittadina si dilata nel suburbio; i mar­

c h e s i abbandonati dai visconti sono respinti nel contado; 
i signori esterni e interni vengono a pareggiarsi d’ ordine 
e di grado e s’ uniscono a formare lo stuolo dei vassalli 
« qui fidelitatem faciunt domino episcopo », le cui discen­
denze saranno enumerate poi nel Registro Arcivescovile 
circa la data del 1140 1.

Questa federazione gentilizia si svolge da prima nel 
campo del diritto privato, patrimoniale e famigliare. Ne 
abbiamo una bella testimonianza nel Registro Arcivescovile, 
nel prologo del capitolo sulla ricuperazione delle decime, 
dove è detto che queste « sic inique et confuse a laicis 
possidebantur ut a multis eorum qui possidebant filiabus 
suis nubentibus pro patrimonio traderentur et a quibusdam 
velut seculares possessiones venderentur et distraherentur »2. 
Tramutamento in patrimonio privato di titoli beneficiari 
d’origine vescovile che ha pieno riscontro nella uguale 
conversione dei dazi e introiti goduti dai rami viscontili 
per avita delegazione e investitura sovrana, e perciò rivela 
un procedimento generale.

La norma giuridica intrinseca del consorzio è la legge 
romana unanimemente professata dagli ascritti3. Si rilevi

1 ra, pp. 24 sgg.
* Ibid. p. 15.
3 Nel sommario della citata monografia del Baudi di Vesme anche 

i visconti genovesi sono, con gli Obertenghi, compresi nelle diramazioni 
del ceppo supponide; manca nel lavoro rimasto incompiuto la tratta­
zione particolare dell’argomento. Senza conoscere le prove del B. tro­
viamo ostacolo alla sua tesi nella costante professione di legge ro­
mana dei visconti. Le preoccupazioni dell’elemento cittadino genovese 
di fronte alla creazione della nuova marca, nella metà del secolo X' » 
sono documentate dal diploma di Berengario e Adalberto del 958, in 
singolare coincidenza di tempo con l’apparizione del primo marchese 
(945-951). Non è improbabile che una transazione fra città e marchese
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dal b ra no  so p ra  riferito del Regist ro  Arcivescovi le  P ef ficacia 
singolare della legge ro m an a ,  in re laz ione allo s tato g iu r i ­
dico delle d o n n e ,  co m e  mezzo  di c o m u n i c a z i o n e  e d i f fu­
sione fra g ru pp i  diversi  del la sovran i tà  in e re n te  ai diritti 
patrimoniali  della specie s o v ra cce n n a ta  1 ; la p a r t e c ip az io n e ,  
per  esempio,  ai privilegi fiscali dei  v iscont i  di famigl ie  
es tranee al loro  c e p p o  è senza  d u b b i o  la c o n s e g u e n z a  
di matrimoni .

Si ha così,  l ung o la s e c o n d a  metà  al s ec o lo  xi, co s t i ­
tuita nella t rama natura le dei rappor t i  famigliar i  u n a  ve ra  
società politica, le cui manifestazioni  posi t ive e a u t o n o m e  
non p o s s o n o  tardare.

Qu esta  fase ar is tocrat ica del la f o r m a z io n e  del c o m u n e  
si svolge con  la mediazione della so v ra n i t à  vescovi le .  Il 
per iodo fra P usci ta dei marches i  dal s u b u r b i o  e P e s o r d io  
della « C o m p a g n a  » include un  ve ro  d o m i n io  pol i t ico e 
giurisdizionale del vescovo,  s eb b e n e ,  c o m e  è noto ,  m anch i

abbia riunito il nuovo ufficio viscontile (prima notizia: 952) con la 
carica procuratoria nella famiglia romana * che teneva questa da 
antico. Il Gabotto dava per dimostrata questa riunione d’uffici nei di­
scendenti di Ydo visconte (Le orig in i s ig n o rili de l Comune, BSBS, vili,  
137), ma aderiva poi ( /  marchesi O bertenghi, p. 4) alla tesi genealo­
gica del Baudi; nel che sembrami implicita una contradizione.

1 L’ importanza dello stato giuridico della donna nei rapporti 
economici e sociali in Genova è testimoniato dalla « Consuetudine » 
del 1056 che espressamente abroga la legge longobarda anche per le 
donne di questa nazione: «...femina longobarda vendebat et donabat  
res suas cui volebat sine interrogatione parentum suorum ecc.  
Quanto alla partecipazione delle donne ai diritti feudali nei consorzi  
signorili di legge romana, vedasi il diritto della successione feudale 
femminile espressamente rivendicato dai « domini » di Vezzano in 
occasione della lite fra i Malaspina e il v. di Luni nei primi del se­
colo xm (doc. in Mur. A. E. I. 181 ). Per matrimoni e successione  
femminile numerosi « lombardi * lucchesi infatti s ’ infiltrano nelle 
consorterie feudali della Liguria Orientale. Vedasi anche la traccia 
della discendenza feudale femminile in molti cognomi di domini * 
p. es. < de Donna », « de donna Matelda (Vezzano), de donna  
Emma» (Carrara), de Matrona», de T u rca*  (Genova); notisi 
anche la leggenda sulle origini di casa d’Oria.
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la g iu r id i ca  i s t i tuz ione di un  com ita to  vescovile 1 ; ne 
r i m a n e  il s e g n o  p o s t u m o ,  p e r  no n  di r altro, nelP autorità 
defe r i t a  al v e s c o v o  in ca s o  di vac an za  del consola to  2.

M a  la g iu r i sd i z io n e  visconti le  non  fu mai forma lmente  
d i m e s s a  e fo rse  c o n t i n u ò  ad eserci tarsi  in conc orr e nza  
c o n  la vesc ovi le  nel s u b u r b i o :  il n o m e d i  « C apu t  mal li» 
d a t o  al v i sc on te  G u g l i e l m o  E m b r ia c o  nel raccon to  della 
C r o c i a t a 3 mi s e m b r a  ne  rechi  u n a  t raccia.

C o m u n q u e  il c u m u l o  di poteri  versati  e diffusi dai 
v i scon t i  nel la soci e tà  gent i l izia p re c o m u n a l e  fece sì che 
la m an i fe s t az ione  pol i t ica i s ti tuzionale di ques ta ,  la « C o m ­
p a g n a  », a n c h e  se cont ra t ta  « in h o n o r e m  ep isco pa tus  », non 
d e v e s s e  r i ch ie de re  al v e s c o v o  n es s u n a  inves ti tura e dele­
g a z i o n e  di sov rani tà .  E ques ta  è la ra g io ne pe rchè ,  a G enov a 
c o m e  a Pisa ,  la g i u r i sd iz ione  vescovi le  non riuscì a definirsi 
ed  a p reva lere .

M a  in s iem e  a n c h e  la fase gentil izia declina sotto P im­
p u l s o  di forze e c o n o m i c h e  e pol it iche scaturenti  sovratut to dalle 
f un z ion i  co m m erc ia l i  e mari t t ime della città. I privilegi 
e c o n o m i c i  del  cè to  c o n s o la r e  a s s u m o n o  la più tipica defi­
n i z ione  nel m o n o p o l io  del l ’ a r m a m en to  e del commercio  
nava le ,  s in g o la re  t r a s fo rm az ione  dei poteri  aviti, fiscali e 
militari,  ap p a r t en en t i  al nu c leo  visconti le.  La « C o m p a g n a  » 
è in p r i m o  lu o g o  u n a  socie tà  d ’ armator i  avente lo scopo 
del la  g u e r r a  navale .  M a  la g u e r ra  r ichiede  uomini  e capi ­
tali, i qual i  v e n g o n o  attinti dal nov er o  dei proprietar i  e artigiani 
l iberi ,  dei  «servi reg is  et servi  comitis»,  dei «servi vel aldiones 
ec c l e s i a ru m  » che  nelle C o n su e tu d in i  del 1056 avevano c o n ­
qu is ta to  l iber tà  da  o gn i  cond iz ione  ascrittizia e libellaria. 
Q u e s t a  c lasse  m ed ia  en t ra  nella n uova  vita politica 
del la « C o m p a g n a  », più che  per  impu lso  proprio ,  in forza

1 Cfr. O l i v i e r i , S erie de i consoli de l Comune d i  Genova, ASL, I, 
pp. 160 sgg.

* Con atto di data imprecisata (post 1130) Guglielmo ed Obizzo 
Malaspina giurano l’abita'colo «....si consules non fierint per licentiam 
januensis episcopi * (ed. ASL, I, pp. 325-27). 

s Ann. Gen. ad ann. 1101.
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di ene rgiche  requis ioni p r o m o s s e  dal cè to  su pe r io re .  
C o m e  in Roma,  dove  F ug ua le  necess i tà era  d e te r m in a ta  
dalle relazioni ul t ramar ine fra cui si svolge  dal le p iù l o n ­
tane origini  la cos ti tuzione c i t t a d i n a 1, o p e r a  nel c o m u n e  
genove se  la « conscr ip t io  », ra p p re se n ta ta  nel su o  p i e n o  
vigore  dai precetti  del Breve conso la re  del 1142, i qual i  
esc ludon o il renitente dalla p ro tez ione legale e gli c o m ­
minano il b o i co t t agg io :  «... l au d e m u s  p o p u lo  ut p e r s o n a m  
eius et p ec u n iu m  suam  pe r  mare  no n  por te t  » 2. C o s ì  g ià 
dalle prime manifestazioni  regis t ra te negli  Annal i  la « C o m ­
pag n a  » s em b ra  aver per du to  il cara t tere di « c o n v e n tu s  » 
gentilizio pe r  as sum er e  la fo rma p ro p r ia  d ’ un o r g a n o  di 
classe.

Le pre tensioni  della marca  m an tenu te  d a  a lcuni  rami  
ober tenghi  di f ronte alla Città,  u l t imam ente  r i susci tate dai 
Malaspina,  con s ingolare  a n a c ro n i sm o ,  nella s e c o n d a  metà  
del secolo  xii 3, non fu rono  senza  i m p o r t an za  nelle vi­
cende dell’espans io ne vescovile e co m u n a l e  in Riviera.  M a  in 
realtà i marchesi  non  vi c o m p a i o n o  che  in veste  di s ignor i  
rurali, co m e  vassalli foranei  del l’arc ivescovo '1, c o m e  coscri tt i  
della « C o m p a g n a  », infine co m e  conci t tadini  di mala  fede  e 
ribelli. Oli stretti vincoli benef iciar i  mantenu t i  co n  la c lasse  
consolare  in virtù degli antichi rappor t i  d ’ ufficio,  se n o n  
di sangue,  coi visconti ,  n o n  g i o v a r o n o  loro  p e r  p r e n ­
dere  nel co m u n e  la par te che  vi p re se ro  altri s ignor i  es terni,  
per es empio  i conti  di Lavagna .  Se n o n  fosse  fuor i  dei  li­
miti di t em po  prefissi a ques to  s tudio  ad den tr a rc i  nelle vi­
cende dei secol i  xii  e xm,  v e d r e m m o  che, an c h e  in q u e s t a  
fase po s tum a  della marca,  il p u n to  d eb o le  degl i  O b e r t e n g h i  
fu la regola  famigl iare e pa r t i co la rm en te  s u c c es s o r i a  a cui 
pre s ta rono fede;  i rreducibili  alla l eg ge ro m a n a ,  essi  r i m a ­

1 È noto che il primo trattato commerciale fra Roma e Cartagine
risale al 510 a. C. (Polyb. Ili, 22-26).

3 Ed. MHP. ii (Leges municipales); cfr. il breve del 1157, Ibid. 
XVIII, 13.

3 V. il citato diploma di Federico I ad Obizzo Malaspina del 1164. 
' 4 RA, p. 26: « De hiis qui sunt extra civitatem *.
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s e r o  es t rane i  al p r o c e s s o  gentil izio della feudali tà cittadina 
e ru ra le  ch e  s e p p e  sost i tu i re agli scadent i  legami  agnatizi 
nu ov i  v incol i  politici che  cos t i tu i rono per  secoli la classe 
d o m in a t r i c e  del C o m u n e .

A Pisa  l’ o r i g ine  contra t tuale  del co m u n e  con le sue 
t ip iche  m an i fe s t az ion i :  la te m pora ne i tà  dell’ istituto, il limite 
ince r to  ed  osci l lante fra il diritto privato dei comunist i  e il 
p u b b l i c o ,  il cara t t ere  priv ilegiato  e monopol is t ico  della classe 
co n s o la r e ,  a r is tocrazia  d ’arma tor i  proprietar i  ad un tempo di 
torri  e di navi ,  infine,  il p r o c es s o  antitetico del com une  di 
f r on te  alla m a r c a  e para l le lo  con lo svo lgimento  e con l’e­
s p a n s i o n e  del la  potes t à  vescovi le sono  stati chiariti dal 
V o lp e  nel la nota  o p e r a  sulle istituzioni comunal i  pisane a 
cui  ci r i f e r iamo s en za  particolari  r imandi  l.

D e te rm in a r e  co n c re t a m e n te  nei ceppi  e nei rami ques to 
cè to  e r a  il c o m p i to  che  r imaneva  agli storici di Pisa dopo  
que l  lavo ro ,  e lo ha assol to  in par te il Volpe  in nuovi studi, 
nei  qual i ,  s en z a  r in n e g a re  la pos iz ione  teor ica  assunta nella 
p o l e m i c a  c o n t ro  il G a b o t t o 2, ma s u b e n d o  l’ influenza di questi 
sco lp i sce  l’ az io ne  pro tagon i s t i ca  dei visconti nel comune.  A 
p r e s c i n d e r e  infatti dal la par tec ipaz ione la rgamen te  d o cu m en ­
tata dei  m e m b r i  delle famigl ie viscontili nel consola to ,  le fun ­
z ioni  g iudi z i ar ie  e militari dei visconti  p e r d u ran o  nella primi­
tiva fase c o m u n a l e  r i assun te  nell’ autor i tà  di un « vicecomes 
m a j o r » ,  il qua le ,  a n c o ra  nel 1143 nell’ impresa  delle Baleari, 
ap p a r e ,  s e c o n d o  il r a cco n to  del Liber Maiolichinus,iuor di 
o g n i  uff icio elett ivo,  nel l’ a r ma ta  navale p isana  in posizione 
indef in i ta  c o n  le i n seg n e  del l ’ ant ica potes tà militare: 
« vice qui  c o m i tu m  c a m p u m  petit » 3; nella stessa veste in 
c h e  un  al t ro  v i sconte  è r a pp re sen ta to  davanti  a Mehedia nel 
1089 dal l ’i g n o to  c a n to r e  di ques ta  impresa .  Vuol  dire che il vi­

1 V o l p e  S tu d i suite istitu zion i comunali a P isa, in «Annali della 
R. Scuola  Normale di Pisa » xv, Pisa, Nistri, 1902.

2 V. la nuova edizione degli scritti polemici sulle origini del 
Comune in M edio Evo Ita liano , Firenze, Vallecchi, 1923.

3 L iber M aiolichinus , v. 2827, ed. C a LISSE, in f is i , x x i x ; cfr. 
V o l p e ,  M . E. It. 67 s g g
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sconte fu veramente,  s ec o n d o  la felice e s p r e s s io n e  del Volpe ,  
1’ intermediar io fra il C o m u n e  nas cen te  e lo s tato feudale,  
quale deposi tar io del potere  pol i t ico e della r a p p r e s e n t a n z a  
pubbl ica  per delega  ed invest itura m arch ional e  e imper ia le .
II che implica u n o  svolg imento  ante r iore  nel qua le  ques t i  p o ­
teri politici si sono  concentrat i  nei v iscont i  e t ras fo rmat i  in 
diritti famigliari ; e l iminazione del comes, a s s u n z io n e  dei  p o ­
teri amminist rat ivi  e finanziari  del gas ta lda to ,  e inf ine  lotta 
ed em anc ipazion e dai marches i  ; fotta a cui, è vero ,  le forze 
cittadine co n co r ro n o ,  col l imando co n  i tentativi d e l l ’ i m p e r o  
di trovare nella città una  n u o v a  bas e  ma ch e  p u r  s e m p r e  
si personif ica nel g r u p p o  viscont ile.

Detto ciò con c o rd i am o  col Volpe  che  allo s tato degli  
atti non sia possibile riuni re tutte le famigl ie co n so la r i  p i ­
sane nel solo c e p p o  dei v i scont i ;  anzi,  sull’ e s e m p i o  di G e ­
nova,  ri teniamo che an che a Pisa a b b i a n o  c o n c o r s o  alla 
formazione del l’ ar istocrazia c o m u n a le  famiglie avent i  ti tolo 
di ret tamente e or ig inar iamente  da  benef ic i  vescovil i  ; p u r c h é  
s intenda non un elertiento indistinto,  e t e r o g e n e o ,  co l l eg a to  
da rapporti  un icam ente  contra t tuali  e da  var iabi li  c o in c i ­
denze d ’ in teress i - ,  s ibb ene un g r u p p o  o rg a n iz za to  s e c o n d o  
determinati  rappor t i  naturali  e giuridici .

Se tali sono  le luminose  ana log ie  della s tor ia c o m u n a l e  
di G enova  e di Pisa non ne s o n o  da  t r a s c u ra r e  le d iv e r ­
genze,  le quali riflettono p r incipa lmen te  la d i ve rs a  cos t i tu ­
z ione e il d iverso p ro ces so  di d i s in te g ram en to  del la marca .

La marca  toscana,  im mune  dalle fo r m e  consor t i l i  che  
spezzarono innanzi  tempo  la l igure,  co n s e rv ò  co n  m a g g i o r  
v igore il carat tere e gli uffici original i ,  r i m a n e n d o  p e r  tut to 
il secolo xi ed oltre un o r g a n o  pol it ico del l ’ im p e ro .

Ma la par tec ipazione della marca  t o s c a n a  alla g r a n d e  
politica eu r o p ea  dell Impero  portò ,  co m e  facile c o n s e g u e n z a ,  
la caduci tà delle dinas tie marchionali ,  sì che  di b u o n  o ra  
v en n e ro  men o  fra marches i  e visconti  i vincol i  be ne f i -

1 D a v i d s h o n , S toria  d i F irenze , i, p .  199.
1 V o l p e , M. E. lt.  p. 79.
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ciar ì  c h e  a v e v an o  uni to  i secondi  con le dinastie più 
r e m o t e ,  v incol i  d ivenut i  il nesso  prevalente d ’ogni s o g ­
g e z i o n e  d ’ufficio e che  in Ligur ia  d u ra ro n o  fino alla metà 
del s e c o lo  xi ed a n c h e  in p ieno svolgimento  comunale  
f u r o n o  rappres en ta t i ,  sia pu re  sotto sempl ice titolo pat r imo­
niale,  dai  « jura  m a rc h i o n u m  adversus  v icecomites  » che il 
c o m u n e  s t esso  salva e r i c o n o s c e 1. L’ Impero,  inoltre, as­
sen t e  o quas i  in Liguria,  te nde  in Tosca na  a stabilire rap­
por t i  diretti  coi  v isconti  e ne favorisce l’emancipazione dai 
m arch es i ,  inves tendol i  di poteri  diretti, eh ’ essi poi diffusero 
e v e r s a r o n o  nel « c o m u n e  ». O r a  dunq ue ,  se un atto d u- 
g u a l e  s igni f ica to  e im p o r tan za  della capi to laz ione giurata 
a G e n o v a  dai  marches i  nel 1056 è avvenuto  a Pisa, ques to 
p u ò  e s s e re  r a p p re s en t a to  dal la « co n su e tu d o  tempore  Ugonis  
m a r c h i o n i s  » r i cordata  nel d ip loma di Enrico iv del 1081 , 
e s s e r e  c ioè  riferito ci rca alla fine del secolo x. Cer to  che 
g i à  nei pr imi  del secolo  xi, q u a n d o  a G e n o v a  i visconti 
dal  s u b u r b i o  c o m b a t t o n o  con tro  il vescovo,  a Pisa l’unione 
del le  d u e  fo rze  è avvenuta ,  c ioè  la n u o v a  « civitas » è formata.

La crisi del p o te re  m archiona le  a Pisa fu certamente 
af f re t tata dal le rivalità c iv iche con la vecchia  capitale della 
m a rc a .  Infatti le not izie del Breviarium p isano,  la cronaca  
di B e r n a r d o  M a r a n g o n e  ed altre fonti fanno  coincidere le 
p r i m e  lotte di L ucca  c o n t ro  Pisa con le più ant iche spedi­
z ioni  navali  di ques ta  città 3. Il g ra n d e  « exerci tus  lombar-  
d o r u m  », m o s s o  con t ro  Pisa  nel 1005, fu certamente cost i­
tu i to  di milizie feudal i  lucches i ,  ma propr io ,  come crede 
il V o l p e  4, fu u n o  s tuolo  armato  dal vescovo ? Una 
at tività mi li tare del v e s c o v o  di Lucca,  a cui fosse est ra­
n e o  il p o t e re  mi li tare del la marca,  n o n  è faci lmente pen sa ­
bi le  nel  t e m p o ;  così ,  a n c h e  ques te  lotte più antiche tra
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1 a s l ,  134 n .  i l .
2 D a v i d s h o n , o p .  c i t .  i ,  p p .  188 sg g .
3 B e r n a r d i  M a r a n g o n i s , Vêtus chron. p is ., a s i , v i , 2, 4; Breve 

p is . h is. e d  RiS, v i ,  167; e cc .
4 S tu d i sulle is tit . coni, a P isa , p p .  26-27.
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le due  città s o n o  da  cons iderars i  episodi  della e m a n c i p a ­
zione dei Pisani  dalla marca,  intesi nel m o m e n t o  s tor i co  
per  « Pisani » visconti  e vescovo .

Risalire, con i risultati di qu es te  s o m m a r i e  r i c e rch e  ai 
tempi  ed alle c ircos tanze  della sped iz i oue co n t ro  i Mori  di 
cui fu capo  Adalberto  n ci dà  m o d o  di s o r p r e n d e r e  al ­
l’origine la crisi della marca  g e n o v e s e  nelle sue  m a n i f e ­
stazioni p ropr ia mente  poli tiche,  così  c o m e  ne  a b b i a m o  po s to  
in luce le cause  di intima d i sg re gaz ione .

Adalber to  π g u idò  nel 1016 le forze  g e n o v e s i  c o m e  
capo  non an c o ra  d im esso  della marca;  e la p r o v a  ob ie t t iva
1 ab b iam o  nel ra pp or to  di sudd i t an za  ve r so  i m a rc h es i  in 
cui t roviamo or ig inar iamente  nella C o r s i ca  i v iscont i  g e ­
novesi,  il cui s tabi l imento c o n c o r d a  in o r d in e  di t e m p o  
con la data della spediz ione a c c e n n a t a 1.

Resta da  vedere  perch è  il c o m a n d o  mili tare s ’ i m p e r ­
niasse in Adalber to  n ad e sc lus ione  degl i  altri c o n t e m p o ­
ranei O b e r ten g h i  (esclusione cert ificata dal fat to e s p o s to  
nel pr imo capi tolo che solo i d i s cende n t i  d ’A d a lb e r to  e b ­
bero  feudo ant ico nella Corsica) ,  men t re  l’au to r i t à  m a r c h i o ­
nale era eserci tata c o n t e m p o r a n e a m e n te  da  tutti i c o n s a n ­
guinei .  Infine è da  spiegare  c o m e  lo s tesso  p e r s o n a g g i o  
potesse assum ere  il c o m a n d o  di forze e s t r a n ee  alla c i rco-  
scrizione della marca  di cui era t itolare,  in par t i co la re  di 
forze p isane e toscane.

Sul pr imo p u n to  c i rcos tanze  spec i f iche  s p i e g a n o  l’ina t ­
tività in torno al 1016 di più O b e r t e n g h i .  A l lud iam o  alla

______________________ LA M A RCA D ELLA L IG U R IA  O R IE N T A L E  83

1 Cfr. U. A ssereto ,  Genova e la  C orsica , Bastia, 1092, pp. 18 
segS'· Secondo 1 A. la più antica signoria dei visconti genovesi in Cor­
sica iisalirebbe a Lanfranco Avvocato (viv. nella seconda metà del 
secolo XI) autore delle linee Avogari, Pevere, Turca, formanti il con­
sorzio di Capo Corso. I De Mari, altro ramo viscontile, vi avrebbero 
acquistato diritti solo nella seconda metà del secolo x m . Ma i do­
cumenti prodotti dal D e Cesari Rocca (O rigine de la r iv a lité  ecc. pp. 
26 sgg.) per dimostrare che i diritti dei De Mari precedevano questo  
acquisto, mi sembrano probanti. In tal caso si potrebbe risalire ai 
fratelli Dodone ed Ingo. vivv. nella prima metà del sec. x i,  caposti- 
piti delle due diramazioni
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so l l ev az io n e  co n t ro  Γ Im pera to re  del 1014 che portò alla 
c a t t u r a  e alla fu g a  di tre o quatt ro  membri  della casa.  
L ’ ince r t ezz a  sul n u m e r o  e sull’ identità dei partecipanti  al- 
1’ i m p r e s a  p e r d u r a 1; tre fratelli, quindi  i tre figli d ’Ob er to  
[11], s e c o n d o  la ver s ion i  di Th ie tmaro  2, quattro,  secondo la 
fo n te  d ’A r n o l f o 3, co n  l’ag g iu n ta  d ’ un Adalberto che d o ­
v r e b b e  es s e re  il nos t ro  Adalber to  II;  il quale dunque,  se 
c a p i t a n ò  la sped iz io n e  del 1016 fu quegl i,  che sfuggì alla 
ca t t u ra  o  il p r im o  dei pr ig ionier i  liberati,  g iacché 1’ ultimo 
n o n  fu d i m e s s o  che  nel 1018 l. Ma forse le nos tre prove 
su l la  p a r t e c ip az io n e  d ’A da lbe r to  alla gue r ra  contro  Mugàhid  
r e c a n o  u n  n u o v o  indizio p e r  g iudicare  equivoca  la notizia 
d i  Arno lfo ,  il quale,  s e c o n d o  pensa  il Gabot to ,  può aver 
fatto d ’ u n a  d u e  p e r s o n e ,  ingannato  dal dupl ice nome di
A lbe r to -A zzo  [1]5.

T ut tav ia  qu es te  c i rcos tanze  non  gius t if icherebbero  pie­
n a m e n t e  la esc lu s ione  dei consor t i  dal beneficio d ’un ac ­
q u i s to  fatto da  u n o  nel l’ eserc iz io  d ’ un potere  indiviso, se 
la t e n d e n z a  del c o n so r z io  non  si fosse già p ienamente  af­
fe rm a ta  nel s e n s o  del la individual izzazione delle famiglie e 
del le  sep a raz io n i  dei  pa t r imoni ,  d a n d o  luogo in pari tempo 
ad  u n a  attività pol it ica s ingo lare  dei vari capostipiti  t rascen­
d e n t e  i conf in i  territoriali  della g iur isdizione comun e.  Così,  
c o m e  v e d i a m o  gli autor i  degl i  Estensi  di ffondersi  e stabi ­
lirsi l u n g o  l’Adr ia t ico  da  Este ad Ancona,  i Pelavicino for­
tificarsi  ne l l ’Emilia occ identa le ,  i Malaspina  vagare  inquieti 
d a  c i t t àa  città ( r acco g l i e r an n o  poi in Lunigiana  gli ultimi avanzi 
p r e d io  c o m u n e ) ,  ci a p p a io n o  Adalberto  n e i suoi di­
s ce n d e n t i  in s ingo ia r  pos iz i on e  r ispetto agli altri rami della 
c a s a  p e r  svolgere ,  c o m e  fecero,  le loro for tune sul mare.  
E le p r o v e  di ciò, c o m e  o ra  vedr em o,  por t an o  luce anche

84 ____________________ _______________________ U B A L D O  FORM  ENTI NI

1 V . la  b i b l i o g r a f i a  in  G a b o t t o , /  m archesi O bertenghi, pp .  33, 

3 6  e  n o t a .
1 C h r o n .  v i i , 1, in m g h , S crip t. in ,  836.
3 G esta  A rchiep. m ediol. MGH, Script, vili, 11.
4 T h i e t m . C h r o n .  v i l i ,  i, m g h . Script. 861.
5 G a b o t t o , P e r  la S toria  d i Tortona , p. 80  n.
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sullci secoiida par te della nos t ra  inchiesta;  s p i e g a n o  c ioè 
com e Adalberto  potesse essere  il capo  di ar ma te  a n c h e  
es t ranee  alla sua  marca.

Tralasc iamo la c ircos tanza  che il t i tolo di m a r c h e s e  
della Liguria orientale si t ramuta  spec i f i camente  nel t i tolo 
di marchesi  della Riviera e di « m arc h io n e s  J a n u e  » nei 
d iscendent i  d ’Adalberto  I P ;  sta il fatto che  noi  t ro v i am o  
questa  casa stabilita lung o il secolo  XI in tutti i luoghi  
della Riviera l igure da  cui pot eva  parti re u n ’ attività mar i t ­
t ima e ins ieme l argamente  diffusa nella cos ta  t i r r en ica  fino 
al Lazio.

Le don az ioni  all’Abbazia  del Tino del la v e d o v a  di A d a l ­
ber to  Il e dei figli Ober to ,  G u i d o  e A da lbe r to  j, d i s e g n a n o  
ed in tegrano un g r u p p o  di fondi  cont igui  c o m p r e n d e n t i  le 
isole, Por tovenere ,  il Va r ig nano,  C ig l iano,  P an igag l i a ,  il 
Fezz ano  da mare  a monte,  r a c c h i u d o n o  cioè p e r  in tero  la 
zona natura lmen te  po r t uosa  del gol fo  del la Spez ia .  Negli  
atti suddett i  e nell’atto di fo n d a z io n e  del m o n a s t e r o  di 
S. Maria di Cas t ig l ione  più volte r i co rdat o  s o n o  col legat i  
a fatti e possess i  della s tessa casa,  Vernazza ,  M o n te ro s s o ,  
Ceu la  (Levanto),  Monegl ia ,  Sestri ,  L avagna ,  Q u in to .  L’att i­
vità marit t ima di tutti questi  luoghi  è d o c u m e n t a t a  ab antiquo 
ed è s icurame nte  riferibile in or ig ine  a co n so r z i  di « mi­
lites » i cui legami  con  i d i scenden t i  d ’Ada lb e r t o  II s o n o  
pu re  provat i .  ,

Por t ovene re  è la più ant ica b ase  navale l igure  delPÀlto 
medio  evo,  su cc ed u ta  a Luni  e o rg a n iz za t a  forse  allo s t esso  
t em po  di quel la g e n o v e s e  nel p e r io d o  c a r o l i n g i o 3. Nei

1 In atto del 119o « Andrea Blancho marchione palodi, corsice, 
masse, et marce janue ». r v , c. 40. doc. iv .

8 F a l c o , Le carte de l monastero d i San Venerio de l Tino , BSSS, 
XCl-1, docc. 2, 3, 4, 5, 7 ,9 ,  11, 14.

3 11 primo documento di Portovenere come scalo marittimo è 
dell’anno 801 ( E h i n a r d i , Ann. MGH, i, 160); nel racconto leggendario  
dell’ incursione normanna su Luni, Portovenere è il punto d’approdo  
della flotta corsara (v .  S f o r z a , La distruzione d i Luni nella leggen da  
e nella s to r ia , in « Mise, di St. It. » Se. I l i ,  T. x ix ) .  Cfr. H e y c k , 
Genua and seine M arine , Innsbruck, 1886, pp. 149 sgg.; F o r m e n t i n i , 
Questioni d 1 archeologia lune use, MAL, iv, pp. 112 segg.
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pr imi  del sec olo  X I 1 vi si s t abi l i scono i G enoves i  per ac ­
qu is to  fattone dai s ignor i  di V ezzano  i quali,  co m e  dimostra  
un  at to del T in o  n o n  regis t ra to  dal G a b o t to  nel sommario  
dei  d o c u m e n t i  ch e  r if let tono Ad alb er to  II, r ipe tono  da questi  
diritti sul c i rcos tan te  t e r r i t o r i o 1; e i Vezzanesi ,  diffusi fra 
P o r to v e n e r e  e Sestri ,  s o n o  armator i  e militi di mare,  come 
da  p iù  not izie e pa r t i cola rm en te  dal lo s tesso atto di ven ­
dita ci tato d o v e  i vendi tor i  a s s u m o n o  speci f icamente  l’ o b ­
bl igo  del la milizia nava le  : « Et si fecerit  hos tem per  mare  
u s q u e  in f r ed um ,  et n o b i s  requ is i tum fuerit  a Com uni ,  nos 
ei d a b i m u s  co nsi l ium et ad iu to r i um  de nost ri s  pe rsoni s  vel 
de  nost r i s  h o m i n i b u s  » 2.

Gli Annali  G e n o v e s i  d o c u m e n t a n o  la par tec ipazione 
alla g u e r r a  mari t t ima,  nel la s ec o n d a  metà  del secolo  XII, di 
g a l ee  di Vernazza ,  di Sestri ,  « Paxani  », « Rapal l inorum » 
ecc. .  Q u e s t a  non  è attività di co m un i ,  ma di consorz i  
s ignori l i  ent rat i  di m a n o  in m a n o  nella C o m p a g n a ;  i s ignor i  
di P o n z ò  d a  V e rn azza ,  i P a s s a n o  da  Levan to  e da  Monegl ia ,  
i L a g n e to  da  M o n t e ro s s o ,  i cont i  di L av a g n a  dal loro ca ­
p o lu o g o ,  da  Sestri  e d a  Rapal lo,  cont i  che  nelle loro  ve­
tus te t radiz ioni  v a n t a v a n o  im pre se  mar i t t ime con tro  i S a ­
ra cen i  3; tutti legat i  d a  v incol i  b e n  noti co n  la casa O b e r -  
t e n g a  e p a r t i c o la rm en te  c o n  il r a m o  di Cors ica .

V e r s o  la T o s c a n a  n o n  è il ca so  di r icordare ,  fra i luoghi ma 
ritti mi, M assa ,  p r i nc ipa le  p o s s e s s o  del la ca sa  di Cors i ca  che  ne 
fece anzi  s u o  t itolo.  La  p r o s s i m a  Versi lia è r icordata g e ­
n e r i c a m e n t e  nel l ’atto di C as t i g l i o n e  tra i possess i  adalber- 
tini : noi  s a p p i a m o  infatti che  a n c o r a  nel secolo  XIII i si­
g n o r i  del la  Vers il ia,  i C o rv a ia ,  i Vallecchia,  i Porcari  ecc., 
c ioè  il g r u p p o  più p o ten te  dei « lom bard i  » attori esterni  
del la s to r ia  di L u c c a  e di Pisa,  nel l’ atto so lenne di con-

1 Agosto 1 0 5 5 :  donazione di Ingo, figli e nipoti signori di Vez­
zano, al mon. del Tino di quanto era pervenuto al fu Conone loro 
autore da Adalberto marchese ( F a l c o , op. cit. doc. 8).

2 Doc. (agosto 1054) in  S f o r z a , La vendita  d i  Portovenere a i 
G enovesi, GSLL, i n ,  345.

C f r .  F e d e r i c i , D ella  fa m ig lia  F iesca , p p .  52.
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sorz iamen to  fra loro st ipulato nel 1219 e l e g g o n o  c o m e  loro 
arbit ro per manen te ,  insieme co n  il vescovo  di Luni ,  il 
marchese  Gu g l i e l m o  di Massa  ta rdo nepo te  di A d a lb e r t o  II i .

La s tessa d o n az io n e  adalber t ina  a Cas t ig l i one  n o v e r a  
beni  in tutta la T osca na,  s eg n a ta m en te  nei  comitat i  mar i t ­
timi di Pisa e Vol terra.  Una par te  del la ter ra  o b e r t e n g a  
pisana era stata alienata da  Ada lbe r to  II nel 1002, c o m e  
ab b iam o  detto,  ma una par te era  ven u ta  in p o s s e s s o  di un  
suo  fedele e forse co n sa n g u in eo ,  U g o  co n te  di L a v a g n a 2; 
nè è da t rascurare  la c o m u n a n z a  d ’or ig ine  che ,  s e c o n d o  la 
geneo logia  l eggendar ia  dei Lavagna,  esiste c o n  gli O p p e -  
zinghi  pisani : certo è infine che  A da lbe r to  av ev a  c o n s e r ­
vato beni e relazioni nel terr itor io p i sano,  p e r c h è  vi fa 
c enno  nel citato d o cu m en to  di C as t ig l ione ,  i n d i c a n d o  lu ogh i  
e fondi.  T ro v iamo poi i d iscendent i  d ’A da lbe r to  nel la p r im a  
metà del secolo XII padroni  del castel lo e del la cor te  di 
Livorno,  dominator i  quindi del sito del l’ an t i co  Po r to  
Pisano dove raccoglievasi  in n u m e r o s e  ville il m a g g i o r  
nucleo foraneo  della popolaz ione  m ar ina ra  di P isa  3. Vi 
co m p a io n o  questi  marches i ,  G u g l i e lm o  F r a n c i g e n a  e 
O b e r to  Brotoporrada ,  in fiera co nt es taz ione  coi  vescovi  
pisani,  a loro volta aventi r a g io ne  sul castel lo d a  u n a  d o ­
nazione della co ntessa  Matilde all’O p e r a  del D u o m o ;  e ne  
m an ten g o n o  il posses so  cont ro  sen tenz e  imperial i  e bo l le

1 Metti, e doc. p er  servire alla  storia  d i  Lucca , in, pp. 187-192.
a Ba u d i  di  V e s m e , op .  cit.  p p .  2 04  sg g .
3 Vi v o l i , Annali d i Livorno, Livorno 1848, I, pp. 39-79, 106-110,

114-122; VOLPE, S tudi sulle istit. coni, a P isa , pp. 89 sgg.; F. S c h n e i - 
DKR, Die Reichsvenvaltung in Toscana , Rom, W. Regemberg, 1914, 
pp. 248-49. La corte di Livorno, data nel 1103 dalla c. Matilde al- 
l’Opera del Duomo di Pisa, fu ceduta al vescovo Azzone nel 1121.
Un posteriore diploma di Corrado II dichiara irrita e nulla la con­
cessione di questa tenuta ai marchesi liguri. Da ciò si argomenta che
la signoria obertenga in Livorno abbia avuto origine da un atto di
concessione del v. Azzone posteriore al 1121, concessione contestata
dal successore Balduino sulle cui istanze è spedito il diploma impe­
riale accennato. Ma noi troviamo che, nonostante la suprema sentenza,
il v. Balduino transige coi marchesi rinnovando loro la investitura
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pont if icie,  indizio  c h ’essi  d i f en d e v an o  possess i  e ragioni  dei 
padr i .  Se infatti il l u o g o  « Terri ta  » n o m in a to  nel d o c u ­
m e n t o  di C as t ig l i one  c o m e  pred io  ada lbe r t i no  non è T u r ­
rita, p o s s e s s o  o b e r t e n g o  nell’Aretino,  p o t r e b b e  indicare il 
m a g g i o r e  n u c l eo  abi ta to  del Po r to  P isano  che  aveva ugual  
n o m e  nell*Alto M ed io  Evo.  Un solo,  ma n o n  t rascurabi le 
indiz io  del le re laz ioni feudal i  della casa  l igure in Toscana  
nei  pr imi  del  sec olo  XI l’a b b i a m o  an c h e  speci f icamente  in 
Cors ica ,  t r o v an d o s i  u n o  dei s ignor i  di Bagnara ,  noto  g r u p p o  
di feudata r i  p isani  nel l ’ i sola,  s egna to  nel 1077 fra i se­
g u ac i  d ’ un  m a rc h e s e  A da lbe r to  o b e r t e n g o  x.

Se noi  o ra  c o n s id e r ia m o  che  l’o rg an iz zaz io n e  mili tare 
al p r i n c ip io  del l’ XI sec olo  aveva il suo  f o n d a m e n t o  nel 
« co n t ra c tu s  » feudale,  c o m p r e n d i a m o  c o m e  il m archese  
A d a lb e r to  fosse  quegl i  fra i g ra n d i  d ’Italia che  pot eva  real­
m en te  c o n v o c a r e  nel l ’alto T i r r e n o  u n a  mi lizia navale ,  an che 
a p r e s c i n d e r e  dal le funz ioni  d ’am m irag l io  inerent i  all’ ufficio 
ed alle t radiz ioni  del la m a r c a  di cui era  t itolare,  il qual  ti­
to lo  lo er ig eva tut tavia c a p o  del le c è r n e  p ro p r ia m e n te  es t ra­
nee  alla g e r a r c h ia  f euda le  ch e  i v iscont i  l ev av ano  dalla città, 
d o v e  l’ant ica  co sc r i z io n e  mi li tare n o n  era  mai del tutto ve­
n u ta  m e n o .  Tu t to  c iò è ch i a r o  p e r  G e n o v a  dove  il m a r ­
ch e s e  e ra  a un  t e m p o  il s i g n o r e  f euda le  dell ’ar is tocrazia mi­
litare c i t tad ina  e il d e p o s i t a r i o  del s u p r e m o  potere  politico; 
r i g u a r d o  a Pisa ,  t e n e n d o  c o n t o  c o m e  e l em en to  negativo 
del l ’ i n d i p e n d e n z a  del la  ci ttà del la  p ro p r ia  marca,  co m e  ele­
m e n t o  pos i t ivo  dei  v incol i  feudal i  che  il m archese  l igure 
m a n t e n e v a  c o n  la c l as se  mi li tare del con tado ,  po ss iamo 
in t e n d e r e  ch e  r e a l m e n t e  le forze  p ro pr ie  della città (vi­
sc o n t i -v e s c o v o )  a b b i a n o  pa r te c ipa to  alla sped iz ione  da  pari.  
P u ò  da rs i  c io è  ch e  la p o s i z io n e  del  m arc hese  nel l’ a rmata

d ’u n a  t e r z a  p a r t e  d e l  c a s t e l l o  e d e l l a  c o r t e  d i  L iv o rn o ;  il c h e  fa  s o ­
s p e t t a r e  c h e  a n c h e  il p r e c e d e n t e  a t t o  d e l  v. A t t o n e  n o n  fo s s e  s t a to  
c h e  u n a  e g u a l e  t r a n s a z i o n e  c o n  i m a r c h e s i ,  i q u a l i  v a n ta s s e r o  
s u l l a  c o r t e  e  s u l  c a s t e l l o  d i r i t t i  av i t i ,  n o n  p r e g i u d i c a t i  d a l l a  c o n c e s ­
s i o n e  m a t i l d i n a  d e l  1103.

1 M u R .  A . E . \, 250; c f r .  D e  C e s a r i - R o c c a ,  op. cit. p p .  6 4 6 5 .
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federale sia stata simile a quel la  che  v ed iam o  a s s u m e r e  
nelle pos teriori  spediz ioni  navali  p i sane  dal « v i c e c o m e s  
major », specie  di so ldato  pr incipe  fuori  del co l l eg io  dei  
« consu les  exerci tus  ».

L’attività mari tt ima ci ttadina di Pisa,  p r i m a  ch e  di G e ­
nova,  appare ,  già all’alba dell’ XI secolo ,  l’o p e r a  d ’u n a  c l asse  
più vasta che non sia 1’ ant ica  milizia feudale  ; è tu t tavia 
prematuro ,  a nos t ro  giudizio,  vedervi  la man i fe s t az ione  d ’u n a  
« piccola ar is tocrazia feudale  fra c a m p a g n o l a  e c i t t adina  », 
esclusa « qualsiasi  az ione di Pr incipi  e Pon te f ic i1 ». L’ e l e­
mento  militare del con tado  no n  po teva  es se re  c o n d o t t o  alla 
guer ra  marit t ima dalla città, f inché,  co n  l’e s p a n s i o n e  te r r i ­
toriale del com une ,  ques ta  non  avesse  cr ea to  es terni  v incol i  
di ci ttadinanza; non p r i m a d u n q u e  del secolo  XII,  tan to  a 
Pisa co m e a Genova.  Bensì ques ti  militi p o t e v a n o  o b b e d i r e ,  
come o b b ed i ro n o  nella sped iz ione  del 1016, a d  un  p r i n ­
cipe, il quale,  ne l 'caso ,  co m e  d u ce  e mag is t ra to  imperia le ,  
forse anche,  per  il titolo avito di « d e f en so r  C o r s i c a e  », 
come investito d ’una deleg azione  papale ,  e ra  in par i  t e m p o  
l’ indispensabi le  e lemen to  unifica tore del l’ a l leanza  fra citta 
e città.

Qu esta  e simili imprese  federali  i taliane nel T i r r e n o  
non sono  du n q u e ,  co m e spesso  si g iudica ,  la r i ve la z ion e 
miracolosa d ’ un present imento'  naz iona le  sm ar r i t o  poi,  p e r  
deplorevol i equivoci  e sordidi  interessi ,  in lotte frat icide.
Il d ra m m a  s torico del secolo  XI è un altro.  Il fasc io  del le 
forze feudali  e cittadine, strette nel p u g n o  del l igure  a m ­
miragl io nel 1016, è forse l’ u lt ima man ife s ta z ione  p ien a  
dello stato medievale sopravivente  nei poteri  e nel p r e ­
stigio della marca.  Poco  oltre nel t em p o ,  il d i s so lv im en to  
di ques to  g ra n d e  ufficio sciogl ie la ge r a rc h ia  f eud al e  e in ­
s ieme la vecchia cos t i tuzione cit tadina,  d e t e r m in a  il m o to  
fatalmente ant iuni tario del c o m u n e .

(Continua) u b a l d o  f o r m e n t i n i

1 V o l p e ,  M . E . It.t p p .  70 sg g .
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GIUSEPPE ZAMBECCARI

I.

Del f a m o s o  an a to m ico ,  medico  e natural is ta pon tr em o-  
lese G i u s e p p e  Z am b e cc a r i ,  che  fu vanto  del l ’Ateneo pisano 
ed è g lo r ia  auten t ica  della sc ienza  italiana, n o n  si conosceva,  
si p u ò  dire,  che  il p o ch i s s im o  che  ne aveva scritto Angelo  
F ab ro n i ,  lo s tor ico  illustre del la g lo r i osa  U n i v e r s i t à 1.

Fu solo  q ua lche  a n n o  addie t ro  che ,  a v e n d o  avuto o c ­
ca s io ne  di fare a lcune  r i ce rche  sull’ a r g o m e n to ,  potei rac­
cogl ier e  in to rn o  allo Z a m b e c c a r i  un più co p io so  materiale 
b iogra f ic o ,  di cui mi valsi pe r  u n a  b rev e  nota,  compar sa ,  
nel 1914, su un  g io rn a le  pol i tico di P i s a 2, a p ropo si to  di 
u n a  p u b b l i c a z io n e  del Prof.  C ar lo  Fedel i  di quel la  Univer ­
sità, che ,  co m e  è no to ,  è il p iù au to re vole  i n daga to re  e ri- 
v en d ica to re  de l l ’o p e r a  z a m b e c c a r i a n a  ed ha  il meri to g r a n ­
d is s imo di ave r  r i chi amato ,  p e r  p r i m o ,  1’ a t tenzione degli 
s tudios i  sul la p e r sona l i t à  scient i fica del g r a n d e  p o n t re m o-  
lese.  M a p o ich é  di quel  mio  m o d e s t o  scrit to,  ormai  in t rova­
bile,  mi s o n o  p e rvenu te ,  an c h e  re cen tem e n te ,  varie richieste 
d a  pa r te  di cul tori  degl i  studi  z a m b e c c a r i a n i ,  che  ac cennano ,  
o g g i ,  a un  n u o v o  e p r o m e t t en t e  r i svegl io,  così,  in attesa 
di p o t e r  d a re  u n a  più c o m p i u t a  b iog ra f ia  del lo Zam becca r i ,  
r i t en g o  o p p o r t u n o  r i p u b b l i ca r e  di tale scrit to la par te s o ­
s tanzia le ,  c o n  quel l e  m a g g io r i  not izie in to rn o  alla vita, alla 
f amig l i a  e all’ o p e r a  scient ifica,  che  s o n o  consent i te  dall’in­
dole  di q u e s t a  rivista.

' A. F a b r o n i , H ist. A cadem iae P isanae, Pisa, 1795. Al Fabr. at­
tinsero quanti, in seguito, scrissero dello Z., dal lunigianese E. Q e k i n i , 
M eni. S tor. d e lla  Lunig., al Prof. C. Fedeli, che, però, più che la vita 
ne indagò l’opera scientifica.

2 C orriere  Toscano, xxi, 9 genn. 1915.
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Gius eppe Zam becca r i ,  co n t ra r i am en te  all’ o p i n i o n e  di f­
fusa, che  lo r i teneva nato a Pon tremol i ,  v ide la luce  a 
Castel franco di Sotto (Firenze),  il 19 marzo 1655, d a  B er ­
nardino Zam be cca r i  e da Livia Maraffi ,  ap p a r t en en t i  e n ­
t rambi  a note ed ant iche famigl ie pont remoles i .  Si l eg ge ,  
infatti, nel Registro dei battezzati di quel la  C o l le g ia ta :

« A’ dì 19 marzo  1655. G i u s e p p e  Mario  G i o v a c c h i n o  
di Bernardino di P o m p e o  Z am b e cca r i ,  di p re sen te  C a n c e l ­
liere di ques to C o m u n e ,  e di Livia di G io v a n  F r a n c e s c o  
Maraffi,  del suddet to  legittima conso r te ,  si ba t tezzò  q u es to  
dì suddet to da  me prete Piero  Guer razzi ,  Vicar io  P r o p o s t o ,  
compare  Sig. C a n o n ic o  D o m e n ic o  Turi  di C a s t e l f r a n c o  » *.

Dei Maraffi è nota la par te che  essi e b b e r o  nel la s toria  
di Pontremol i,  durante  i secoli xv e xvi, a p ro p o s i t o  del le 
loro lotte coi Reghini  ; e bas t er à  r ic o rda re  che  f u r o n o  n o ­
bile, antica e potente famigl ia p o n t re m olese ,  o ra  es t in ta ,  da  
cui usc i rono anche  non  pochi  eccel lent i  sogget t i ,  s e g n a ­
latisi nei pubblici  uffici, nelle profess ioni  l iberali  e negl i  
studi.

1 Zambeccar i ,  essi pure  estinti,  s e b b e n e  di p iù  r ecen te  
fortuna,  non t arda rono a conqui s tare ,  a loro vol ta,  l u s t r a  
e larghezza di censo.  S eco n d o  il no ta ro  e anna l is ta  p o n t r e ­
molese S e r . G .  Rolando Villani, f iorito nel sec o lo  xvi,  essi 
sa rebbe ro  oriundi di Dozzano,  villa p re sso  P o n t r e m o l i 2 ; e 
il pr imo di tale famiglia,  di cui ci è r imasto  not izia  nelle 
memorie pontremoles i ,  è quel « l o h a n n i s  Becari  », r i co r d a to  
in un docum en to  del 1471, a p ro pos i to  di u n a  ca s a  c h e  i 
suoi eredi possedevano ,  a quel tem po ,  nella P a r r o c c h i a  di 
S. N i c o l ò 3.

Cer to è che i Z am be cca r i  c o m i n c i a r o n o  a f i gur a re  
nella vita pubb l ica  po nt remoles e  sul pr inc ipio  del c i n q u e ­
cento ; nel qual tempo,  co m e risulta dall* Estimo del  1508,

1 Reg. dei B a ttezza ti della Collegiata di Casteltranco di Sotto.
a « Stirps de Zambeccaris ex Villa Dozani », Cfr. P ro to co lli di

G. R. Villani in Ardi. Notar, di Pontremoli-
3 Carte delPArcli. Maraffi, presso Manfredo Giuliani a Pontremoli.
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ch e  è il p iù ant ico  che  ci sia r imas to  di Pontremol i ,  oltre 
ch e  in quel la  di S. Nico lò ,  d o v e  la c a sa  suddet t a  era p o s ­
se d u ta  d a  un G e m i n i a n o  del fu Pie t ro  Zam becca r i ,  essi 
e r a n o  di ramat i  a n c h e  nel la P a r r o c c h i a  di S. G emin iano ,  con 
L o r e n z o  e G i a c o m o  del fu Cr i s to fo ro  Zam becca r i ,  tutti già 
saliti a no tev o le  g r a d o  di for tuna .  E così  il 4 magg io  1526,
G.  G i a c o m o  e D o m e n i c h i n o  Z am b e c c a r i  c o m p a i o n o  tra i bar- 
genses, in tervenu t i  al C o n s ig l io  G en e ra l e  per  provv ede re  in 
m er i to  alle c o n t e s e  so r te  t ra  i pon t re m oles i  e i rurales; e P I I  
de l lo  s t e s so  m ese ,  t ra  i capi  famigl ia « al icuius  condi t ionis 
et g r a d u s  t e r r ae  P o n t r e m u l i  », par tec ipant i ,  pe r  lo s tesso 
mot ivo,  alla s e d u ta  del C o n s ig l io  Genera le ,  s o n o  ricordati  
il m e d e s i m o  G .  G i a c o m o ,  Ippol ito e G i a c o m o  Zambecca r i ,  
il q u a l e  u l t imo ,  in det to  an n o ,  fu anc he  M assa r o  del C o ­
m u n e  di P o n t r em o l i .

U n  G e r o l a m o  Z a m b e c c a r i ,  nel 1547, fu implicato,  con 
altri p o n t rem o le s i ,  nel la c o n g i u r a  di G.  Luigi  Fieschi,  e ne 
soffrì  il b a n d o  e la co n f is ca  dei beni ,  v e n e n d o ,  poi, graziato 
nel f e b b r a i o  delP a n n o  succ ess ivo .  Pie tro Z am be cca r i  fu 
g i u r e c o n s u l t o  di g r a n  f a m a  nel c in q u ec e n to  e, oltre a vari 
p u b b l i c i  uffici cope r t i  in pat ria,  fu a B o lo g n a  e a Ferrara,  
d o v e  i n s e g n ò  a n c h e  di ri t to e p u b b l i c ò  ap prezzate  cons ul ­
taz ioni  legal i .  Achil le e Ot tav io  Z a m b e c c a r i  fu ro no avvocati 
conc is to r i a l i  a R o m a  e vi g o d e t t e r o  ot t ima fama ; e molti 
altri de l la  famigl ia ,  in quel  t e m p o  e d o p o ,  si segnala rono 
nel le p ro f e s s io n i  l iberali ,  negl i uffici, negl i  studi e nelle 
ar mi .  T a n t o  ch e  il Villani,  co s tante  esal ta tore delle glorie 
p o n t r e m o l e s i  e d i l igen te  an n o ta to r e  delle famiglie,  degli 
u o m i n i  e ‘del le co se  del su o  t em p o ,  scr ivendo  nel 1568, at­
tes ta  c h e  i Z a m b e c c a r i  e r a n o  « casatae  nobi les  inter alias 
in P o n t r e m u l o  et ex  eis fue ru n t  in h u m an i s  p er sonae  lite- 
ra tae  et a r m i g e r a e  et d o c t o r e s  ».

C o s ì ,  t ra  le p e r sona l i t à  più in vista a Pontremol i  nel 1570,
lo s t e s s o  Villani r i co rd a  G e m in ia n o  Zam becca r i ,  medico,  
O r a z i o ,  g iu r e c o n s u l t o ,  Margher i ta ,  m o n a c a  nel C o n v en to  di 
S. G i a c o m o ,  G i o v a n n i  Remedio ,  rettore della Ch iesa  di S. 
G e m i n i a n o .  E più tardi,  e cioè nel t e m p o  in cui fioriva
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Giuseppe Zambecca r i ,  « eccellente m ed ico  e let tore di det ta  
profess ione  nello studio di Pisa  », il p o n t r e m o l e s e  B e r n a r ­
dino Campi ,  paziente e a m o r o s o  r ice rca tore  di pa t r ie  m e ­
morie, non manca va  di r ico rda re  i nom i  di molti  Z a m b e c ­
cari, tra cui si v ed o n o  p r im eg g ia r e  medici ,  g iu re c o n s u l t i  
e n o t a i i .

Adunque ,  G iuseppe  Z am b e cc a r i  usc iva  d a  u n a  f a m i ­
glia, nella quale es is tevano notevoli  e an t i ch e  t rad iz ion i  di 
cultura e, per giunta,  egli nasceva  in un  t e m p o  in cui  gli 
studi erano ancora  tenuti in mol to  o n o r e  p r e s s o  le famigl ie  
pontremoles i.  Infatti, come o s se rv a  g i u s t a m e n te  il m a s s i m o  
storico di Pontremol i,  si sa che,  in og ni  t em p o ,  « P o n t r e ­
moli seppe dare a più di u n a  univers i tà  d ’ Itatia i n segnan t i  
valenti ç pop olare  di buon i  g iudic i  i t r ibunal i  tutti del la 
penisola e mena re  il vanto  di g iureconsul t i  ch e  sc r is se ro  
opere  che fu rono  tenute pe r  gu ida  da  c h i u n q u e  a m m i n i ­
strava la giustizia » 2. E la bel la t radiz ione c o n t i n u a v a  nel 
seicento ; tanto  che lo s tesso C a m p i  po teva  af fe rm are ,  c o n  
ragione,  che,  ai suoi tempi,  « f io r is co no  di m o l to  le let tere 
a Pontremofi  » e, con  legit timo o rgog l io ,  po t ev a  c o m p i a c e r s i  
che tanti pont remoles i  si fo sser o  illustrati nei p u b b l i c i  u f ­
fici e negli studi,  e spec ia lmente  negli  studi  legali ,  « in cui  
si sono sem pre  esercitati e tu t tora  si e se rc i t an o  i p o n t r e ­
molesi, essendosi  ritrovati a Pon tr em ol i  s ino  a c en to  e p iù 
dottori in un volta », non  poch i  dei  qual i  « r e s e ro  par i -  
menti chiari ed illustri non m e n o  se stessi che  la pat r ia  et 
i posteri ».

Ciò che  si può  dire,  a ben  più  alto ti tolo, di G i u s e p p e  
Zambeccar i .

1 Le riportate notizie intorno ai Zambeccari sono ricavate dagli
annalisti pontremolesi G. R. V il l a n i  e B. C a m p i , nonché da carte e 
doc. degli Arch. comun. e notar, di Pontremoli, ecc.

3 G. S f o r z a , Meni, e doc. p e r  servire  a lla  S to ria  d i  P o n trem o li.
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II.

Il p a d r e  di lui, B e rn a r d in o  Zam becca r i ,  na to  a P o n ­
t remol i ,  il 16 o t to b re  1610, nella P a rr occh ia  di S. G e m i ­
n i an o  ', eserc i tò ,  pe r  q u a l ch e  tem po ,  il notar ia to,  pr ima a 
C al ice  al C o r n o v ig l io  e poi  a Pon tremol i .  Ma, passa to  P o n ­
t remol i,  nel 1650, sot to  il d o m in io  del G r a n d u c a  di Toscana,  
a b b a n d o n ò  il notar i a to  p e r  darsi  alla carr iera  dei pubbl ici  
u f f ic i ;  e, in qual ità,  ap p u n to ,  di cancel l iere  del la Comuni tà ,  
si trasferì ,  nel 1562, a C as te l f r anco  di Sotto  e success iva­
m en te  a F u c e c c h io  e a Fivizzano,  d o v e  fu eletto il 17 
g i u g n o  1676 e dove  morì  il 12 se t t em bre  1682 -. Dalla 
m og l ie  Livia Maraffi ,  s p o sa t a  in to rno al 1636, e morta ella 
p u r e  a Fivizzano  il 7 m arz o  1692, e b b e  undici  figli, dei 
qual i  so lo  G i u s e p p e  e D o m e n i c o ,  na to  an c h e  ques t ’ ultimo 
a C as te l f r an co  di Sotto ,  il 21 n o v e m b r e  1656, r agg iunse ro  
1’ e tà  matu ra .

Nu l l a  si c o n o s c e  del la p r i m a  gi ov inezza  e dei primi 
s tudi  di G i u s e p p e  Z a m b e c c a r i .  Si sa so lam en te  che,  nel  
1673, t r o v an d o s i  la sua  famigl ia  a Fucec ch io ,  egli chiese 
di es se re  a m m e s s o  nel C o l le g io  Ducale  della Sapienza  di 
Pisa ,  ch e  ac c o g l i ev a  g r a tu i t am en te  q u a r an t a  giovani  dei 
vari luogh i  del la  T o s c a n a ,  p e r  in t rap renderv i  gli studi uni ­
versi tar i .  E c c o  la d o m a n d a  co n  la quale  il g iov ane Z a m ­
b ec ca r i  si r ivolgeva,  a tale s co p o ,  al G r a n d u c a :

« Serenissimo Granduca.  Giuseppe di Bernardino Zambec­
cari di Pontremol i  humilissimo servo di S. A. S. riverente la 
supplica farli gratia di un luogo nel Collegio Ducale della Sa­
pienza di Pisa per potervi tirare avanti ne ’ studi non potendo 
ciò fare per la sua povertà,  il che spera ».

T ale  d o m a n d a  veniva  t r a sm essa  al Dot tor  Giacinto  
C o p p i  di S. G e m i n i a n o  in T o sca n a ,  P odes tà  di Pontremol i,  
c o n  q u e s t a  a n n o t a z i o n e :

« Il Podestà di Pontremol i informi dell’ età, qualità et fa- 
cultà del supplicante, il quale immediatamente dovrà rappresen­

1 R eg. de i B a tte zza ti  della Chiesa di S. Geminiano di Pontremoli.
2 R eg . d e i M o rti della Prepositurale di Fivizzano.
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tarsi in casa del Serenissimo Auditore Capponi al solito esame. 
Benedetto Quaratesi, 1 agosto 1673 ».

E il Podestà  di Pontremol i  r i spondeva  :

« Serenissimo Granduca. Il supplicante è un giovane d ’ o t ­
timi costumi e rare qualità, è nato a Castelfranco di Sotto in 
tempo che suo padre era cancelliere di quella Comuni tà  et per 
relatione havute da persone qualificate mi viene asserito che na- 
scette Tanno 1654 e che abbi 19 anni circa et per quanto alle 
facilità patrimoniali intendo che sia assai scarso, vivendo per il 
più con i guadagni del padre, che si trova presentemente can­
celliere per il pubblico a Fucecchio et non havendo da aggiun­
gere alla comandata informatione, resto con inchinarmi alla V. 
A. S. alla quale bacio humilmente la veste. Pontremol i 19 a- 
gosto 1673. Di V. A. S. humilissimo, indignissimo, obbl igat is­
simo servitore, Iacinto Coppi, P o d e s t à 1 ».

In segui to all’ esame di cui sopra ,  lo Z a m b e c c a r i  v e ­
niva così qualificato:

« Giuseppe di-Bernardino Zambeccari di Pontremol i di anni 
19 è giovane d ’ottime qualità e costumi, ben nato,  di spirito 
assai elevato e studioso. Ha il padre che serve di presente S. 
A. R. per cancelliere del pubblico di Fucecchio con tenui facoltà 
e nell’esame ha ottenuto d ’ottima intelligenza. G.  B. Tozzi 
Provveditore e in questa parte come cancelliere dello studio »

Pertanto,  il 15 n o v e m b re  di quel lo  s t es so  a n n o ,  in­
s ieme con altri undici  g iovani ,  lo Z a m b e cca r i  o t t en ev a  l’ a m ­
missione nel Col legio ducale del la S ap ien za  e vi i n t r a p r e n ­
deva gli studi di M e d i c i n a 3.

L’Università di Pisa era tra le più fa mose di quel  t e m p o  
e P insegnam ento  della medic ina  vi aveva t radiz ioni  an t i ch e  
e gloriose.  Bisogna anche a g g i u n g e r e  che  P a m b i e n t e  s c i e n ­
tifico di Pisa si t rovava s in g o la rm en te  p r e p a r a to  a s e c o n ­
dare  il meravigl ioso r innovam en to  che  P o p e r a  di Gal i leo  
aveva suscitato nel campo delle sc ienze sper imen ta l i  e del la  
stessa medicina.  Infatti, quel la Univers i tà  n o n  so lo  era

1 N egozi dello studio  (1671-78) in Ardi, di Stato di Pisa.
8 N egozi ecc. c.
3 N egozi ecc. c. Relatione dello studio  della  S apien za  deiran n o

1673 , a firma Benedetto Quaratesi.
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stata t ra  quel le  che  p iù  a v e v a n o  con t r i bu i to  al r i sorgere  
del  s ap e re  m edico ,  ma, spec ia lmen te  ne lP in seg n am en to  del ­
l’ an a to m ia ,  es sa  si e r a  acqui s t a ta  la p iù invidiata fama,  sia 
in Italia ch e  fuori ,  p e r  mer i to  dei so m m i  maestri  che  fu­
r o n o  s u o  vanto ,  qual i  A n d r e a  Vesal io,  Realdo C o l o m b o  e 
G a b r i e l e  Fa l loppio .

La d u ra ta  degl i  studi  medici  a Pisa  era,  allora, di 5 
anni ,  e s s e n d o  stabi li to « n o n  poters i  a l cuno  dot torare  se 
p e r  c in q u e  ann i  n o n  ha  f r eq u en ta to  le scuole  e studiato 
d i l ig e n te m en te  nel la p ro f e s s io n e  nella quale  vuole dot to­
rarsi  » i . L’ a n n o  sco las t i co  era  d iv iso in tre trimestri ,  o 
terzerie, e c o m in c i a v a  in n o v e m b r e .  Le mater ie  dell’ inse­
g n a m e n t o  m e d ic o  e r an o  le s eguen t i :  fi losofia morale e lo­
gica ,  m e d ic in a  teor ic a  e pra tica,  ana tomia ,  chi rurgia ,  b o ­
tanica ,  os tet r ic ia o de morbis mulierum. Aristotile in filosofia, 
Avice nna ,  Ip p o c ra te  e G a le n o  in medic ina ,  e r an o  anc ora  i 
testi che  si l e g g e v a n o  e si c o m m e n t a v a n o  nella scuola.

C o m e  si vede,  1’ i n s e g n a m e n to  med ico  era  g ià  cos ti ­
tui to  in un  ins ieme o r g a n ic o  di discipl ine ,  o g n u n a  ben  d e ­
t e r m in a t a  e tutte pe r fe t t am en te  coo rd in a te  t ra di loro  : ma, 
m a l g r a d o  i p ro g re s s i  ra gg iun t i  da  a l cune di esse,  e special-  
m en te  dal l ’ a n a to m ia ,  a l t re t tanto  n o n  po teva  dirsi,  per  e- 
sem p io ,  del la m ed ic in a  teor ica  e pra tica,  e c ioè della pa to ­
log ia  e del la cl inica,  nelle quali  d o m i n a v a n o  ancor a ,  in gran 
par te ,  i p r o c e d im e n t i  apr ior is tici  e dedutt ivi ,  dai  quali,  per 
m o l to  t e m p o  a n c o r a ,  la m ed ic ina  n o n  sep p e  l iberarsi.

Q u a n d o ,  nel 1673, lo Z a m b e c c a r i  in t raprese  lo studio 
del la m e d ic in a  a Pisa ,  il Collegio dei Signori dottori in f i ­
losofia e medicina, c o m e  a l lora si d e s ig n av a  la facoltà m e­
dica ,  e r a  cos t i tu i to  dai s eguen t i  pro fessor i  o,  co m e  dice- 
vasi ,  lettori : A le s s a n d ro  Marchett i ,  lettore ordinar io  di filo­
sofia,  G i u s e p p e  Pucc in i ,  Luca  Terenzi ,  G.  Battista Gorn ia ,  
lettori o rd ina r i  di m ed ic in a  teor ica  e pratica,  P iet ro Boc- 
c iant ini ,  let tore o rd in a r io  di chi rurgia ,  Lore nzo  Bellini, let­
to re  o r d i n a r io  di ana tomia ,  Pie tro Nati,  let tore ordinar io  di

1 F a b r o n i ,  o .  c.
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botanica,  Didaco Zerilli, let tore s t r ao rd ina r io  di fi losofia,  
Felice Violi, Felice Pagni ,  F r an c es co  Verzani ,  lettori s t r a o r ­
dinari di medicina teorica e pratica,  G i u s e p p e  Del P ap a ,  
lettore di medicina e de morbis mulierum *.

Tra i ricordati  maestri ,  chi più influì su l lo spi r i to  e 
sulla educazione scientifica del g io v an e  Z a m b e c c a r i  fu, 
senza dubbio ,  Lorenzo Bellini, che  e b b e  il v an to  di r i so l ­
levare all’ altezza dell’ antica fama l’ i n s e g n a m e n t o  del la 
anatomia e del quale lo s tesso Z a m b e c c a r i  d o v e v a  r a c c o ­
gliere, più tardi, I’ eredi tà g lor iosa .

Il Bellini, per quan to  ed u c a to  all’ indi r izzo ia t ro -m ec-  
canico del Borelli, non si irrigidì  nelle sue f o r m u l e ;  ma,  
associando i metodi  dello s p e r im en ta l i sm o  g a l i l eano  alle t e n ­
denze del pensie ro  cartes iano,  fissò, c o m e  g u i d a  del la  in­
vestigazione scientifica, il pr incipio  che  non  b i s o g n a  a c c e t ­
tare alcuna ipotesi che non sia r i g o r o s a m e n t e  d i m os tr a ta .  
Così,  egli stabilì, quale cond iz ione  n ec es sa r i a  del l ’ e s p e r i ­
mento fisico, l’ esper imento ,  pe r  di re così ,  men ta le ,  cui  è 
affidata l’esatta valutazione e in te rp re taz ione  dei  fatti : s en za  
di che, osservazione ed e spe r i en za  s o n o  p ro c e d i m e n t i  d e ­
stituiti d ogni valore. Asser tore  co n v in to  del r a g i o n a m e n t o  
e della dimostrazione contro  ogni  ap r io r is m o ,  egli  por tò ,  
anche nell indagine  ana tomica  e f i siologica,  un  m e t o d o  ri­
gorosamente  matemat ico;  e pe r  q u a n t o  a p p a ia  s p e s s o  
prevalentemente teorico o t r o p p o  as t ru so  e n o n  risulti  i m ­
mune da molti errori  e pregiudiz i  del su o  t em p o ,  è un  fatto 
che l’ opera  sua,  ebbe  un al t i ssimo valore  ai fini di que l l a  
educazione della mente,  che egli si s fo rzò di f o r m a r e  nei 
giovani,  ce rcand o  di sv i luppare in essi l’ab i tu d in e  del  r a g i o ­
namento  e della critica e di co m b a t t e r e  la na tu ra le  t e n d e n z a  
dello spirito ad accogliere per  ver ità ipotes i e a f f e rm az io n i  
non dimostrate.

E di ques to  indirizzo del Bellini è i l lus t raz ione p e r s p i ­
cua la memorabi le  lettera da  lui scrit ta ad A n to n io  Valli-

1 R egistro d i do ttora ti dal prim o novembre 1673 a ta tto  ottobre
1674, in Arch. Arcivesc. di Pisa.
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snieri ,  che  gli c h i ed e v a  quale  via avesse  egli segui ta  per 
ac qu is t a re  tanto  sap e re  nel la m ed ic in a :  let tera che  mi duole 
di n o n  po te r  qui r ipo r tare ,  g iachè  in n es su n  mod o,  megl io 
ch e  c o n  le parole  del maes t ro ,  si p o t r e b b e  dare  u n ’ idea 
a d e g u a t a  del la via m e d e s i m a  p e r co r s a  dal lo Zambecca r i

111.

T ermina t i  i cors i  di m ed ic ina  nel Col leg io  Ducale  della 
Sap ienza ,  lo Z a m b e c c a r i  si lau re ò a Pisa nel 1679 2; d o p o  
di che ,  pe r  « f a r e  la p ra t i c a» ,  co m e  al lora dicevasi ,  in quel- 
Γ O s p e d a l e  di S. M ar ia  N u o v a  e per  perfez ionarsi  negli 
studi ,  si r e cò  a F i renze ,  d o v e  c o n o b b e  il Redi, di cui, a 
quel  t e m p o ,  s u o n a v a  alta la fama co m e  medico  e come 
e s p e r im e n ta to re .

F r a n c e s c o  Redi,  s e b b e n e  sia ora più no to  co m e lette­
ra to  e c o m e  poeta ,  s e g n ò  ce r tamen te  la sua  m ag g io r  gloria 
nel c a m p o  delle sc ienz e  natural i  e della medic ina,  nella 
q u a le  e b b e  il mer i to  di appl icare ,  co n  g r a n d e  genial ità e 
fo r tuna ,  il m e t o d o  sper im en ta le .  O sse rv a to re  acuto  e spesso  
felice s copr i t o re ,  p u r g ò  le sc ienze  naturali  da  molti vecchi 
e g r o s s o l a n i  er ror i ,  m u o v e n d o  s em p re  sulla scor ta  dei fatti 
e del la  e s p e r i e n z a  ; e, c o n  o g n i  suo  potere ,  si ad ope rò  a 
r i c o n d u r r e  la m ed ic in a  alla o sse rv az ione  e alla semplicità 
i p p oc ra t ic a ,  c o m b a t t e n d o  le idee er rate più c o m u n em en te  
invalse  e a d d i t a n d o  or izzont i  del tutto nuovi  alla indagine  
scient i fica .  L’o p e r a  del Redi,  m a lg ra do  no n  pochi  errori  
inevi tabi li ,  r iuscì  di s o m m o  g io v am en to  alla medicina,  in 
q u a n t o  r a p p r e s e n t ò  u n a  a u d a ce  co rren te  innovatrice,  in 
c o n t r a s to  c o n  le vec ch ie  t endenze  e coi pregiudizi  dotni-

1 La lettera si legge in Giornale de i le tte ra ti d 'Ita lia , v. II.
2 Nei R eg . d i d o tto ra ti  in Arch. Arcivesc. di Pisa non si trova 

notizia della laurea dello Zambeccari, che, però è ricordato tra i lau­
reati nel 1679 in una R elatione dello S tato della  Sapienza d i P isa  
Vantjo 1679, fatta da Federico Nomi, Rettore del Collegio della Sa­
pienza. N eg o zi dello  Studio  (1678-86) ecc.
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nanti, ai quali si m a n tenevano  t en acem en te  legat i i medic i  
di quel tempo.  II Redi, infatti, s e b b e n e  non  p r o f e s s a s s e  
ufficialmente l’in segnam ento  della medic ina ,  ra cco g l i ev a  in­
torno a sè una schiera di s tudios i  e di s p e r im en ta to r i ,  ai 
quali, nella stessa sua casa,  e ra  largo  di aiuti  e di consig l i  
e che, per opera  sua,  f o r m a ro n o  quel la g l o r io s a  s cu o la  
naturalista, che così va l idamente  con tr ibuì  al p r o g r e s s o  
delle scienze mediche.  E si deve ,  altresì,  al Redi  il de c is ivo  
impulso dato, in quel  tempo,  alta metod ica  r ic e rca  s p e r i ­
mentale sugli animali ,  da  cui d e r iv a r o n o  tante p re z io s e  o s ­
servazioni e scoper te  alla fi siologia e alla an a to m ia ,  n o n c h é  
alla medicina.

Fu, adunqu e ,  a Fi renze  e sotto la g u id a  del Redi  che  
lo Zambeccar i ,  come egli s tesso  ci attesta,  e segu ì  quel le  
sue esper ienze sugli animali,  da  lui descr i t te  nel la fa­
mosa lettera indirizzata al maest ro ,  p u b b l i ca ta  a F i r en ze  
nel 1680.

In tale suo  scritto, che è un vero  t r a t t a t e l i  di v iv i se­
zione e di fi siologia sper imentale,  nel quale,  a n c h e  ogg i ,  
meraviglia la tecnica,  in rag ione del tem po ,  p re c i s a  e r i g o ­
rosa, e sopra  tutto, 1 abilità e 1’ acu to  spiri to di o s s e r v a z io n e  
dello sper imentatore ,  lo Zam becca r i ,  p u r  r i ve landos i  d i s c e ­
polo del Redi, si af fermò u n o  s p e r im en ta to re  v e r a m e n t e  
originale,  che,  con sagace  intu iz ione,  sa indi r izzare  l’i n d a ­
gine allo scopo  prefisso e in terpre tare  esa t t a men te  i r i su l ­
tati della esper ienza .  Egli d imost rò ,  in altre pa ro le ,  di p o s ­
sedere,  nel più alto grado,  quei  d u e  requisit i  f o n d a m e n ta l i  
del metodo induttivo,  che e r an o  stati i cardini  de l l ’ in se ­
gnam en to  di Lorenzo  Bellini ; 1’ at ti tudine ad o s s e r v a r e  e- 
sat tamente i fatti e quella di t rar re u n a  in te rp re taz ion e logica  
dai fatti osservati.

C o n  tali esper ienze ,  in a l cune delle quali  egli  e b b e  a 
principali col laborator i  tre suoi ant ichi  c o m p a g n i  di u n i v e r ­
sità, e cioè i dottori  Berna rd ino  Ciarpagl in i ,  Ippol i to  Ne r i  
e Stefano Bon ucci,  e che,  per  la m a g g i o r  par te ,  egli e seg u ì  
presso  il Redi, « il quale nella s u a  ca sa  ha s o m m in i s t r a to  
tutti quant i gli aiuti e tutti quant i  i consigl i  n e c e s s a r i » ,  lo
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Z am b e c c a r i  si co n q u i s tò  sub i to  un  pos to  co sp icuo  tra i di ­
scepol i  del  Redi m e d e s i m o  e si mise  subi to  in pr ima linea 
tra gli spe r imen ta to r i  del s u o  t e m p o .  T an to  ch e  la molta 
co n s id e r a z io n e  che  gl i ene  der ivò e, s en za  d ubb io ,  i buon i  
uffici del Mae st ro ,  che  c o m e  med ico  del G ra n d u ca ,  godev a 
mol t i s s ima in f luenza  a C o r t e  e che  d im os tr ò  s em pre  allo 
Z a m b e c c a r i  u n a  cos tant e  e cordia le  amicizia,  gli valsero,  
nel s u cc es s iv o  a n n o  1681, la n o m i n a  a lettore s t raordinar io  
di m ed ic in a  pra t ica  nel la Univer s i t à  di Pisa,  in sost i tuz ione 
di G i u s e p p e  Del P apa.

Lo Z a m b e c c a r i  aveva,  qu ind i ,  ventisei  anni,  q u a n d o  
t o r n ò  a Pisa  a in s e g n a r e  in quel la  m ed es im a  Università,  
d o v e  av eva te rm inat o  da  p o c o  i suoi  studi e dove  ri trovava 
c o m e  col leghi  i suoi  maest r i  di due  anni pr ima.

L’ i n s e g n a m e n to  a lui af fidato era quel lo  della medicina 
al letto d e i r  a m m ala to  o, c o m e  ogg i  si dice,  della clinica . 
i n s e g n a m e n to  che  si t eneva  nel l’ O s p ed a le  di S. Chiara ,  
d ove ,  a tale s co p o ,  egli e b b e  u n o  dei turni  ospedalier i .  
C o m in c iò  a i n s eg n a r e  nel n o v e m b r e  di quel lo  s tesso  anno ,  
co n  l’a s s e g n o  di 130 scudi ,  che  gli fu au m en ta to  di 30 
scudi  nel 1687 e di altri 40 scudi  nel 1689, al lorché  fu 
« p r o m o s s o  alla ca t te dra  di m ed ic o  o rd in a r io  » i . E anche 
a q u es t a  p r o m o z i o n e  n o n  fu e s t r a n e o  il Redi ,  che ,  in una  
su a  let tera allo Z a m b e c c a r i ,  da ta ta  da  Art imino il 23 Set ­
t e m b r e  1689, gli scr iveva,  t ra  a l t ro :  « C h e  V. S. Eccel len­
t i ssima mi r ingrazi  del la  o t t enu ta  let tura o rd inar ia  con 1 au- 
g u m e n t o  d e ’ q u a r a n t a  scu d i  an n u i  è tutta sua  gent i lezza ,  
io n o n  h o  servi to  V.  S. se n o n  col r a p p resen ta re  s incera­
m en te  al S e r e n i s s i m o  G r a n  D u c a  mio S ig nore  la virtù e il 
mer i to  del mio  ca ro  Sig .  G i u s e p p e  Zam becca r i ,  insieme 
c o n  la b o n t à  ed  e s e m p la r i t à  dei  suoi  cos tum i ;  e che se S. 
A. v o lev a  fare  u n ’ o t t ima e lez ione p e r  ques ta  ca ttedra non

1 C fr . Quaderno d i Cassa dello Studio d i P isa  tenuto dalVill.mo 
R ev. M ons. Felice M arch e tti, provvisore generale V anno 1681-82  
N e g . dello  S tudio  (1687-93) ecc.
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doveva aver la mira se non  nella sua  p e r s o n a  di g ià  p e r  
tanti anni  esper imenta ta  in quel lo s tudio  di Pisa  » i .

L’ anno  seguente ,  ad alleviare al Bellini il ca r i co  del la 
scuola,  lo Zam becca r i  fu des ignat o  a c o a d iu va r l o  nell ’ in­
s egna mento  dell’ anatomia,  con qu es ta  o rd in an za ,  in data  
6 ottobre,  f irmata da Benedet to  Quara tes i  : « D i s p e n s a  S. 
A. S. Lorenzo Bellini dal legge re  in ca ttedra,  c o n  l’o b b l i g o  
di far so lamente le lezioni in teat ro in t e m p o  del l ’ a n a to m ia  
e vuole che in luogo di esso  si l eg g a n o  le mater ie  a n a t o ­
miche da Giusep pe Zambecca r i  con  scudi  40 di a u m e n t o  » 2. 
Così  pur con t inuando  a tenere  l’ i n s e g n a m e n to  c l in ico nel - 
1’ Ospedale  di S. Chiara,  lo Z am becca r i  co m in c iò  a in se ­
gna re  anatomia  alla Sapienza  ; e co n  tanto  fe rvore  a t tese 
al nuovo incar ico che,  co m e riferisce il F a b ro n i ,  ol tre alle 
lezioni pubbl iche  nei giorni  fissati, n o n  t r a scu rav a  quel le  
private,  r i unendo nella prop r ia  abi taz ione i g iovani  ch e  egli 
iniziava, con g ran d e  amore ,  alla sc ienza  ana to m ica .  E q u es t a  
sua am orosa  cura  dell’ i n se g n am e n to  era tanto  p iù d e g n a  di 
nota,  in quanto ,  a quel tem po,  la discip lina  degl i  studi  era  
assai rilassata e professori  e scolar i  e r an o  facili a d iser ta re  
la scuola.

Era ques to  un ab u so  che aveva vecch ie  radici  e p e r ­
sisteva malgrado  i r ichiami,  le minaccie  e i p ro v v ed im e n t i ,  
ai quali si era dovuto ,  in più occas ioni ,  r ico rrere .  Aveva 
dovu to  occupa rsene ,  fin dal 1Ó74, lo s tesso  C a r d in a l e  L e o ­
poldo di Medici ,  al quale era affidata la s u p r e m a  v ig i ­
lanza dello Studio p isano,  e che  sc r iv endone ,  il 29 g e n ­
naio di quel l’ anno ,  al Cura to re  del la Sapienza ,  Fel ice M a r ­
chetti, si meravigl iava che « con  tanta  auda ci a  si p r e t e n d a  
da codesti  dot tori  e scolari  di n o n  voler  s tudiare ,  nè  in ­
segna re  ne’ tempi delle vacanze  dalle lezioni p u b b l i c h e  »,

1 Lettere d i Francesco R edi, Firenze, 1779. In varie lettere del R. 
non mancano accenni allo Z.: cfr. lettere del 6, xii, 1682 al Dr. Jacopo 
Del Lapo, del 28 marzo 1683 a Giacinto Gestoni, del 24 aprile 1688 
alla poetessa pisana Selvaggia Borghini, e altra senzadata a Federico  
Nomi.

2 N eg o zi dello Studio  (1687-93) ecc.
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l a m e n t a n d o  i molti  abusi  e le molte vacanze  arbitrarie,  per  
le qual i  « si r i d u r r e b b e  code s to  Studio più ad apparenza  
ch e  a s o s t an za  » e m in acc ia n d o  seri provvediment i  per  i 
p ro f es so r i  e per  gli s c o l a r i i. E sullo s tesso argom ento ,  il 
25 n o v e m b r e  1579, t o rn av a  a scr ivere l’Audi tore Ferrante 
C a p p o n i ,  do len d o s i  « del la d iminuz ione  g r a n d e  delle lezioni, 
de l la t iep idezza  co n  che  in ogg i  si c a m m in a  nello studio 
del le sc ienze ,  del la t r a s c u ra g g in e  che  si pra tica nelle lezioni 
p u b b l i c h e  e private  », e f a cendo  ri levare che ,  invece delle 
150 lezioni  stabil ite dalla Riforma  del lo Stud io  del 1554, 
se  ne  t en ev a n o ,  co m ples s ivam en te ,  a p p e n a  70 e meno,
« o n d e  ne s e g u e  la p o ca  ap p l i ca zi one alli studi e la poca  
abi li tà n ec e s s a r i a m e n te  d e ’ sogget t i  » : p e r  le quali ragioni 
o rd i n a v a  che  si ce ss asse  dal l ’ a b u s o  invalso di vacanze non 
prescr i t t e  e che ,  inol tre,  i p ro fe ssor i  r imettessero  in uso 
« la f r e q u e n z a  alle pr ivate  r ipet izioni  e circoli nelle case 
l o r o » ,  c o n  l’ o b b l i g o  di p re sen ta re ,  a fin d ’ anno,  « u n a  
n o t a  p u n tu a l e  degl i  eserc iz i  praticat i  pe r  farne relazione a 
S. A. » ; s t ab i l endo ,  altresì ,  var ie multe per  i professori ,  che 
n o n  f a c e s s e r o  lez ioni  o n o n  in tervenis se ro  agli esami e alle 
d i spu te  p u b b l i c h e  in S a p i e n z a  o n o n  p r e n d es s e ro  parte a 
tut te le c e r i m o n ie  e so l en n i t à  ufficiali, salvo regolare di ­
s p e n s a  e p e r  g ius t i f ica te  rag io n i  2.

M a  n o n  c e s s ò  p e r  q u e s t o  il m al anno .  Infatti, in una  
o r d i n a n z a  del  23  o t t o b r e  1692, f i rmata  da Benedetto Q u a ­
rates i  si l e g g e :  « V o l e n d o  inol tre S. A. S. provvedere  al 
d i s o r d i n e  ch e  h a  p re s en t i t o  es se re  in det ta Università per
i p o c h i  g i o r n i  nei  qual i  pac i f i camen te  si legge da ’ profes­
sori ,  o r d i n a  e c o m a n d a  ch e  si le g g an o  universa lmente  in 
de t to  s t u d i o  t r en ta  lez ioni nel la pr ima terzeria,  venti nella 
s e c o n d a  e venti  nel la  terza  e se in a lcuno  di detti giorni  
n o n  s a r à  let to p ac i f i c am en te  si r i tenga ogni  volta a ciascun 
p r o f e s s o r e  r i sp e t t i v am en te  tanta rata della sua provis ione 
q u a n t a  im por t i  la lez ione di quel  g io rn o  in cui non si sarà

1 F a b r o n i ,  o .  c.
F a b r o n i , o.  c.
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letto e se in detti g iorni  destinati  pe r  le lezioni si l eg g esse  
pacif icamente la mat tina e non  11 g io rn o  o p e r  il con tra r io ,  
si de t r agga  la rata della pro vi s ione  a quei  p ro fes sor i  che  
dovevano  leggere  la mattina o il g io r n o  in cui n o n  si sar à  
letto et il medesimo si osservi anco  nella m a n c a n z a  d a ’ 
circoli da farsi seco n d o  Γ ord ine  s t am pato  » i . E p a re  che  
il cattivo esempio di disertare le lezioni fosse  seg u i to  an c h e  
dagli allievi dello s tesso Co l leg io  Ducale  del la Sap ienza ,  
poiché  una success iva  o rd inanza  del 25 ot tobre ,  d o p o  ave r  
rilevato « che dai g iovani  student i del m ed es im o  co l l egio  
non si faccia quel profitto nelle sc ienze che  già  si v e d e v a  
n e ’ tempi trascorsi ,  per chè  da essi p o c o  si f r eq u e n t in o  le 
scuole contro la d isposiz ione delli statuti e r i fo rm a del p r e ­
detto collegio », stabiliva che agli scolari  del Co l le g io  « che  
non and e ran n o  a sentire le p u b b l i ch e  lezioni sera  e m a t ­
t ina in Sapienza,  ogni  volta che co n t ra v v e ra n n o ,  s i an o  p r i ­
vati del Col legio  per quel t em p o  che pa r rà  al Rettore del 
medesimo » 2. E, per  qualche  t em p o  a lm eno ,  s e m b r a  che  
le cose  p ro cedesse ro  meglio.

Intanto,  nel 1704, moriva Lo re nzo  Bellini e, il 5 O t ­
tobre  di quel lo stesso anno ,  ven iva  d es ig n a to  a succ ed er gl i  
G iuseppe  Z am be cca r i  3. L’on o re  era g r a n d e :  m a  b e n  più  
ardua era l’ eredi tà che  egli veniva  à raccog l i ere .  Tut tavia,  
nes suno  megl io di lui, che era stalo all ievo del lo s tesso  
Bellini, che aveva avuto a gu ida  il Redi e che ave va r a g ­

1 Negozi ecc. c.
2 Negozi ecc. c.
3 Neg. dello Studio (1703-05) ecc. Con tale nomina lo stipendio  

dello Z. veniva portato da 430 a 460 scudi. Si legge a qnesto propo­
sito nel Quaderno di cassa del Studio di Pisa dell1 anno 1704-05 in 
Arch. di Stato di P isa: « Il Sig. Dr. Giuseppe Zambeccari di Pon- 
tremoli lettore ordinario di anatomia in questo studio dare a di 15 
novembre scudi trenta per un sottomano confermatogli da S. R. S.: 
se. 30 — e a dì detto scudi centoquarantatre per a conto di sua pro­
visione: se. 143 — e a dì 6 febbraio Ό5 se. centoquarantatrè c. s.: 
se. 143 — e a dì 30 maggio se. centoquarantaquattro per resto: se. 
144. Scudi: 460 ». Nè gli mancarono anche in seguito aumenti e gra­
tificazioni.
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giunto la sua piena maturità scientifica attraverso i suoi 
molti e fecondi anni di insegnamento a Pisa, poteva es­
sere all’altezza del compito affidatogli. Ed egli, proseguendo 
sulle orme del Bellini, seppe mostrarsi in tutto degno di 
lui e della gloriosa tradizione dell’ insegnamento anatomico 
a Pisa, che, per opera sua, sali a nuova e grandissima fama.

Lo Zambeccari, infatti, fu un maestro mirabile; poiché, 
come attesta il Fabroni, nel breve ricordo che di lui ci ha 
lasciato e che è tutto un elogio di scultoria eloquenza per 
il grande pontremolese, egli dette al suo insegnamento a- 
natomico un indirizzo essenzialmente pratico e sperimentale; 
ma mentre sapeva esporre ai giovani le nozioni anatomiche 
con esemplare chiarezza, nulla tralasciava di quanto poteva 
meglio servire a far loro conoscere, nella più intima strut­
tura, l’ organismo umano. Ne risultava che i giovani usci­
vano dalla sua scuola non solo con una solida cono­
scenza dell’ anatomia, ma col vivo desiderio, altresì, di 
nuove indagini; poiché ad ognuno egli sapeva infondere, 
con l’amore dello studio, lo spirito della ricerca. Possedeva, 
poi, incomparabili qualità come didatta, e alla sottigliezza 
e non comune lucidità della esposizione accoppiava un 
eloquio facile ed elegante ed una profonda dottrina in ogni 
campo del sapere medico *.

Ben a ragione, adunque, un altro pontremolese non 
oscuro, il giuriconsulto Marzio Venturini, che fu lettore a 
Pisa al tempo dello Zambeccari, ebbe a lasciar scritto di 
lui che fu « uomo dottissimo ed eccellentissimo medico, 
dignissim o successore nella cattedra d’ anatomia del celebre 
Bellini > *.

E quella cattedra celeberrima egli tenne, ininterrotta­
mente, fino, si può dire, al momento della sua morte, che 
avvenne, il 13 dicembre 1728, a Pisa, dove fu sepolto, per

1 0 4 _______  P. F E R R A R I____

1 F a b r o n i , o . c .
* [M. V e n t u r i n i ). D iscorso , lega le , istorico, politico  della  No  

b iltà  d i  P on trem oli [ 1725J- 11 Venturini insegnò dal 1702 al 1733 Isti­
tuz ion i  di d ir it to  civile e diritto criminale.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



G IU SE PPE Z A M B E C C A R I 105

sua espressa volontà,  nella C h iesa  di S. Eufras ia .  Anzi,  
non tralasciò l’ insegnam ento  n ep p u r e  q u a n d o  le sue  c o n ­
dizioni fisiche er ano  orinai ridot te allo s t r e m o ;  tan to  che ,  
in una  lettera del Cancell iere della Sapienza ,  ch e  ne a n ­
nunziava la morte a Firenze,  si legge : « se b e n e  si v ed ev a  
es tenuato,  sono  pochi  giorni  che  ha lasciato di ven ir e  in 
Sapienza  a fare le sue lezioni,  pe r  le qual i  è s tato  s e m p r e  
indefesso »

IV.

Dice il Fabron i  che,  in G i u s e p p e  Z a m b e c c a r i ,  n o n  
tanto si ammirava la dot tr ina q u an to  la integri tà del la vita 
e dei costumi  : af fermazione ques ta  nella qua le  a p p a r e  be l ­
lamente incisa tutta la nobile f igura del io sc ienz ia to  p o n -  
t remolese.

E, veramente,  co m e  si p u ò  a r g o m e n ta r e  a n c h e  dal le 
po che  lettere che di lui ci s o n o  r imaste,  i tratti f o n d a m e n ­
tali della sua personal ità e del s u o  cara ttere fu r o n o  la s e m ­
plicità, la modestia,  la cordial ità e spans iva  e la religios ità .  
Di ques ta  è prova anche lo scrit to che  egli ci ha  lascia to  
intorno alla vita della Venerabi le  Cat e r i na  Brondi .  E n o n  
mancò  di notar lo lo stesso F ab ro n i ,  ch e  d ice di lui : « vir 
religiosus illa pot iora s em per  duxi t  q u ae  ad Dei cu l tum  s p e ­
c tabant  » *.

Tale vivo sent imento  re l igioso nello Z a m b e c c a r i  è tanto  
più notevole in quan to  ad es so  fa r i sco n t ro  lo spi r i t o  s p r e ­
giudicato ,  da lui d imost ra to  in mater ia scient if ica.  E ce r to  
la religiosità non fu in lui 1111 ab i to  es ter iore  in o m a g g i o  
a t radizioni 0 conven ienze ,  mol to  sent ite al s u o  t e m p o  ; e 
nep p u re  essa si presenta  in lui c o m e  u n o  dei  te rm in i  di 
quel l ’int imo dissidio,  che t ravagl iò ,  a quel  t em p o ,  lo spi r i to  
di non pochi  dei primi indaga to r i  delle s co n o s c iu t e  ver i tà 
scientifiche.  Ma scienza  e fede fu rono ,  nel lo Z a m b e c c a r i ,

1Negozi dello Studio ecc .
1 F a b r o n i , o . c .
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P espressione di una stessa aspirazione ideale, alla quale 
egli consacrò tutta la sua vita, che fu semplice e modesta 
nei rapporti famigliar] e privati, ma nobilmente operosa e 
mirabilmente feconda nei campi del pensiero e della espe­
rienza scientifica.

Pur troppo, ben poco si sa della sua vita privata. 
Sposò, intorno al 1690, Anna Maria Palmieri, appartenente 
a nota famiglia di Pisa, imparentata con cospicue casate 
della Toscana ; e da essa ebbe vari figli, quattro dei quali 
gli nacquero a Fivizzano, tra il 1ÒQ1 e il 1704. A Pisa do­
vette nascergli, invece, Bernardino, che, con la madre, fu 
Punico che gli sopravisse.

A Fivizzano, infatti, dove, come si è detto, si era tra­
sferita la sua famiglia paterna, era solito recarsi lo Zam­
beccari a trascorrervi il tempo che gli restava libero dalle 
cure dell’ insegnamento : tanto più che, in detto luogo, nel- 
P ufficio medesimo di Cancelliere della Comunità, dopo la 
morte del padre, era succeduto, nel 1683, il fratello minore 
di Giuseppe, Domenico, laureatosi egli pure a Pisa, in leggi, 
nel 1673. Ma anche questi, che, nel 1899, aveva sposato 
Lucia Succi pontremolese, andò poi a stabilirsi, a sua volta, 
a Pisa, dove già si trovava nel 1710, esercitandovi per lunghi 
anni P ufficio di Provveditore generale della Mensa Arci- 
vescovile *.

Anche a Pontremoli, però, lo Zambeccari ebbe rela­
zioni, amicizie, interessi. Senza contare i parenti della ma­
dre, i Maraffi, a Pontremoli esistevano ancora due rami dei 
Zambeccari, che facevano capo rispettivamente a G. Battista 
e a Ranuzio; quest’ ultimo cugino in terzo grado del padre 
di Giuseppe Zambeccari. Con Ranuzio, anzi, Ίο  Zambec­
cari riallacciò i rapporti nel 1710, in circostanze che sono 
accennate in una sua lettera al medesimo, nella quale egli 
chiede anche conto di alcune ricerche genealogiche, di cui 
aveva incaricato il parente a Pontremoli e con le quali ten­

1 Ricavate le p rede t te  notizie intorrto ai due  fratelli Z. da più 
fonti, che si r i t iene  supe rf luo  citare.
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deva a ottenere il riconoscimento della nobiltà della famiglia 
e a dimostrare la derivazione di questa dai Zambeccari 
di Bologna. Ecco la lettera:

IlI.mo Sig m io  e P a d ro n e  C o l . 1,10 . E lla  n o n  : p u ò  c r e d e r e  
q u a n to  m ’ abb ià  afflitto il su o  d o lo re ,  il q u a le  ben  l ’h o  c o n c e p i to  
per  d o p p io  capo ,  e pe rchè  mi son  t ro v a to  nel ca so  d ’ a v e r  c o n  
simil do lo re  pe rso  una  figlia, e p e rc h è  n e l l ’ ave r  io r i t r o v a to  
l’ an im o  delle n o s tre  case parm i che  mi si sia r iacceso  nel s a n g u e  
un nu o v o  ca lo re  di pa ren te la ,  pe r  il q u a le  p r o p r ie  mi s ie n o  le 
di Lei afflizioni. Siane di tu t to  r in g ra z ia to  Id d io  e  c o n  D io  c o n ­
soliam oci.  lo r in g ra z io  il m e d e s im o  S ig n o re  del to r to  r ic e v u to  
da  chi mi fece la le t te ra  c o n t ro  P o n o r  m io ,  g ia c c h é  d a  c iò  m e  
ne è r isu lta to  ta n to  b en e  d a  i t ro v a re  le n o s t r e  case ,  ch e  ta n to  
b ram a v o .  A tte n d e rò ,  d u n q u e ,  m a  co n  tu t t a  su a  c o m o d i t à ,  il 
c o m p im e n to  d e l l ’ o p e ra  in to rn o  a l l ’a lb e ro  sì de l la  fam ig l ia  Z a m ­
beccari ,  sì delle d o n n e  m og lie  d e ’ n o s tr i  a s c e n d e n t i ;  e di v e ro  
E li’ è an d a ta  in là bene ,  o n d ’ io c o n to  d ieci p e r s o n a g g i  co l  m io  
rag a zzo  e so n o  h ip o l l in e ,  2 C r i s to fo n o ,  3 G ia n  G ia c o m o ,  4  A n to ­
n ino ,  5 L eo n a rd o ,  6  O ra z io ,  7 P o m p e o ,  8 B e rn a rd in o ,  9  G iu s e p p e ,
10 B erna rd ino ,  e di tre t ro v o  la m o g l ie  e  i su o i  a lb e r i ,  l a m i a ,  d i  
B erna rd ino  m io  p ad re ,  che  è  Livia M araffi ,  e di P o m p e o ,  m io  
n o n n o ,  che  è C a m il la  Maraffi, e  di tu t te  ho  g l i  a lb e r i .  C o n  
quei signori poi di B o lo g n a  in o g g i  h o  u n a  tal c o n f id e n z a ,  ch e  
q u a n d o  avrò  av u to  tu t te  le n o t iz ie  di V . S. 111.ma , m i  fa rò  
con  quei S ignori  per  farci r ic o n o sc e re  del lo ro  r a m o .  Io  n o n  
la ted ie rò  più con  q u es ta  m ia  e a t t e n d e r ò  c o n  s u o  c o m o d o  le 
no tiz ie ,  che  mi fa sa p ere  la su a  b o n tà  e a V . S. IIl.ma , e  alla 
S igno ra  sua  faccio d ev o ta  r e v e re n z a  c o m e  fa m ia  m o g l i e .  Di 
V. S. III.ή* , P isa  p r im o  lug lio .  D e v .mo o b b . mo S e rv i to re  e P a ­
ren te  G iu se p p e  Z am b ecc a r i  ».

Questa della nobiltà della famiglia e delP antica paren­
tela con i Zambeccari di Bologna fu una aspirazione vi­
vissima e, per così dire, quasi una debolezza dello Zam­
beccari: cosa che non meraviglia neppure in un uomo del 
suo stampo, date le idee e le tendenze del suo tempo.

Ma, per quanto la Comunità di Pontremoli, con un 
pubblico attestato in data 19 Settembre di quello stesso 
anno, autenticasse P albero genealogico della famiglia e ne
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r i c o n o s c e s s e  la d e r iv a z i o n e  dai Z a m b e c c a r i  di Bolog na  1 ; 
e p e r  q u a n t o  Io s t e s so  Z a m b e c c a r i  si a d o p e ra s s e  p e r  il suo  
s c o p o  in tutti i m od i ,  t r a s c o r s e ro  n o n  pochi  anni  pr ima che 
il s u o  d e s id e r io  v en i s se  a p p a g a t o .  Infatti, s e b b e n e ,  il 9 feb­
b ra io  1719, i d u e  fratelli Z a m b e c c a r i ,  G i u s e p p e  e D om en ico ,  
fo s se r o  am m es s i ,  in s eg u i to  a loro  d o m a n d a ,  alla c it tadi ­
n a n z a  p i san a ,  fu solo  il 16 d i c e m b r e  1722, d o p o  una d e ­
l i be ra z ione  del M ag is t ra to  S u p r e m o  della città di Firenze,  
< in o r d i n e  alla d i ch i a r az io n e  s tata fatta da  sei di detta fa­
migl ia  d e ’ S ig nor i  Z a m b e c c a r i  di B o lo g n a  a favore di detti 
S igg .  istanti  », ch e  il M ag i s t r a to  degl i  Anziani  e dei  Priori 
di Pisa ,  li d i ch i a rò  « del la s tessa  nobil  famigl ia e casa de* 
nobi l i  Z a m b e c c a r i  di B o lo g n a

M a lg r a d o ,  p e r ò ,  q u e s t o  am bi t i s s im o  r icono sc imento ,  
c h e  ven iv a  ad  a p p a g a r e  u n ’ ant i ca  a spi ra z i on e della sua  
famiglia,  e m a l g r a d o  a n c h e  la sua  co s p i c u a  pos iz ione  e la 
s u a  alta fama,  lo Z a m b e c c a r i  n o n  d i s d e g n ò ,  talora,  di d e ­
dicars i  a b e n  più umili  at tivi tà i  c o m e  q u a n d o ,  ad esempio ,  
ci a p p a r e  q u a le  so c io  in certa g es t io n e  di u n a  farmacia  a 
P o n t r em o l i ,  ch e  gli co s tò  noie e quat t r in i  n o n  pochi .  Ne 
r a c c o n t a  egli  s t e s so  le v i cende in u n a  lettera,  di ret ta a certo 
« s ig .  C a ld e s i  in C o r t e  del S e re n i s s im o  G r a n d u c a  » e che  
vale  la p e n a  di r ipo r tare ,  p e r  met t ere  in luce  un n u o v o  e 
ina t t eso  a sp e t t o  del la f igura  del lo Z a m b e c c a r i .

« Ι11.ωο Sig. re mio Sig. rc Padrone Col .mo. Io posso dire 
aver perso quasi tutti gli Amici e Padroni po r t a t im e l i  via dalla 
morte.  Mi ci rimane V. S. \\\.m* in cui so che una volta regnava 
per me deH’Amore; io mi voglio far animo e sperare che in un 
cuore sì gentile quale ho provato per tanti anni il suo, viva qual­
che scintilla del pr imo Amore con esporle i miei bisogni. V. S. 
Ill.raa sappia che io pure mi trovo nella nave combattuta della 
mia Patria di Pontremol i.  Tengo in quella una lite, che cam­
mina sotto il nome del Sig. Bonaventura Falaschi, di cui sono 
compagno in un negozio di spezierie. Accudiva a questo negozio 
come ministro con autorità assai limitata di non potere pigliare

1 Arch. Com . di P on trem o li .
• C ittad in a tico  in Arch. di Stato di Pisa.
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ad interesse denari un tal Gio. B. Bedodi, ciò non ostante co­
stui ne prese da più Persone. Avendoci costui dilapidato il più 
bel negozio che fosse in Pontremoli lo levammo via. Ora  costui 
s ’ è ficcato a far lo scrivano nel Tribunale di giustizia e con 
tal braccio s ’ è unito con quegli che gli hanno dato i denari a 
censo e con esso ci fanno guerra tutti. S’è principiata la lite et 
avendo il giudice assegnato un termine alli contrari a provare 
che il loro denaro sia veramente andato in utile della spezieria,  
non Γ hanno mai potuto provare;  ed essendogli spirato tutti i 
termini colla scorta del Bedodi hanno fatto un memoriale a 
S. A. S. per avere nove proroghe. Costì in Firenze si sono ap ­
poggiati al Sig. Angeloni della Pratica, stretto amico del Bedodi,  
e questo Sig. Angeloni fa dubitare che possa far passare il me­
moriale, il che seguendo sarà contro ogni giustizia e con mio 
gravissimo pregiudizio. Meglio di quanto qui g l ’ ho esposto l’in­
formerà il latore della presente che è il Sig. Avvocato Ant. Maria 
Venturini, informatissimo della lite e delle qualità del Bedodi.
Io la supplico ammettere alla sua presenza questo Signore e 
sentirlo e porgerci quell’aiuto, che gli detterà l’amore  della n o ­
stra antica amicizia. Caro Sig. Caldesi, io la prego d ’ aiutarmi,  
ho perduto un capitale di sopra 5 mila pezze, sono per perdere 
più d ’altrettanto se il Bedodi la spunta. Io voglio sperare nel- 
ΓAnimo suo gentile e resto con fare a V. S. Il!.nia divotissima 
riverenza, Pisa 3 novembre 1725. Divmo. O b b mo. Servitore Giu­
seppe Zambeccari * \

Proprio vero che, nelle umili vicende e nelle ordinarie 
necessità della vita quotidiana, gli uomini eccelsi come gli 
oscuri dimostrano spesso la stessa povera e meschina 
umanità, e che anche i più grandi sembrano rim picciolire  
ai nostri occhi quanto più ne indaghiamo la vita intima 
nei loro rapporti famigliari e privati.

V.

La fama di Giuseppe Zambeccari è legata specialmente 
a quelle mirabili esperienze sugli animali, da lui descritte

1 Questa lettera come F altra già r iportata faceva par te ,  con  
qualche altra carta zambeccàriana, dell’ archivio dom estico  d e l la  f a ­
miglia Venturini di Pontremoli.
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nella nota lettera al Redi e per le quali fu giustamente con­
siderato come un precursore della moderna fisiologia spe­
rimentale.

Eppure, tra i nomi che in Italia, sono stati più lunga­
mente e più ingiustamente dimenticati è, senza dubbio, 
quello di Giuseppe Zambeccari.

Quale fu la causa di tale dimenticanza? La ragione 
vera, io credo, è da lui stesso adombrata nella sua lettera 
al Redi, là ove egli dice di essersi accinto alle sue famose 
esperienze, € in quella guisa appunto che i primi scopri­
tori del nuovo mondo si misero la prima volta in mare a 
benefizio di fortuna, senza sapere, in un modo di dire, 
quello che essi si facessero o dove andassero; ma io non 
ho avuto poscia la fortuna di questi; ma è ben intervenuto 
come a coloro che si son messi in traccia dalla terra Au­
strale incognita, alla quale non sono mai arrivati. Pure, 
quantunque non vi arrivassero, hanno nientedimeno lasciate 
scritte alla posterità le relazioni de’ loro viaggi, le quali 
potrebbero esser forse giovevoli ne’ tempi che verranno ». 
Ed il suo spirito fu, veramente, profetico : poiché i tempi 
che vennero poi furono più propizi alla sua fortuna e, dopo 
un silenzio quasi due volte secolare, la posterità cominciò 
a rendergli finalmente la dovuta giustizia.

Il primo che tornò a occuparsi di lui, come ebbe a 
rilevare Io stesso Fedeli, fu Augusto Murri, che, nel 1873, 
in un suo lavoro intorno alla genesi renale dell’urea, citava 
appunto la ricordata lettera dello Zambeccari al Redi

Più tardi, nel 1898, il Prof. Roberto Alessandri di Roma, 
a proposito di alcune sue ricerche sperimentali intorno alla 
legatura dei vasi dell’ ilo renale, ricordava, a sua volta, i 
mirabili esperimenti dello Zambeccari, dicendoli perfetti 
e condotti con una techica così precisa che meglio non si 
potrebbe oggigiorno *.

* A. MURRI. Due nuovi argomenti della genesi renale dell'urea.
L o  S p e r i m e n t a l e ,  1873.

* R. A l e s s a n d r i ,  Lu legatura dei vasi delVilo renale. [Per il xxV 
an n o  d e i r  in segnam ento  di F rancesco  Durante, Roma, Soc. Ed. Dante 

Alighieri ,  1898].
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Ma, come abbiamo detto,  il meri to di ave r  r ivendicata  
la gloria di Giuseppe Zam becca r i  spetta e s s en z ia lm en te  al 
Prof. Carlo Fedeli,  che fu il p r imo a r imet tere nel la g ius ta  
luce e ad illustrare da par suo Γ oper a  scient if ica dell· in­
s igne pontremolese,  della quale s o n o  preclaro  d o c u m e n t o  i 
pochi scritti che ci restano di lui. Tali scritti s o n o  i seguen t i :

a) Esperienze del dottor Giuseppe Zambeccari intorno a di­
verse viscere tagliate a diversi animali viventi e da lui scritte e de­
dicate all’illustrissimo signore Francesco Redi, Firenze, MDCLXXXI.

È la famosa lettera al Redi, r i s tampata nel 1907, dal  
Fedeli, il quale,  in una dotta in t roduzione,  ne r i co r d a  a n c h e  
la t raduzione latina pubbl icata da  G.  G i a c o b b e  M o n g e t ,  nel la 
sua Biblioteca anatomica (Ginevra,  1699), col ti tolo s eg u e n te :  
Josephi Zambeccari Doctoris experimenta circa diversa e 
variis animalibus viventibus execta viscera et ab ipso ad illu­
strissimum dominum Franciscum Redi scripta eique dicata f .

b) Breve trattato de1 Bagni di Pisa e di Lucca dell'illustris­
simo signor Giuseppe Zambeccari famosissimo lettore di anato­
mia nel celebratissimo studio di Pisa. Dedicato all’ illustrissimo 
Sig. Antonio Bertini celebre professore di Medicina in Firenze, 
Padova, m d c c x i i .

L’operet ta fu dot tamente illustrata dal Fedel i  nel 1912 *.
c) Lettera intorno al sonno e alla veglia e all'uso dell’oppio. 

Pisa, 20 maggio, 1685.
Questo  scritto fu edito p e r  la p r i m a  volta,  e a c c o m p a ­

gnato  da una dotta il lustrazione,  dal Fedel i  nel 1914 7.
d) Lettera della dottrina delle separazioni, Pisa, 15 dicembre 

1686 [R. Bibliot. Naz. Centr. di Firenze, Cod.  Palatino Targioni 
η. 1688).

1 Lettera d i Giuseppe Zam beccari a Francesco R e d i su lle v iv i­
sezioni ed asportazioni d i alcuni visceri (1680), edito nuovam ente con  
illustrazioni di Carlo Fedeli, Pisa, 1907.

* C a r l o  F e d e l i ,  D i uno scritto  idrologico  d i  G iu seppe Z am bec­
cari. Studio storico-critico. (Raccolta di scritti nel g iu b ileo  del Prof. 
Barduzzi), Livorno, 1912.

e G i u s e p p e  Z a m b e c c a r i , Del sonno, della  veglia  e dell'uso  d e l­
l'oppio. Lettera inedita pubblicata con una introduzione di Carlo F e ­
deli, Pisa 1914 )Estr. dagli Annali delle  U niversità  Toscaney \om . X x x iu ) .
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e) / dea  g la n d u la e , f a b r ic a , usu  e t g e n e ra li doc trin a  secretilo -  
n is  [Id. C o d . M o g lia b ecch . II, 4 , 3635].

d) C om pen d io  d e lla  v ita  d i  M a r ia  C a terin a  B ron d i e D is ­
se r ta z io n e  s u l D ig iu n o  [R. B ibi. Riccardiana di Firenze, C od . n. 
2 455].

I tre ult imi scritti s o n o  an c o r a  inediti ed è da  a u g u ­
rarsi ,  nel l ’ in te re sse  degl i  studi  z am becca r i an i ,  che  essi pure  
v e d a n o  p re s to  la luce in quel la ed iz ione  comple ta  delle 
o p e r e  del lo  Z a m b e c c a r i ,  v a g h e g g ia t a  dal lo s tesso Prof.  F e ­
deli  e che  n e s s u n o  meg l io  di lui p o t r e b b e  t radur re  in atto, 
a o n o r e  del la  sc ienza  italiana.  E ce ne  d à  af f idamento  Γ in­
s t anca b i le  attività del  v e n e r a n d o  M aes t r o  del l ’Ateneo Pisano,  
che ,  p r o s e g u e n d o  co n  giov an i l e  fervore ,  la s u a  bel la fatica 
d ’ in d a g a t o r e  e di d iv u lg a to re  del p e n s i e r o  e del l’o p e r a  dello 
Z a m b e c c a r i ,  ha  orm ai  qu as i  condot t i  a te rmine,  e pot rà 
dar li  t ra b rev e  alla luce,  d u e  nu ov i ,  impor tant iss imi  studi : 
u n o  sul la Lettera della dottrina delle separazioni, l’altro in­
t o rn o  alla Dissertazione sul digiuno. Mi scr iveva Egli stesso 
r e c e n te m e n te  : « Il p iù  l u n g o  l avor o  del lo Z am becca r i  sul 
qual e  ho  d o v u to  s p e n d e r e  t e m p o  e r i ce rche  è quel lo sulle 
« s e p a r a z i o n i » :  l av o ro  v e r a m e n t e  gal i leano,  che es ige un 
c o m m e n t o  cr it ico  l a rg h i s s im o ,  r i c o n d u c e n d o  la ques t ione  
f ino ai te rmini  sui  qual i  la c o m p e n d i ò  il g ra n d is s im o  Haller.  
L ’ al t ro  m an o s c r i t t o  è la « d i s se r t az ione  sul d ig iuno  », che 
g i à  feci n o to  c o m e  fo sse  s fu gg i t a  alla acutezza  del Luciani: 
a n c h e  q u e s t o  e s ig e  u n  p iù  breve ,  ma com plet o  com m en to  
e l avo ro  di p a r a g o n e .  È quas i  un corol lar io  allo scritto di 
indo le  ascet ica ,  l av o ro  cos ì schiet to  che  rivela l’indole dello 
Z a m b e c c a r i ,  cos t i tu i to  dal la vita della Venerabi le  Brondi .  
È c i tato dal  F a b r o n i  ; ed  io ne  r invenn i  P originale fra le 
le ca r te  de lPAveran i ,  nel la Biblio teca  Riccardiana  di Firenze,  
P a n n o  o rm a i  r e m o t o  1873, q u a n d o  ero  scolare di qua r t ’a n n o  
di m e d i c i n a  ».

È ce r to ,  p e r ò ,  ch e  n o n  p o c h e  delle cose  scritte dallo 
Z a m b e c c a r i  d e v o n o  es se re  and a te  per du te  : sor te che,  senza  
d u b b i o ,  è t o cca t a  alla m a g g i o r  par te del s u o  ca r teggio ,  che 
d o v e t t e  e s s e re  assa i  r icco e, pe r  g iunta ,  mol to  importante.  
N e l l a  B ib l io teca  univer s i tar ia  di Pisa, si c o n s e r v a n o  quatt ro
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lettere da lui dirette a G u ido  G ra ndi ,  r i tenuto d a  N e w t o n  
il più grande matemat ico d ’E u ro p a  a quel  t em p o ,  e l egat o  
allo Zambeccari  da intima amicizia 1 : ma p u r  t r o p p o  n o n  
ci sono rimaste le lettere al Redi, che  f acevano  pa r te  del la 
preziosa raccolta posseduta  da  G re g o r io  Redi, in g r a n  pa r te  
andata dispersa in una  vendi ta all’asta,  av venu ta  c i rc a  t ren-  
tacinque anni a d d i e t r o 2.

Ma per ciò che r iguarda  il superst i te  c a r t e g g io  del lo  
Zambeccari ,  oltre le poche lettere di carat tere p r i vat o  s o p r a  
riportate o citate, è da no ta re  la notevole racco l t a ,  che  
appart iene al Prof.  Calamida dell’ O s p ed a l e  M a g g i o r e  di 

Milano e che è costituita da 80 lettere indi r izzate  al S e n a ­
tore Marchese Zambeccar i  di Bo logna,  n o n c h é  d a  u n a  let­
tera diretta al Vallisnieri, in torno alla salubri tà  de l l ’ ar ia di 
Pisa : materiale di non t rascurabi le im p o r tan za  e ch e  lo 
stesso Prof.  Calamida si p r o p o n e  di re ndere  di p u b b l i c a  

ragione,  nell’ interesse degli studi z a m b ecca r ian i .  Ai qual i  
mi piace dirlo, si accinge a por t are  un n u o v o  c o n t r i b u t o  
un altro illustre maest ro  dell’Universi tà  di Pisa ,  il Prof .  G u ­
glielmo Bilancioni, che, in un suo  scritto di p r o s s i m a  p u b ­
blicazione, si p ro po ne  di r ichiamare  a lcune idee del lo  Z a m ­
beccari  sugli organi  dei sensi  e spec ia lmente  sul l’ ud i to  e 
sull’olfatto.

Pertanto,  è da sperare che  da  ques to  p r o m e t t e n t e  ri­
sveglio di studi e di ricerche in to rno  a G i u s e p p e  Z a m b e c ­
cari, p romosso dal fecondo impulso  del Prof.  Fedel i ,  ne  
risultino illuminate in p ieno la f i gura  nob i l i s s im a e la p e r ­
sonali tà scientifica, che fu veramente ,  var ia e mul t i fo rme .

Naturalista,  medico e ana to m ico  s o m m o ,  egli  s e p p e ,  
infatti, esercitare,  anche in altri campi  della cu l tu ra  e del la  
esper ienza scientifica, la sua insaziata cur ios i tà  di s t u d i o s o  
e di esperimenta tore .  E così,  c o m e  attesta a n c h e  il F a b r o n i ,

1 Cfr. Morini e Ferrari, Autografi e codici di lettori dell1 Ateneo
Pisano esposti in occasione dell7 XI Congresso di medicina interna,
Pisa, Mariotti, 1902.

J Tra le molte lettere di tale raccolta pervenute alla R. B iblio­
teca Marucelliana di Firenze non ne esistono dello Z.

G IUSEPPE Z M B E A C C A R I_______________113

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



114

egli fu t ra i pr imi ,  in Italia, ad e s e g u i r e  espe r i enze  con  la 
m a c c h i n a  p n e u m a t i c a  d a  p o c o  pe r fez iona ta  da  Rober to  
Boyle  e di cui  A n n a  Lu ig ia  d e ’ Medici  aveva inviato da  
D u s s e r d o l f  u n  e s e m p l a r e  in d o n o  alla Univer s i t à  di Pisa : 
e s p e r i e n z e  i n to rn o  alle qual i  n o n  ci s o n o  r imaste  precise 
notizie,  s a p e n d o s i  so lo  ch e  f u r o n o  co n d o t t e  dal lo Z a m b e c ­
cari ,  i n s i em e  c o n  altri s tudios i ,  p e r  la m a g g i o r  par te valenti  
p ro f es so r i  de l lo  S tu d io  di Pisa ,  e c ioè c o n  Mich elange lo  
Tilli, b o t a n i c o ,  P a s c a s io  Gianne t t i ,  m ed ico ,  G iu s e p p e  Ave- 
rani,  g iu r e c o n s u l t o ,  G u i d o  G ra n d i ,  ma temat ico ,  Luca Al- 
b izzi ,  f i l o s o f o 1. E u n i t a m e n te  a M ich e la n g e lo  Tilli e al 
l u n ig ia n e s e  P a s c a s i o  G ian ne t t i ,  egli s tud iò  an c h e  le sorgenti  
te rmal i  de l la  r e g i o n e  p i s a n a  e lucchese ,  i l lus trando, per 
q u a n t o  lo c o n s e n t i v a n o  le co g n iz io n i  ch im ich e e idrologiche 
di que l  t e m p o ,  le t e rm e  di S. Giu l i ano ,  C as c i an a  e Bagni  
di L u cca ,  c o n  or ig inal i  e in teressant i  osservazioni ,  raccol te 
nel l ’o p e r e t t a  s o p r a  r i co rdat a .

M a  fu, sop ra tu t to ,  all’i n s e g n a m e n to  che  lo Z am be cca r i  
d e d i c ò ,  c o m e  si è a c c e n n a to ,  la m a g g io r e  e la miglior  par te 
del la  s u a  attività scient ifica,  la qual e  e b b e  p e r  s u p r e m a  fi­
nal i tà  l’a t tu az io n e  p ra t ic a  del s ape re  m ed ico .

S e b b e n e  cr esc iu to  negl i  i n s e g n am e n t i  di Lo re nzo  Bel­
lini e m a tu ra to  agli stessi  indirizzi  scientifici  e filosofici, 
egli d im o s t r ò ,  forse ,  u n o  spi r i to p iù  la rg o  e p iù pra tico del 
m ae s t ro .  Infatti, a cu to  f i s io logo  q u a n t o  p r o f o n d o  anatomico,  
n o n  d im en t i c ò  ch e  sia la l’a n a to m ia  che  la fisiologia,  come 
tutte le s c i enze  aus i l iar ie  del la  m ed ic i na ,  n o n  d evono  p e r ­
de re  di mira  i fini ul timi  del la  cl inica : verità ques ta che 
e r a  il r i sul tato ,  o l t re ch e  del la  in f luenza  del Redi, dei lunghi 
ann i  del  su o  i n s e g n a m e n t o  c l in ico nel l’O s p ed a l e  di S. Chiara ,  
e nel la q u a l e  egli  f i ssò le bas i  del l ’ indi rizzo da lui segui to  
nel la m e d i c i n a  e i n sp i ra to  al cr iterio costante  della o s se r ­
v a z io n e  e del la  e s p e r i en za ,  « vera  maest ra di tutte le cose  », 
c o m e  e b b e  a p r o c l a m a r l a  nel la sua lettera al Redi.

1 Cfr.  vita del Tilli in F abroni , Vitae italorum  doctrina excel­
lentium  qui saeculis X V II  e X V III  floru eru n t, Pisis, MDCCLXXIX.
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Si può,  per tanto,  in tendere  ag evo lm en te  I’ im p o r t an za  
che ebbe P in seg nam en to  del lo Z am b ecca r i ,  n o n  solo ai 
fini della pratica,  ma altresì nei r i gua rd i  del r i n n o v a m e n to  
scientifico della medicina .  E se g r a n d e  fu la fa ma  che  egli 
godet te come medico e c o m e  an a to m ico ,  b en  più  no tevole  
è il posto che,  oggi,  gli spet ta nella s toria della ev o lu z io n e  
del pensiero medico.  Sotto tale r a ppor t o ,  anzi,  egli  p u ò  
essere considerato  come un p re cu r s o re  del m o d e r n o  ind i ­
rizzo della medicina;  g iacché egli po ssede t te ,  in g r a d o  e m i ­
nente,  quelle quali tà che,  ai nost ri  tempi ,  f u r o n o  det te da  
Ewald indispensabi li  al medico,  il qu ale  « d ev e  avere ,  in­
nanzi tutto, metodo e cogniz ioni  posi tive,  poi  e s se re  n a t u ­
ralista e osservare  e pensa re  co n  crit ica ».

E a ques to indirizzo, di cui lo Z a m b e c c a r i  fu u n o  dei 
primi e più illuminati assertori ,  su p e r a ta  la crisi r e g re s s iva  
dovuta a quel movimento  vitalistitico b r o w n i a n o ,  ven u toc i  
d ’oltralpe, è tornata  la m o d e r n a  medic ina  : ind i r izzo  ch e  è 
il solo fecondo di risultati positivi,  po iché  si p r o p o n e  di 
indagare sper imenta lmente  i vari  f eno meni  del la vita, g i u n ­
gendo  alla sintesi so lo  at traverso  alla più c o m p le t a  analisi  
e met tendo a contr ibuto  della clinica le cogn iz i on i  f i s io log i­
che, ana tomo-patologiche ,  m ic ro s co p ic h e  e ch im ich e .  A p r o ­
posito del quale metodo,  che è g lor ia  tutta i tal iana,  quel  
gra nde  Maest ro che è Augu s to  Murr i ,  mirabi le  fu s ione  di 
clinico, di scienziato e di fi losofo,  e b b e  a scr ive re  g i u s t a ­
men te :  « E credete voi forse che  ques to  m e t o d o  ci v e n g a  
dalla G e r m a n i a ?  N on  er ano  già patologi  spe r im en ta to r i  lo 
Zambeccar i ,  il Fon tana  ed al t r i?  ».

Così,  pe r  lo Zam beccar i ,  si p u ò  ripetere c iò che  lo 
stesso Murri  eb b e  a dire di un altro g r a n d e  m ed ico  italiano,  
Maurizio Bufalini, che circa un secolo  fa, fu il p r im o  ad 
insorgere  cont ro  il vitalisimo an c o ra  d o m in a n te  in m e d i ­
cina e a r i tornare sulle o rm e glor iose  del lo Z a m b e c c a r i  : 
e cioè che « fu il più per t inace  nell’ i st igare i cul tori  del la 
medicina a r icercare nella mater ia  a n a l i z za ta la  c a u s a  d ’o gn i  
fe no meno vitale, nel pred ica re  in u n a  parola  la r iv oluzion e 
contro tutti i sistemi,  che  nel la nos t ra  sc i enza  s ign i f i cano  
Pautorità e il d o g m a  ».
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Si sp iega ,  p e r ta n to ,  d o p o  il lu n g o  e ingius to oblio,  
q u e s t o  n u o v o  fe rv o re  di studi  e di indagini  in torno alla 
vita e all’o p e r a  di G i u s e p p e  Z am becca r i ;  la quale  ul tima fu, 
v e r am en te ,  g en ia le  e precorr i t r ice ,  e tale che,  ben  a rag ione 
e c o n  s i cu ro  s e n s o  pro fe t ico ,  egli pot eva  a t t ende rn e  la fo r­
t u n a  e la g l or i a  dai  « tem pi  che  v e r r a n n o  ».

P i e t r o  F e r ra r i
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BARBAZZANO DEL GOLFO DELLA SPEZIA

In alto della costiera,, folta di meravigl ios i  ulivi, che  
ardua s’ innalza sul mare di s m era ld o  del go l fo  del la Sp ez i a  
che un poeta chiamò un pezzo di pa r ad i so  c a d u to  in terra,  
tra la punta della Stella, nel s eno  di F ia sch er in o ,  e la s p i a g ­
gia della Vittoria, così chiamata,  dicesi ,  in m e m o r i a  d ’ un  
vittorioso combat t imento  sos tenuto  co n t ro  i C o r s a r i  S a r a ­
ceni dagli abitanti di quei luoghi ,  so rg eva,  p r o b a b i l m e n t e  
ancora  nella prima metà del secolo  xvi, il b o r g o ,  o  c a ­
stello che dir si voglia,  di B a rb azzano .

Poco lontano dal mare,  ma no n  access ib i le  in c a s o  di 
sbarco di nemici,  mentre g o d e v a  di c o m o d i t à  di t raf fico  
con Lerici, suo  porto  naturale,  esso  cost ituiva,  c o n  T r e b b i a n o ,  
un luogo forte della regione c i r cos tante  al val ico che  met te 
dalla Magra  al seno lericino. E certo  in lu o g o  for te  vol le ro  
erigere i due borghi  i loro pr imi  abi tatori  - fo r se  p o p o l a ­
zioni della mar ina costrette a r ifugiarsi  sui mont i  p e r  d i ­
fendersi  dalle incursioni s ar ac inesche delle qual i  i l i toranei  
d ’ allora s tavano in cont inuo t imore  - se li c i r c o n d a r o n o  
di mura e T r ebb ia no  m un i ro n o  an c h e  di for te cas te l lo i .

1 Dell’ antico castello di Trebbiano,  scrive il mio amico Prof.  F. 
Poggi nel volume Γ di L e r ic i e i l  suo C a stello , dal quale ho trat to 
molta parte delle notizie per compi lare questa memor ia ,  non esi­
stono più che i muri esterni,  racchiudent i  un piccolo recinto di for ­
ma pressoché quadrata,  ai cui quat tro lati s'  innalzano del le torri ,  due 
verso oriente quadrate  e le altre due rotonde.  Le p r ime sono con­
giunte, dalla banda interna, per mezzo di un muro,  lungo  una  ven­
tina di metri e sporgente per  circa un metro di spessore  dal muro  
di cinta, di cui forse un tempo formava la parte più bassa e più mas­
siccia. Sopra di esso posano due arcate sor reggent i  una s t r ada a guisa 
di pogginolo,  la quale corre anche dal lato di t r am ontan a  sostenut-  
parimenti da questo lato da altre due arcate e conduce a u n a  torre t ta ,  
sormontata da una piccola loggia con sedili di marmo di cos t ruzione 
recentissima.
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N o n  fa qu indi  merav ig l ia ,  p e r  n o n  par lar  che  di Bar- 
b a z z a n o ,  se q u es to  a n c h e  p e r  P im p o r t an za  e il p re g io  che 
gli de r iv av a  dalP es se re  un  b o r g o  forte,  des tò  subi to  la 
cu p id ig ia  del la v i c ina  r e p u b b l i c a  di G e n o v a ,  ch e  volle 
a v e r n e  la s i gnor i a ,  e co n ,  P as tuzia  o con  la forza,  riuscì 
ad o t t ener la  i . E s e m b r a  ch e  la s ignor ia  di G e n o v a  su Barbaz-  
z a n o  fo sse  all’ i n to r n o  b e n  p re s to  r i co no sc iu ta ,  poi  che a b ­
b i a m o  d a  u n  d o c u m e n t o  del 1264-  ch e  a v e n d o  gli uom ini  
d ’A m eg l i a  e di B a r b a z z a n o  assal i to co n  u n a  loro  saetta,  sop ra  
il C o r v o ,  il f i o ren t i n o  L a p o  di B o m p a g a n o ,  che  r i tornava  
c o n  u n a  n av e  da  Pisa,  d e r u b a n d o l o  di cer te m ercanzie  e 
dena r i ,  e s s o  L a p o  r i co r se  p e r  avere  g iust iz ia al v icar io del 
P o d e s t à  di G e n o v a .

Pe rò ,  t r o v i a m o  a n c o r a  nel le c r o n a c h e  di n o n  molti anni  
d o p o  ch e  E n r i c o  F u c e c c h i o ,  v e s c o v o  di Luni ,  vo lendo  ot ­
t e n e r e  dagl i  abi tanti  d ’ A m eg l ia  e di B a rb a z z a n o  la r igida 
o s s e r v a n z a  del v a s sa l l agg io ,  a cui e r a n o  tenut i verso  il ve ­
s co v a to  lu n en s e ,  p ro t e s t a s s e  p e r  i scri t to e h ’ egli,  nel 1283, 
a v e v a  s p e s o  b e n  mille lire imperial i  p e r  r icupe ra re  i castelli 
d ’ A m e g l i a  e di B a r b a z z a n o ,  eh'erano stati presi a tradi­
mento da Guglielmo Mascardo per il Comune di Genova. Ad 
o g n i  m o d o ,  c o m e  a t t es ta  u n  d o c u m e n t o  del Liber Juriu/n 
del l a  R e p u b b l i c a  di G e n o v a ,  p r o p r io  in to rno  a quel tempo,

1 Ma  po iché e uomini  e Stati, comunque  operino,  sentono il bi­
so gno  di coones ta re  gli atti l oro a lmeno con le apparenze del diritto 
e del la r agione ,  O e n ov a  si r ichiamò a certi atti del l lo2,  dai Quali 
r i sul tava eh ’ essa  aveva al lora fatto acquisto di certe porzioni del 
monte I l ic is , dove  sorse Barbazzano.

2 Notisi  che il p r im o  documento ,  da cui risulti l’esistenza di 
Barbazzano ,  è del 1235, e fa par te  di scrit ture indicate nelP indice del 
Codice pu bb l i ca t o  dal Mons.  Luigi Podestà,  riferentisi a contratti  pri­
vati t r a Barbazzanesi .  Altre di tali scrit ture sono del 1288; ed altre 
ancora,  pubbl icate  nei Manual i  delPArchivio notarile di Sarzana,  del 1293; 
ed al t re f inalmen te  dal 1293 al 1330, indicate parimenti  nei detti Ma­
nuali ,  s t avano  fra gli Atti del notaro Giovanni parente del quondam 
Stup io ,  lo stesso che rogò gli atti della pace del 6 ot tobre 1306 tra i 
l a sp ina  e il Vescovo di Luni,  cui partecipò Dante Alighieri.
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cioè nel. 15 se t tembre  1286, cer to Ol iv iero  Ot tonel l i ,  in n o m e  
propr io  e nella sua quali tà di s indaco  degl i u om in i  di B a r ­
bazzano,  dichiarava  di rimettersi  nella gr azi a  e nel la b e n e ­
volenza del C o m u n e  di O e n o v a ,  di fare a m m e n d a  di tutte 
le offese recate al C o m u n e  s tesso  dagl i uomin i  di B a r b a z ­
zano durante  la guerra ,  al lora non a n c o r  cessata,  fra i G e ­
novesi ed i Pisani 1 e di obbed irgl i  in ogni  co sa .  P r o m e t ­
teva quindi  a Giorgio  De Mari,  v icar io del la r iv iera  o r i e n ­
tale, st ipulante pel C o m u n e  di G e n o v a ,  di a d o p e r a r s i  p e r ­
chè in avvenire non  venisse  più fatta a l cu n a  offesa  dagl i  
uomini  di Barbazzano al det to C o m u n e ,  nè ad  a l c u n a  s in ­
gola pe rsona  di esso,  e pe r ch è  in B a r b a z z a n o  e sue  p e r ­
t inenze non fosse accol to a lcun fuo ru sc i to  g e n o v e s e ,  nè  al ­
cun tradi tore od omicida  dello s tesso  C o m u n e ,  nè  a lcun  
debitore di cit tadino gen ovese ,  ma che  anzi c o s t o ro  d o v e s ­
sero venir consegnat i  a richiesta delle Autor i t à  g en o v e s i .  
Prometteva infine di pagare ,  ent ro  qu ind ic i  g io rni ,  a G e ­
nova una so m m a  di L. 300 a soddi s faz ione del le offese  e 
500 per danni,  interessi e spese ,  g a r a n t e n d o n e  il p a g a ­
mento sui beni degli uomini,  del l’ Univers i tà  e del C o m u n e  
di Barbazzano.

Del resto, una  prova della d ip en d e n z a ,  vo lo n ta r i a  o 
forzata,  di B arbazzano  da  G e n o v a ,  parmi  ravv isa r la  nel 
fatto che alla Parrocch ia  di q u e s to  b o r g o  fosse  da to  p e r  
titolare e co nseguen tem en te ,  c o m e  d ’ uso  o rd ina r io ,  p e r  p a ­
t rono del b o r g o  stesso,  San G io rg io ,  il p ro te t to re  di G e n o v a .

Ed è pr ecisamente  da un  d o c u m e n t o  di o lt re d u e  s e ­
coli dalla data di quelli che a b b ia m  citati ch e  tale fatto 
risulta. Invero,  in un atto del 1500 del nota io  Bibolini  di Le-

1 La guerra, come è noto, terminò il 6 agosto 1284 con la 
battaglia della Meloria. Però a me non sembra che dall’atto citato si 
possa dedurre, come fa il Poggi, che in quella guerra Barbazzano 
avesse preso le parti dei Pisani contro i G enovesi, ma solo , o m olto  
più probabilmente, che abbia approfittato dell’occasione per tentar di 
liberarsi dalla signoria di Genova, o quanto meno per sottrarsi ad 
obblighi che questa gli imponeva.
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rici si par la  del c o n f e r im e n to ,  da  par te  degl i  uomini  di 
Te l laro ,  al S a c e r d o t e  A n ton io  Ronchier i  del la chiesa di S. 
G i o r g i o  di B a r b a z z a n o ,  vac an te  pe r  la mort e  del prete Si- 
m on in i ,  col  pa t to  e h ’ es so  D.  Antonio  n o n  p o ssa  anga r ia re
o  c o s t r i n g e r e  gii u o m in i  di Tel laro p e r  l’ esaz ione delle 
d ec im e ,  n è  loca re  terre,  p ossess ion i  ed altri beni  ap pa r t e ­
nent i  ad e s sa  chiesa ,  se n o n  agli uomin i  di Tel laro.  Ed in 
al t ro  atto,  r o g a to  l’a n n o  a p p r e s s o  dal lo s tesso notaio,  si 
pa r la  n u o v a m e n t a  di de t to  Ronchier i ,  rector parochialis ec­
clesiae S. Georgii de Barbassano de Telario.

Ma, p e r  quei  d u e  secoli  e più,  cioè dal 1286 al 1500, 
m a n c a  o g n i  luce di do cu m en t i ,  an c h e  privati ,  in to rno  a B ar ­
b a z z a n o  *.

C h e  fu di es so  in tut to quel  t e m p o  ?
Più  ch e  difficile, è imposs ib i l e  d i rn e  a l cunché  di 

pos i t ivo .  M a  a r g o m e n t a n d o  dal lo stato in cui lo t ro v iamo 
al la f ine del secolo  xm,  vessa to ,  t agl ieggia to  da  co lo ro  che  
p r e t e n d e v a n o  av e rn e  s ig n o r i a  o g iu r is d iz ione - il C o m u n e  
di G e n o v a  d a  u n a  par te  e il vesc o v o  di Luni  - dal l ’ altra - 
è  lecito d e d u r n e  ch e  gli abi tant i  a p o c o  a p o c o  1’ a b b a n ­
d o n a s s e r o  p e r  r idursi  nel la v icina Tel laro,  altra delle ca ­
stella o  for tezze ,  ch e  s e c o n d o  il c ron is t a  lu cch e se  Sercambi ,  
G e n o v a  p o s s e d e v a  v e r so  i conf in i  di Lucca ,  dalla parte

1 Sola eccezione a questo silenzio si ha da un Estimo delle chiese 
della d iocesi lunense (com pilato in occasione dal Sinodo tenuto in 
Sarzana negli anni 1470 e 1471, sotto il vescovo Anton Maria Paren- 
tucelli) in cui figura la re tto ria  d i Barbazzano (G. S fo rz a : Un Sinodo 
sconosciuto d a lla  d io ce si d i Luni-Sarzana).

2 Da un atto del 22 Giugno 1274 in cui Enrico da Fucecchio Vescovo 
di Luni fece trascrivere i diritti dovutigli dagli uom ini, castaidi, u ff ic ia l i  
d i A m eg lia  e Barbazzano, si ricava che gli uomini di Barbazzano 
dovevano provvedere la barca quando il vescovo dovesse andare a 
Roma, Pisa, G enova ecc. Nel detto atto si legge anche la curiosa no­
tizia che O liviero Cacciaguerra d’Amelia il 15 agosto doveva dare al 
vescovo  tre gium ente et fa c e re  balneum domino episcopo et aportare  
aquam  de m a ri et c o llig e re  herbas od oriferas ad dictum  balneum f a ­
ciend um  (C o d ice  P e lov icin o , Regesto, in A tti S o c .L ig .d i S to r.P a tr.  

1912, p 661).

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



B A R B A ZZA N O  DEL G O LF O  D E L L A  S PE ZIA  121

della Versilia, mossi  fors’ anche  a ciò d a  quel la  n o s t a lg i a  del  
mare che spinge i liguri ad avvicinargl is i  q u a n t o  p iù  p o s ­
sono e a riaccostarsiglisi  per p o c o  se ne s i an o  a l lontanat i .

Ma, t rasmigrando  a Tellaro,  gli abi tanti  di B a r b a z z a n o  
perdettero natura lmente  la loro d is t inz ione n o m i n a l e  dai 
Tellaresi o forse cedet tero  a ques ti ,  p re zzo  dell ’ ospi tal i tà ,  i 
loro diritti sul b o rg o  natio. Q u in d i  si sp i e g a  c o m e  nel s u c ­
citato docum en to  del 1500 si parli di c o n f e r i m e n t o  del la  
parrocchia di Barbazzano fatto un ica m e n te  dai  Te l lares i ,  e 
a profitto di questi.

Corre  anche la leggenda,  che vuoisi  t r ad iz io ne  tel larese ,  
che Barbazzano sia stato so rp re so  e d is t ru t to dai  co r sa r i  
la notte di Natale d ’ uno  dei primi  anni  del la s e c o n d a  m e tà  
del secolo xvi, e quei corsari ,  s e c o n d o  l’ a c c e n n a ta  t r ad i ­
zione, sa rebbe ro  stati Mori Cata lani ,  che  negli  ann i  dal 
1438 al 1442 fecero,  come risulta dal la s tor ia del  t e m p o ,  
scorrerie lungo la riviera di levante,  s a c c h e g g i a n d o  e di- 
s t ruggendo gli abitati indifesi o quas i .  E s i c co m e  col  n o m e  
di Mori Catalani la t radizione,  a cui mi r iferisco,  i n t e n d e v a  
i pirati in genere ,  po t r ebbe a n c h e  darsi  ch e  d i s t ru t tor i  di 
Barbazzano s iano stati i Por toveneres i ,  g ià  ce lebr i  lad ron i  
e infestatori di mari ; e ciò forse per  ge lo s ia  di m es t i e re  - 
poiché,  come risulta dal sopraci ta to  d o c u m e n t o  del 1264, 
anche gli uomini  di B arba zzano c o r r e v a n o  il m a r e  p i r a t e g ­
giando - e per  t rar re vendetta di q ua lche  to r to  d a  ques t i  
ricevuto.

Tuttavia,  s iccome tutti ques t i  indizi del  fa to  t r ag ico  
di Barbazzano res tano molto incerti  di f ronte  alla m a n c a n z a  
assoluta d ’ una  pro va positiva,  e la s tessa  t r ad iz io n e  tel la­
rese può essere  stata ispirata dal fatto del l’ i n c u r s i o n e  ch e  
due secoli più tardi,  cioè nel lugl io 1660, i t urchi  fe ce ro  
su Tellaro s t e s s a 1 io, senza  e sc lu d e re  che  u n a  q u a l c h e

1 Una nota apposta al libro dei battezzati della parrocchia di Tel- 
laro per P anno 1660, riportata dal Falconi nella Iscrizione d e l G olfo  d i  
Spezia, reca: «Anno Domini 1660. Sopradicto anno 19 julistrirem es turca- 
rum venerunt ad surripiendum locum Telarii ab oriente sum m o mane
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in cu r s ione  n e m ic a  su  B a r b a z z a n o  sia s tata fatta, co m e  sa­
r e b b e  p ro v a to  dal le e v e r s io n e  del le sue  m ura ,  che  n o n  d o ­
vette p e r  cer to  e s se r  o p e r a  degl i  abi tant i ,  p r o p e n d o  a credere  
ch e  la f ine di B a r b a z z a n o  sia av v e n u ta  p e r  m or te  naturale,  
ossia,  p e r  s u cc es s iv o  g r a d u a l e  s p o p o l a m e n t o .  Il qua le  s p o ­
po lam en to ,  d e te rm in a to ,  c o m e  s o p r a  h o  det to,  dal des ider io  
di m a g g i o r  l ibertà,  t ranqui l l i tà  e s icu rezza ,  co m inc ia to  forse 
q u a n d o  p r e s u m ib i lm e n te  po tè  av e r  l u o g o  P assa l to  nem ico  
che  d is t ru sse  le m u r a  di B a r b a z z a n o  e p ro b a b i l m e n t e  ne 
d a n n e g g i ò  n o n  p o c o  P abi ta to ,  c ioè ,  t ra  gli anni 1438 e 
1442, e b b e  il su o  m a s s i m o  s v i lu p p o  t ra  quel  t e m p o  e la 
f ine del secolo ,  e c o n t i n u ò  i n in te r r o t am en te  an ch e  dopo,  
f inché  P a b b a n d o n o  n o n  fu c o m p le to .

Mi c o n f e r m a  in q u e s t a  o p i n i o n e  il fatto che  nel 1500, 
q u a n d o  già  ce r t a m e n t e  il g r o s s o  del la  p o p o la z io n e  di Bar­
b a z z a n o  er a  e m ig ra to  a T e l a ro ,  e, o s p o n ta n e a m e n te ,  o per  
c o n d iz io n e  im p o s ta  dai  Tel lares i ,  a v e v a  in p rò  di ques ti  ri­
n u n z i a to  al p r o p r io  n o m e  e a'  p ropr i i  diritti bo rghigi an i ,  
fu lascia ta  s u s s i s te re  la p a r r o c c h ia  di B a rb a zzano  (però 
a n c h e  q u e s t a  nel g i u s p a t r o n a t o  dei  Tel laresi ,  c o m e  a b b iam o  
v edu to )  e solo  v e r s o  il 1574 e s sa  v e n n e  com plet am en te  
abol i ta  col condurne il battesimo, s e c o n d o  Pespre ss ione  d ’un 
d o c u m e n t o  del  t e m p o  *, a Tel la ro .  Si sa,  infatti, che  Pam- 
m in is t ra z ione  del b a t t e s i m o  è di spet t an za  esclus iva delle 
p a r r o c c h ie  e ne  cos t i tu isce  la cara t ter is t ica essenziale 2.

supra Groppinam  em issis parvulis ae foem inis ad montes, reliqui ad pu­
gnandum  remanserunt.

E una nota sul libro dei morti dello stesso anno riferita come 
sopra, ha: «Die 22 Julii 1660 Ea die denuo 6 triremes turearum venerunt 
ad sur ripie ndam Telar inni.

1 Un atto del libro dei battezzati della parrocchia di Tellaro pel
1764, reca che il giorno 9 aprile di detto anno, il prete Vincenzo 
Mattanti della A m eglia rettore di detta chiesa battezzò Gioviano, figlio  
di Battista D 3 Bernardi e di Pellegrina sua m oglie, e fu  il primo, dice 
testualm ente Patto, che si batezase ne la ciesa de Telara dopo che fu 
conduio il battesimo da Barbazan in Telara.

3 La tradizione tellarese vorrebbe che oltre il battesimo, fosse 
condotto allora da Barbazzano a Tellaro anche il battistero, ma ciò è da
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Di Barbazzano,  oltre il n o m e  e le p o ch e  m e m o r i e  c h e  
ho qui raccolte,  oggi  non  es is tono più che  a lcuni  rude r i ,  
sparsi  nel suolo dove esso  fu, e cioè la p o rz io n e  infer iore,  
fino ad una altezza dai 7 agli 8 metri,  d e n u d a ta  e s g r e t o ­
lata dal tempo,  di una  torre quad ra ta ,  di cui n o n  r i m a n ­

g o n o  in piedi che tre lati, l’anter iore  co n  por ta  c h e  e v i d e n ­
temente serviva d ’ ingresso  al b o r g o ,  e i d u e  laterali  ; u n a  

porz ione dell’ant ico  cerchio  di muro,  o p iu t tos to  di un  
grosso  muragl ione  a secco,  cos t ru i to  c o n  le p ie t re  del le 
mura  antiche,  sulle fo n d a m e n ta  e i primi  strati di ques te ,

escludersi. Il battistero non proviene certamente da Barbazzano, ed è 
lavoro eseguito, per la chiesa stessa di Tellaro nella prima metà del 
XVII secolo. É una vasca battesimale di tipo com une e di stile barocco, 
in marmo bianco di Carrara, poggiata sopra un piedistallo a base esa­
gonale, ornato di bassorilievi a fogliam i; sulla vasca p oggia  la lan­
terna, pure esagonale, con due fori elittici e sorm ontata da una cu- 
poletta sferica. Sul plinto della base è scolpita la data 1635.

\  parte lo stile architettonico del battistero, basta questa data, 
indubbiamente quella della sua costruzione, per distruggere la tradi­
zione popolare tellarese.
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il q u a l e  p a r t e n d o  dal la  t o r r e  s ’a v a n za  p e r  set tantat re metri,  
e a p o c a  d i s t an za  dal  p u n t o  d o v e  t e rm ina  il muro,  le ro ­
v in e  d ’u n a  c h i e s u o l a :  q u a t t r o  muri  in g ra n  par te di roccat i  
e in q ue l lo  ch e  se rv iv a  di faccia ta ,  u n a  po r ta  a ses to acuto  
c o n  c o r n i c e  di g r o s s e  p ie t re  s q uadra te .

La  fa n ta s ia  p o p o l a r e  si sb r ig l iò  a im m a g in a re  che nella 
c h i e s a  e nel la  t o r r e  f o s s e r o  stati nascosti  tesori  ; nè m a n ­
c a r o n o  i c e rc a to r i ,  s i c ch é  q u a l ch e  vol ta i contadini  r ecan ­
d o s i  agl i  uliveti  v id e r o  il su o lo  tut to sos sopra ;  ma non ri­
sul ta  ch e  siasi  t r o v a to  nul la,  nè nulla mai risultò essersi  
r i n v e n u t o  negl i  s ter r i  e scavi  fatti per  col t ivazione;  e ciò 
a  m io  p a r e r e  s ta  p u r e  a d im o s t r a re  che  Barbazzano  non 
fu v i o l e n t e m e n t e  d is t ru t to ,  p e r  invasioni di pirati ma a b ­
b a n d o n a t o  dai  suoi  abi tant i  p e r  t rasferirsi  a Tellaro.

M a  su  ques t i  p o c h i  ruder i ,  che  s e g n a n o  il pos to  dove 
s o r s e  B a r b a z z a n o ,  e s ’ a n c h e  t rag ico  non  ne fu il fato, il 
v i a n d a n t e  si s o f f e rm a ,  p e n s a n d o  eli’ ivi, pur  nel g i ro  di so lo 
q u a t t r o  secol i ,  p o c h i  d a v v e r o  p e r  la vita d ’u n a  popolazione,  
s ’ a v v i c e n d a r o n o  u r n e  e t o m b e  e tra le une  e le altre una  
g e n t e ,  p e r  q u a n t o  p iccola ,  s ’ agitò,  lottò, sofferse,  p ianse,  
p r e g ò ,  g io ì ,  s p e r ò ,  a m ò  e odiò ,  c o m p e d i a n d o  così in an ­
g u s t i  limiti di t e m p o  e di spaz io  q u a lu n q u e  storia umana.

C am illo  C imati
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Le rime che qui pubblichiamo, se non aggiungono mol to 
ai meriti del Chiabrera,  concorrono a dimostrare quanto feconda 
sia stata la sua vena poetica. Sono sei canzoni eroico-morali 
(una già pubblicata in minima parte; u n ’altra totalmente,  ma in 
un periodico raro e con molti errori di trascrizione) ; due can­
zonette amorose (la seconda delle quali costituiva, originaria­
mente, il seguito della « O  man leggiadra, o bella man di rose », 
N. LxXxin della racc. Geremia, vol. II; cui trovasi accodata nel 
ms. fiorentino); e tre sonetti di vario argomento.

Non è difficile stabilire la cronologia delle sei canzoni.  La 
prima si data da sè, col t i tolo; è degli ultimi mesi del 1591, 
ossia del tempo in cui Carlo Emanuele I, chiamato in Provenza 
dai Marsigliesi, vi combatteva sperando di essere eletto re dei 
Francesi. Di poco posteriore è la seconda, per lo stesso prin­
cipe ; poiché vi si esaltano come recenti i casi della guerra  pro ­
venzale. La terza fu composta dopo che il Batori ebbe ceduta,  
nel 1598, la Transilvania aH’Imperatore Rodolfo. Nella quarta 
s’allude alla ferita che Antonio de Medici riportò nella guerra 
contro il Turco in Ungheria l’anno 1595. La quinta, indirizzata 
al fratello del Granduca,  già « Generalissimo del Mare di Sua 
Maestà Cattolica », non può assegnarsi che al 1638. La sesta a 
Giambattista Strozzi (una di quelle che il Chiabrera chiamava 
più propriamente morali) contiene accenni alla guerra orientale, 
alTinvasione del Monferrato e alla dimora bolognese del Cardi ­
nal Maffeo Barberini;  epperò va riferita al periodo 1613-1618, e, 
con tutta probabilità, all’anno 1616.

Invece, degli altri componiment i non sapremmo indicare la 
data con certezza. Canzonette nel metro di quella Alla Sig. Ca­
terina Catana, il poeta ne scrisse buon numero tra il 1600 e il 
1610; e a un Lorenzo Cattanei egli professava amicizia verso 
quel torno (ved. Lettere di G. Ch., Genova,  Ponthenier,  1837, 
un l x v i i  e CXVin). Il sonetto per il ritratto della Granduchessa 
di Toscana Maria Maddalena fu scritto dopo il 1608; e quello 
che comincia:  « T e m p o  fu. . .» pare indirizzato all’autore di 
qualche poemetto religioso.

F r a n c e s c o  Lu ig i  Ma n n u c c i .
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I.

Per Carlo Emanuele Duca di Savoia quando egli lasciò 
Genova assediata ed andò a soccorso della Provenza.

Se vibrare asta e dare aspra battaglia 
È possente cagion ch’altri si vanti,
Per Ossa, per Olimpo e per Tessaglia 
Vantarsi anco potran gli empi giganti ;
Ma sol vantarsi allora
Può guerrier quando in arme il cielo onora.

Quinci su l’arco infaticabil tende
Questo opportuno arder gem ino strale;
L’un di Marsiglia il Vatican difende,
L’altro i perversi di Gebenna assale,
E gli empi a lei vicini 
Empie di tema, abitatori alpini.

Sacro portier degli alti regni eterni 
E già pastor dell’umane alme in terra,
Gli occhi rivolgi inverso il mondo, e scemi 
Com e a Fumil tua greggia or si fa guerra 
Per fera immensa, e come 
Di te la fede e si disprezza il nome.

Porgi tu preghi al fondator dei cieli 
Sì che a morte si tragga il fiero mostro;
Qua giuso arme non hanno i cor fedeli 
Se costà su non gli arma il pregar nostro;
Cada confuso e péra
Chi lontano da Dio vittorie spera.

Ma tu Perseo d’Italia, or ch’è via chiusa;
Corri ne laghi abominati, e tetri;
Corri a troncar l’eretica Medusa,
Perch’indi poscia l’Ottomano impetri,
E con più nobil prova
Del tuo prisco Amedeo l’arte rinnova.

Prendi a mirar sì come nembo oscuro 
Copre le ciglia de le menti inferme,
Che quasi del morir faccia securo,
E som m o pregio altrui vile ozio inerme,
Onde da’ rei mortali
Virtù ben lunga ha dispiegate l’ali.
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Alma virtù, che su dal cielo adorno 
Dispregi il mondo, e più noi guardi ornai,
Riedi, riedi qua giù ; degno soggiorno  
Del nobil Carlo nel bel sen farai ;
E se torto non miri,
Albergo più celeste in van desiri.

Biblioteca Reale di Torino, cod. 287, 19.
(Le prime due strofe furono pubbl.  dal Rua,  nel Gior. stor. 

(1. lett. it.} xxvil, p. 214).
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II.

A Carlo Emanuel Duca di Savoia

Del Permesso in su le rive 
Tra i bei mirti e tra gli allori,
Lungo il rio ch’almo discende,
Spesso udii l’indite Dive
Or cantar soavi ardori
Che bel guardo in cor m’accende;
Or orrende
Miserabili catene
Poste in collo a Re scettrati ;
Duri fati
Da turbar teatri e scene ;
Chiaro aprendo a’ cor mortali 
Che lor ben, son vani e frali.

Ma via più cantano altere 
S’a narrar prendono l’ire 
Degli eroi frementi in guerra,
Il troncar l’armate schiere,
Gli ululati in sul morire 
E de’ morti i monti in terra;
Sogna ed erra
De’ vulgari il basso ingegno  
Adorando argento ed oro;
Ma coloro
Ch’a ragion seggono in regno,
San, ch’a’ Regi è propria l’arte,
Che in sue scole insegna Marte.
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Anzi il dì che Marte fiero 
Col tumulto Miceneo 
llion ponesse in pianto,
Per Tessaglia aveva impero
Il bon germe di Peleo;
Ma per lui non s’udia canto; 
Ebbe vanto
Contra i colpi dell’oblio 
E del Tempo e della Morte 
Poiché forte 
A’ trofei volse il desio 
Sgomentando i frigii campi 
Con fulgor d’orridi lampi.

E l’alter, cui spirto egregio  
Già costrinse a trar sospiri 
Per cantor di sommi onori, 
Procurando immortai pregio, 
Non fe’ servi i suoi desiri 
Di gran gem m e a vii fulgori; 
Geli, ardori,
Sotto ciel vario sofferse 
Guidator d’alta falange ;
Indo e Gange 
Rimirò com ’ei disperse 
L’armi avverse, e come ardente 
Fulminò su l’oriente.

Calliope è forse vile
D e’ miei duci il pregio eterno 
Che tu vaghi infra gli estrani? 
Di Beraldo il cor gentile 
Trar poteva estate e verno 
Infra l’ozio de’ Germani ;
Ma lontani
Cinto d’arme erse trofei 
Su le sponde di Durenza.
O Provenza,
Come lieti i versi miei 
Rammentando antica gloria 
Del tuo nome or fan memoria

A fatica è cheto il suono 
De le sacre invitte trombe
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Su’ tuoi campi paventosi 
La ’ve Carlo quasi un tuono 
Che fra’ nembi aspro rim bombe 
Diè spavento agli orgogliosi; 
Men focosi
Son d’Encelado i tormenti 
Quando in pianto orribil geme, 
Quando ei freme 
Fier spettacolo ai viventi,
Che non fur le vampe accese 
Per Calvin, l’empio francese.

Di gran duol quante fur voci 
Largamente a l’aria sparse 
In quest’ora acerba e dura ! 
Quanti aitar ! quante fur croci 
Calpestate in terra ed arse ! 
Empietà non ha misura ;
Gran ventura
Fe’ di Carlo il brando amico 
Di Marsiglia al Vaticano ;
Sorse invano 
L’esecrato, aspro nemico 
Del gran Duce in paragone ; 
Sempre invitto è pio campione

De l’invidia atra tempesta 
Già si leva ; ecco per l’alto 
Conturbarsi il suol marino ;
Di venen gonfio s’appresta 
Ogni mostro a darmi assalto, 
Fatto avverso al bel cammino;
O divino
Sgombrator di nembi oscuri, 
Vibra, Carlo, i tuoi bei raggi ; 
Miei viaggi
Due splendor farà securi ;
Nè vedrà l’onda crudele 
Abbassarmi unqua le vele.

Carlo, cento e cento lustri 
Ha Siroo scorto il tuo sangue 
Fulminare incontra gli empi ;
E tra palme e lauri illustri !
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Per vecchiezza egli non langue 
Vago pur d’eccelsi esempi ;
Carlo, adempì
De le Muse la speranza ;
Ch’io ti tesso auree ghirlande;
E s’è grande
Il valor di tua possanza,
Em m i grazia singolare,
C h’ il delfin nota in gran mare.

B ib l io te c a  Reale  d i  T o r i n o ,  Ms. V a r ia , n. 288; c. 13. ( p u b b l .  

in  11 B a r e t t i , a n n o  VII, N . 1).

III.

Per Grismondo Batori Principe di Transilvania

Empi che tante arene 
Di nude ossa spargete 
E carco il tergo e ’l piè forti catene 
A giogo vii traete,
C om ’è che in guerra  or sì vi cacci al fondo 
E s’erga al cielo eccelso il buon Grismondo?

Scarsa augusta contrada 
Sue belle leggi intende ;
Pur  cinto il fianco altier d’inclita spada 
La trom ba a schernir prende 
Ch’ha tante volte in tanti modi asperso 
Di pallidezza il volto all’ universo.

Em pie squadre frementi,
Larghi immensi tesori,
Ferri tonanti, giostratori armenti 
V’ empion d’orgoglio i cori;
Ma c h e ?  Se Ί  nostro Iddio veglia là sopra 
E gli altri Dei di mortai man son o p ra?

Se come ben l’adora
Il sì gentil guerriero,
Così Germania Padórasse ancora,
Ah ! che vostr’ empio impero,
Vostra fierezza se n’andrà qual gelo 
Allor che scorre tepido Austro il cielo.
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Ma non cada tua speme.
Se ne la nobil ira
Or mille duci non son teco ·insieme ;
Volgi nel petto e mira
Qual fé’ già piaga al Madian rubello
Del sacro Gedeon l’alto coltello.

Crude orribili voci 
Innumerabil gente 
Promettean gioghi inusitati atroci 
Ad Israel dolente,
Ma poscia in arme agli orgogliosi avvenne 
Ciò che dianzi Sinam per te sostenne.

Qual se scorge archi e strale 
Dileguasi augelletto,
Tal, fuggendo, Sinam par mettesse ali ; 
Colmo di ghiaccio il petto 
Intanto fama dei suoi falsi onori 
Su l’Ellesponto lusingava i cori.

Volta a dolci novelle 
D’avventurosa sorte 
Lieta dicea fra le seguaci ancelle 
La barbara consorte :
Egli or percote a’ fuggitivi il tergo ;
Però vien lento al disiato albergo.

1 soggiogati regi 
Stringe in catena acerba 
E di gemme superbe alteri fregi 
Per la mia fronte ei serba.
Così dicea ; ma quei, spogliato e vinto, 
Lagrimava angosciato il campo estinto.

Bibl. naz. di Firenze. Mgl. Cl. v i i , 302, c. 143 r.

IV.

Per Don Antonio de Medici

La dolce, ch’era in sul Parnaso appesa, 
Ammirabile lira
Assai detto ha fra voi com e sospira
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Alma d’am ore accesa 
E come vada altier d’un cor ferito 
Bel viso colorito.

O r  ell’ama cantar piaghe e veleni 
Che non soavi sguardi,
Ma poco dianzi fèr Scitici dardi 
Ne gl’italici seni
Piaghe che danneran l’altrui viltade 
Per la futura etade.

O r  se a grado  ti fumo, Arno, i primieri 
Bei citaristi amanti,
Fa che sereno oggi raccolga i canti 
De’ musici guerrieri ;
Che non si g iungerà dolcezza al core 
Per  istrano valore.

Dolce de’ figli gloriosi il nome 
AlPorecchie paterne,
Arno, raccogli le ghirlande eterne 
O nde le fresche chiome 
Del buon Antonio il tuo cospetto onora, 
M elpom ene canora.

Q ual in teatro corridor che sente 
L’atteso suon del corso,
Divora il calle, empie di spuma il morso, 
Gonfio di spirto ardente,
Tal ei dell’armi al suon mise le penne 
Fin eh’ al Danubio  venne.

Ivi tra  nembi di ree squadre avverse 
Sovr’ampio campo aperto 
Tutto  di turca grandine coperto 
Gran  turbine sofferse 
E le vinte d ’orrore armi germane
Il miraro lontane.

Ah senz’aita il giovinetto appresso
Gente vile e crudele.....
Ma non vo’ che trabocchi onda di fiele
Il mio gentil Permesso :
Marte ha riposto ne’ perigli estremi
I pregi suoi supremi.
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Qual stella in ciel, tal si riluce in petto 
Quaggiuso alma ferita ;
Or questi ch’illustrar sua nobil vita 
Col sangue ha per diletto,
Di Dirce a’ cigni ognor tanto sia caro 
Quant’è lucido e chiaro.

Bibl. Naz. di Firenze, Mgl. C .  VII, 302, c. 36.
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V.

A l Serenissimo Principe Conte G io : Carlo di Toscana G e 
aeratissimo del Mare di Sua Maestà Cattolica.

Strofe
D’altre vele il mio legno,

Melpomene cortese, armar conviene;
Non di Cefiso l’onda o d’Ippocrene 
S’ha da solcar, ma di Nettuno il regno;
Forse paventerem l’orgoglio e l’ira 
Di tonanti procelle ?
Invan torbido Arturo in ciel s’ adira 
Se rispendon per noi Medicee stelle.
Solchi adunque cantando, e ai nostri canti 
Sparga il fiero Ottoman sospiri e pianti.

Antistrofe 
Dentro agli abissi di una notte densa 

Sotto caliginose onde profonde 
Quanto dispone e pensa 
L’ eterna mente a noi mortali asconde ;
Occhio benché linceo
Nel discerner il ver quanto s’inganna !
Macchine di Tifeo
Nostro pensiero a fabbricar s’affanna,
Ma ne’ suoi lacci avvolto 
Sotto la mole sua resta sepolto.

Epodo 
Su cento navi e cento 

Là nell’Egeo spumante 
Già rimiro innalzar barbare antenne ;
Ecco preda del vento
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Il vessillo ondeggiante 
Ecco i remi sul mar cangiati in penne 
Dal grave peso di spalmati abeti 
Oppressa m ugge Paffricana Teti.

Strofe 
Scopre luna infedele

N ell’arabico sen turbata faccia,
Chè di sangue innocente oggi minaccia 
Sopra il popol di D io nem bo crudele, 
Ma destinato a disgombrare il duolo 
Con maraviglie nuove 
Sorge propizio al battezzato stuolo 
Dall’onde Occidentali il Tosco Giove 
Che Marte sembra all’inimica gente 
Vibrando rai di morte in occidente.

Antistrofe 
Se dianzi, al fulminar di mille spade 

N e’ regni d’Adria in su PAlpine creste, 
Dall’algose contrade 
Fuggian le Ninfe impallidite e meste, 
Qual prenderan consiglio  
Allor che diluviar di sangue Ircano 
Divenuto verm iglio 
Tutto rosseggerà l’ampio oceano 
E i cadaveri e Possa 
Faran sorger nel mar l’Olimpo e l’Ossa !

Epodo 
N e’ campi d’Anfitrite 

Scorgo al tuo dolce impero,
O gran Carlo, volar spalmate selve;
Ai lampi sbigottite 
Del tuo ferro guerriero 
Mansuete vegg’io le Tracie belve;
Così la fama ti potrà cantare
Tifi non sol, ma nuovo Orfeo del Mare.

Strofe 
Là dove al sole espone

L’Etiopica Dori il crespo crine,
O ppose orride chiome e viperine 
Contro l’Orca crudel Geteo campione : 
Apre, Signor, le sanguinose labbia

____________ F. L. M A N N U CCI
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Fiera belva ottomana,
Che per sfogar la velenosa rabbia 
Predar sempre desia turba cristiana.
Vanne e discopri al mostro empio e feroce 
Medusa no, ma la temuta Croce.

Antistrofe

Cadranno, o Tosco Alcide, un giorno estinti 
Dalla tua destra i Persiani Antei 
E soggiogati e vinti 
T’adoreranno ancora Indi e Sabei ;
Va, Giason fortunato,
Là dove fu rapito il vello d’ oro,
A portar l’argentato
Vessillo onde biancheggi il Lido moro;
Fa che sotto l’aurora
S’adori ornai al Sol che ’l sole indora.

Epodo 

Le tue sovrane imprese 
Nell’eterno zaffiro
Risplenderanno tra i più degni eroi;
Con mille penne accese
Già descritte le miro
Nel volume immortai, ma non so poi
S’ avrà nel ricco suo gemmato velo
Stelle bastanti a tante glorie il Cielo.

Bibl. Naz. di Firenze, Mgl. CL VII. 9, 878, c. 125.

VI.

A l Sig.r G io : Batta Strozzi

L’aurea catena, onde con doppio onore 
Mi vien da te la preziosa carta,
Perchè dall’amor tuo mai non mi parta,
Fatta è corona al collo e laccio al core.

Ma non tanto il tesor che ’l vulgo ammira 
Con quei lampi adorati il guardo abbaglia,
Ch’a serenarmi il cor vie più non vaglia 
L’inclifo don di tua celeste lira.
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Congiuri a’ danni miei fortuna ostile,
Chi questo nettar bee, mai non s’affanna ; 
N è distillò sì preziosa manna 
Sugli orti di Calavria alba gentile.

Minacceran con suoi veleni ed armi
E l’invidia e l’oblio morte al mio nome ; 
Ma, se di questi allori orno le chiome, 
Trionfai carro avrò ne’ tuoi bei carmi.

Arda Agosto le piagge o geli il verno 
Fioriran fruttuosi i saggi detti. 
N ell’orizzonte de’ miei grati affetti 
Rider faranno un oriente eterno.

Altri men lieto accuserà la Parca 
Prodiga d’oro a tanti, a me sì avara ;
Già so ben che il Perù qua non s’impara 
Con cento chiavi a imprigionar nell’Arca,

Miniere altre che d’or virtù promette 
Se di Castalia ambrosia il petto irrigo ; 
Cercherò viver sì che a mio castigo 
Vulcan non abbia a fabbricar saette.

Che importa a me che la mia man dimostri 
Sovra il monte del sol linee felici ?
Non son sempre agli scettri i cieli amici 
E i regi al carro incatenò Sesostri.

D ’ogni fortuna in terra è vario il corso, 
Tremar fa l’Asia or Baiazzette armato; 
Poscia in gabbia sì vii re catenato 
Ai piè del Tamburlan suppone il dorso.

Tra i re l’affanno ambizioso stassi;
Ecco or del Po nebbia d’angosce oscura 
Tragge con dubbio orror Marte e procura 
Ch’Italian sangue il Monferrato ingrassi.

Dall’altra parte Transilvania offesa 
gotto il g iogo ottomano afflitta geme :
Ben si può dir con sì dubbiosa speme 
Più d’un signor se la corona presa.
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Io, se nemico non avrò me stesso,
Godrò lungi dal ferro un secol d’oro ;
Non manca a Povertade il suo tesoro,
E di gioia immortai ricco è Permesso.

Chi dagli affetti suoi non teme guerra,
Ben dir si può che spenga un’idra in Lerna ; 
Sa trovar pace in cor, quando più verna,
Re di se stesso e nuovo Giove in terra.

Ne’ regni di Sion domina il giusto,
Bench’ei non regga imperatrice verga ;
Per tutto è Dio: difficilmente alberga 
Scelleraggine immensa in letto augusto.

Non degna intorno a sè povera veste 
L’empia tragedia. Insanguinar gli aratri 
Chi senfe mai pe’ tragici teatri ?
In palazzo reai cenò Trieste.

Nuova tromba di Marte, aste guerriere,
Dedalo di virtù l’ali m’impenni 
Fuor di tai labirinti. Io qua non venni 
Bellerofonte a soggiogar chimere.

Nè, s’io non splendo d’or, però men caro 
AlPimmortal Maffeo suona il mio plettro ; 
Giustizia con pietà regge il suo scettro 
Ed io qual sia l’idea de’ regi imparo.

Speme di merto i favor suoi m’impetra,
Più di gloria che d’ostro il crin gli splende ; 
E come unir si può, Felsina apprende 
Con la spada d’Astrea, di Clio la Cetra.

Bibl. Barberiniana di Roma. N. A. 3044, n. m. x l i v . 147, 
c. 48.
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VII.

A lla  Sig.ra C.na Cat.na [Caterina Catana/

Per dure unghie spietate 
Leon sembra possente, 
E tal sembra serpente 
Per labbia avvelenate ; 
Ma giovinetta etate,
Se di bellezza altera 
Gira gli sguardi armati, 
Vince gli uomini nati 
A vincere ogni fera.

Oh come ratto allora 
Dall’oceano uscia 
E per l’usata via 
Come facea dimora !

- Ma da la prima aurora 
Fin ch’egli al mar tornava 
Gemendo sospirava, 
Palpitando amoroso 
Leucotoe guardava.

Di beltà sì vivace 
Sparse Tecm essa ardore 
Ch’ella distrusse il core 
Al Telam onio Aiace;
Nè di men calda face 
Al Tessalico amante 
Accese i desir suoi ;
E pur per questi eroi 
Tutt’Asia era tremante.

Spesso atterrossi, spesso,
Sì come Amore informa, 
Cangiossi abito e forma 
Dal gran disire oppresso ;
11 pregio a lui concesso 
D’illuminar la terra 
Quasi egli avea per vile, 
Sì bel riso gentile 
Gli fece amabil guerra.

Qual uom o alta bellezza 
Poco devoto ammira 
S’una sol volta ei mira 
Ch’il sol tanto s’apprezza? 
Ei che immensa chiarezza 
Spande per l’universo 
Già scolorì suoi rai 
Per amorosi guai 
Di pallidezza asperso.

E quando spense alfine 
Ira paterna ardente 
Del bel guardo lucente 
Le fiamme peregrine,
Ei d’ambrosie divine 
Cosparse il morto petto 
Onde il bel corpo amato 
Venne incenso odorato 
Al ciel tanto diletto.

O degli Aonii allori 
Giovane amica e vaga 
Di quegli onde s’allaga 
Parnaso almi liquori,
Lieta cotanti amori 
Della bellezza intendi, 
Poscia che nel bel ciglio 
E nel volto vermiglio 
Sì ne fiammeggi e splendi.

Bibl.  N az .  di F i re n z e ,  Magi. VII, n. 302, c. 144. v.
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Vili.

Strofe che s e g u o n o  alla ca n zo n e t ta  : « O  m an  l e g g ia d r a ,  o  b e l la  
m an di rose » (II Am ., l x x x i i i ).

In su la chioma ed a gentili spirti 
Sì come Tebe ordì,
Acconciava le pieghe del bel velo 
Quel fortunato dì.
Io la mirava attentamente ed ella 
L’anima mi rapì.

Da quel momento in qua, della mia vita 
Vidi vedovo il sen,
E null’altro che foco indi raccolto 
In vita or mi manti en ;
Per te siffattamente, o man di rose,
Ardere mi convien.

O Clori, amante in duri nodi afflitto 
Lodarvi mai potrà?
Per certo ogni mio spirto arso e riarso 
Solo lagnar si sa;
Ma ben vi loderà, s’unqua apprendete 
L’arte della pietà.

Bibl.  Naz. di F irenze. Mgl. CI. v i i  10, 356, c. 278.

X.

Per un'immagine della Serenissima Arciduchessa M aria  
Maddalena d'Austria Gran Duchessa di Toscana Opera 
del Bronzino.

I più vaghi d’april teneri fiori 
Che su volto reai sparse natura 
E della crespa chioma i bei fulgori 
Ch’ai fin oro degl’indi il pregio fura ;

I candori del seno onde s’oscura,
L’alba quando fra’ gigli ella vien fuori,
Formò qui dentro con mirabil cura,
Toscano Apelle, il Fiorentino Allori.
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Seco ogni grazia a colorir s’accinse 
E dagli occhi si tolse Amor le bende 
E gli resse la man mentre dipinse.

Chi l’alta im ago ad ammirar non prende? 
Bronzili la fece e se medesmo ei vinse, 
Dalla cui destra ogni stupor s’attende.

Bibl. Naz. di Firenze, Mgl. Cl. VII, 878, p. 179.

XI.

Tempo fu che dell’Arno in su la riva 
Si facevan sentir cigni canori 
Maravigliosi in contrastar gli onori 
Di qual cetra più dolce il Tebro udiva;

E tempo fu che su la terra argiva 
Vera nutrice degli altier cantori, 
Tremavano gli spirti anco a’ migliori 
Intenti al suon che di Firenze usciva.

Or di nobile plettro arma la mano 
E tempra su’l Sion corde devote 
Novellamente Peregrin Toscano.

E non in van ch’alle soave note 
Arresta Tonde il Galileo Giordano,
E l’eccelso Tabor fronda non scuote.

Bibl. Naz. di Firenze, Mgl. Cl. VII, 632, p. 2

XII.

Come tosto il vigor n’involi e ’l sangue,
Rapace veglio, e pronto a’ nostri danni 
Muovi il dente vorace e scuoti i vanni 
Per farne il volto in breve scarno e esangue!

Stelle crudeli! è pur [concesso?] a l’angue 
Cangiar la spoglia e rinnovare gli anni 
Miseri ; e fra le noie e fra gli affanni 
Di beltà umana il fior repente langue ;
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Tal dianzi ebbe il crin d’oro, e or l’ha d’argento;
Fanciul dianzi già fu cui copron ora 
Ispida barba e rughe il viso e il mento.

Vedesi in oriente, ohimè! l’Aurora 
E in occidente il sole in un momento.
Un dì fugace è l’anno e il mese un’ora.

Biblioteca Baibcriniana di Roma;  N. A. 3044 nn., xLVl, 17.
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V A R I E T À

IN D IC A Z IO N I DI N O T IZ IE  E D O C U M E N T I SU A. D ’ORIA E GENOVA 

T R A  IL 1534 E IL 1549.

Nei due dotti,  densi, importantissimi volumi che Carlo 
Capasso ha, con lunghi amorosi  studi, dedicati alla figura e 
all’oper a  del papa Paolo in (C. C a p a s s o ,  Paolo III in Bibl. 
stor. Principato, diretto di P. Egidi, voi. il e III, Messina, 
Principato,  1925) si trovano, nel testo e più nelle note for­
micolanti di indicazioni bibliografiche e archivistiche, num e­
rosi accenni con notizie e documenti  intorno a persone e 
cose di Genova,  e naturalmente in primo luogo ad Andrea 
D ’ Oria,  durante il periodo di quel pontificato. Raccogliere 
quelle indicazioni così sparse mi è sembrato tanto più utile 
in quanto  i due grossi volumi del Capasso mancano di un in­
dice che sarebbe stato certo ampio e laborioso, data la molti­
tudine delle persone e dei luoghi nominati,  ma di indiscutibile 
utilità, dopo  le più che 1400 pagine dell* opera.

Vol. I pag.  9, η .  1. Tut ta un*ampia, importante fonte di no­
tizie intorno ad Andrea D ’ Oria si ha nelle moltissime e 
importanti  sue lettere inedite, che sono distribuite anno 
per  anno dal 1534 al 1546 nAVArchivio generai de Simancas 
- Estad legajosy dal n. 1367/  524 al 1380/  539. Esse meri­
terebbero  di essere raccolte.

Ibid. Giudizio delPambasciatore imperiale a Roma, card. Garcia 
de Loaysa, in lettera del settembre 1531 sul governo del 
D ’ Oria a Genova « viendo che el [D'Oria] gobierna la 
ciudad y quel governo hecho es cerimonia pues no se hace 
sino lo que el orden ». Arch. Simancas Est. legajo 852/317. 

Ibid. pag.  12, n. 4. Sui tentativi della Francia per ordire t rame 
e suscitare congiure in Genova, importante la corrispon­
denza dell’oratore^ cesareo a Genova Gomez Suarez de 
Figueroa,  e specialmente una lettera del 7 marzo 1534 su
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un complotto preparato da Paolo Fregoso ed altri contro  
il D’ Oria - Ardi. Si/nancas, Secr. Mar y Tierra; legaio 5. 
(Per queste mene Cfr. A. N e r i , A. D’ Oria e la corte di 
Mantova, Genova, 1899, pag. 43 sgg.).

Vol. Il, pag. 578, n. 2. Tutta la corrispondenza del Figueroa ,  
ambasciatore imperiale a Genova, dal 1534 in Arch. Sirnan- 
cas Est. dal legalo 1367/574 in poi.

Vol. I pag. 99-100 e η. 1. Ordini e istruzioni di Carlo V ad A. 
D’ Oria per preparare la difesa dei regni di Napoli  e Sicilia 
contro i barbareschi; lettera 11 giugno 1534, Arch. Si/nan 
cas Est. legajo 861 / 320.

Ih., pag. 101 e n. 3. Paolo in, appena eletto, invita A, D ’ Oria  
a recarsi a Roma per trattare della difesa contro i b a r b a ­
reschi. Archivio segreto Vaticano, Minut. brev., Arm.  40, 
to. 49, il. 12.

Ih., pav. 100, η. 1, pag. 101 e n. 6. Il D ’ Oria che si era mosso 
da Napoli alla notizia della morte di Clemente vii, trat ta 
subito col nuovo papa accontentandosi di un contr ibuto  di 
navi anche minore di quello ch’ egli offriva, purché im me­
diato. Lettere deU’ainbasciatore imperiale Ciffuentes da  Roma
3 ottobre, Arch.. Si/nancas Est. leg. 1310/501 ; e 29 ot tobre 
ibip. 861 / 320.

Ib., pag. 104 e η. 1. Francesco i non vuol unire le sue navi a 
quelle del papa per combattere i barbareschi t emendo un 
attacco del D’ Oria su Marsiglia - Lettera Ciffuentes, 4 aprile 
1535, Arch. Si/nancas Est. leg., 863/321.

Ih., pag. 114-115 e n- 3. Dopo la presa di Tunisi per par te di 
Carlo v, il D’ Oria con le sue lentezze impedisce la spedi­
zione di Algeri. Questa attitudine più che a negl igenza o 
incapacità, va riferita a ragioni politiche, al suo des ider io 
cioè che l’imperatore non si trattenesse sulle coste d ’Africa 
come volevano gli spagnuoli, ma passasse subi to in Italia. 
Lettere dell’oratore mantovano Ciovanni Agnello al duca  
di Mantova; 5, 6, 13 agosto e dell’ oratore Fr. Peregrino 
al duca, 26 agostoT Ardi, di Stato, Mantova, fase. 885.

Ib., pag. 228 e n. 3, 268-9 e note. A. D ’Oria è mandato  a G e ­
nova dall’imperatore per intensificare gli armament i contro 
la Francia. A Genova si concentrano i fanti e i denari  
provenienti dalla Spagna e si allestiscono le altre cose neces­
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sarie. Il D ’ Oria sostien la spedizione di Provenza e spinge 
insistentemente Carlo v  all’azione. Numerose sue lettere in 
proposi to,  del marzo 1536, Arch. Simancas, Est. leg. 1369, 
1525 (Cfr. G a e t a n o  C a p a s s o , Un manipolo di lettere di 
Andrea e Giannettino D’ Oria, in Giornale storico e lette­
rario della Liguria, 1906, p. 37.

Ib., pag.  292-293, η. 1 (con ricca bibliografica). Tentativo del 
conte Guido Rangone,  d ’accordo coi Fieschi e coi Fregoso, 
di attaccar Genova (30 e 31 agosto 1536), fallito per i soc­
corsi mandati  da Andrea Doria. Lettere del Doria e del Fi- 
gueroa  in Arch. Simancas, Est. leg. 1369/525; Arch. di Stato 
di Modena, Avvisi, 31 agosto.

Ib. pag. 302 sgg. Convegno di Genova tra Carlo V e Pier Luigi 
Farnese legato di Paolo III, che non riguarda però partico^ 
larmente cose genovesi.

Ib. p. 434 e n. 2. Rapporto  di A. Doria all’ imperatore sulle 
varie offerte di Ariadeno Barbarossa, coi suoi giudizi e ri­
lievi e con la conclus ione non sia da prestarvi fede, Arch. 
Simancas, Est. leg. 204.

Ib., pag. 438-9. Azione del D ’ Oria  nella mancata difesa di Corfù 
contro Solimano ; sue spiegazioni e malcontento del papa. 
Lettera D ’Oria « de Galera da Napoli » 16 settembre 1537; 
Arch. di Stato, Parma, Carte farti. Napol; Lettera Arcella 
ibid. ; Lettera Rivaliati al nunzio di Spagna, 20 sett. ; Arch. 
Vaticano, Lett. Principi, voi. 14 A, fol. 24 sgg.

Ib., pag.  451, n. 1. L’oratore imperiale a Roma Aguillar comu­
nica al D ’ Oria la costi tuzione della lega cristiana contro i 
Turchi,  15 agos to ;  Are. Simancas, Est. leg. 866/322.

Ib., pag. 431 n. 3 e 493 n. 4. Domenico Centurione mandato 
dal Papa  a trattare col Duca di Savoia la cessione della 
rocca di Nizza prima del convegno che Paolo III doveva avervi 
con Carlo V. Lettere Centurione,  5 maggio 1538, Arch. di St. 
Parma, Carte Farnesi Genova; 7 maggio: ibid.: Nizza\QAx. 
anche Venetiani sche Despëschen vom Kainserhjfe, Wien, 
1889, vol. I, 20).

Ib. pag.  555 sgg. Per tutto quanto si riferisce al disgraziato 
episodio, della Prévesa e alla responsabilità del Doria, è da 
vedere tutto il cap. VIII e specialmente le pag. 568-572. Le 
conclusioni sono riassunte nel « Caffaro» di Genova del
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vesa.

Vol. II, pag. 38 e n. 4. Azioni del Doria presso Brindisi contro
i Turchi, e sospetti dei Veneziani. Lett. 9 agosto 1539 del 
Papa al nunzio Poggio in Spagna, Arch. di Stato, Napoli, 
Cart. farnes., fase. I, e lett. Diego de Mendoza ora tore  a 
Venezia, 3 sett. 39, Arch. Simancas, Est, leg. 1314(503.

Ib. 57 sgg. Nuove trattative tra l’ imperatore e Barbarossa e 
parte avuta dal D’ Oria, che in quelle piatiche aveva però 
poca fiducia. Lett. Doria all’ imperatore, 7 sett. 1539, Arch. 
Simancas, Est. leg. 1372/526; Istruzione di Ferrante G onzag a 
ibid., Armadas y Galeras 442/193 e un suo Discurso sobre 
las cosas de barbaroxa ibid.

Ib. 211, η. 3. Preparativi del Doria per la spedizione di Algeri 
(1541). Sue lettere all’ imperatore Leg. 1374 527.

Ib. 269, n. 2. Difese di Genova, Portofino e Portovenere nella 
guerra del 1543: Arch. Napoli, Carte farnes., fase. 731, cifra.

Ib. 296 segg. Passaggio di Carlo V da Genova e suo incontro  
con Pier Luigi Farnese. Lettera di P. L. al card. Farnese,  22 
maggio 1543, Arch. Stato Napoli, Carte farnes. fase, j a ;  lett. 
P. L. a Verallo, 14 giugno, Arch. Vaticano, Lettere Principi, 
13, fol. 47 sgg.; lettere dell’ imperatore a Conchano,  da 
Genova 14 maggio, Archives Bruxelles, Puiss-Etrang. fol. 
434; id. al figlio Filippo, da Genova, 30 maggio e 9 g iugno;  
Arch. Simancas, Est. Leg. 59.

Ib. 356 e n. 2. Giannettino D’ Oria cattura quattro galee p o n ­
tificie, non per ordine deirimperatore,  ma per suo « interesse 
particolare». Questioni che ne derivano col papa, agi taz ione 
a Genova, ordine imperiale di restituzione. Narrazione dei 
fatti in Arch. distato, Modena. Avvisi, 18, 20, 28 agosto  1544, 
Lettera del nunzio a Napoli Fabio Arcella, 16 ag., Arch. 
Stato, Napoli, Cart. farn. fase. 709; lettera dell’ imperatore 
da Chalontf, 30 luglio « nos havemos meravillado mucho  y
lo havemos tenydo por estrano » Arch, Simancas, Est. leg. 
872/324.

Ib. pag. 579-580 note. Cenni, con bibliografia, della congiura  
dei Fieschi, importante la notizia di una  lettera del S. 
Mauris al Covos de Blois in cui si accenna che il Fieschi 
aveva mandato in Francia per aiuto contro i Doria,  che il 
re non ne aveva voluto sapere, mentre il delfino era favo-
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revoie e infine la cosa era stata differita. Arch. nation. Pa­
rigi, Sim. K  1485. Relazione della congiura, di Ferrante 
Gonz aga al fratello duca, 3 gennaio \541, Arch. Stato, Man­
tova, ï&sc. \9\b\ del fratello al Varchi, 28 maggio 1550, Arch. 
Stato, Firenze, Mediceo, 328 (altre del Doria in NERI, A. 
Doria e la corte di Mantova, pag. 110). Delle provvidenze 
da  lui prese in segui to alla congiura, parla il Gonzaga,  g o ­
vernatore di Milano, nelle lettere 2, 6, 14 febbraio, Arch. 
Simancas, Est. leg. 1194/454, e 1 8 - 1 9  genn. pubbl.  in Do­
cumenti ispano - genovesi (Atti Soc. lig. di St. pat., vili, 335 
sgg.). Le lettere di don Ferrante, di questi anni, sono nu ­
merosissime e originali in Arch. Simancas, Est. leg. 1193/453 
e 1194/454. Nell’edizione dei Documenti ispano - genovesi le 
lettere pubblicate,  anche relative a cose genovesi, sono in­
feriori a quelle rimaste inedite, moltissime e interessanti. 
Al carteggio del Gonzaga deve essere poi accostato, per le 
risposte,  quello di Natale Musi, suo agente alla corte impe­
riale, che si trova nella Biblioteca Palatina di Parma.

La discussione del Capasso (pag. 580, n. 1) sulla presente 
partecipazione dei Farnese alla congiura è riassunta in Que­
stioni storiche : Fieschi e Farnese, « Caffaro » di Genova,  1υ 
set tembre 1925.

Ib. pag.  605, η. 1. Per la congiura che uccise Pier Luigi Far­
nese e il giubilo dei Doria, lettera di Antonio Doria, 14 
set tembre in Arch. Stato, Parma, Carte James., Genova.

Ib. pag.  638 e n. 5 - 6 ;  699, n. 7. Ferrante Gonzaga mette in 
guardia Andrea D O r i a  contro trame ordite a Genova e lo 
aiuta, lettere 6 febbraio e 7 marzo 1548, Arch. Simancas, 
Est. leg., 1195j455, in cui accusa anche il papa di avervi 
man o  e i rappresentanti  imperiali a Genova di fiacchezza. 
Ma, come è noto, non riesce a indurlo alla costruzione 
della fortezza desiderata del Figueroa (lett. 26 febbraio, 20 
marzo,  24 maggio; ibid) e che anch'egli crede assolutamente 
necessaria per tenere a freno i genovesi (lett. 15 giugno, 
ibid.); tanto più che, come scrive alP imperatore il 9 marzo 
(ibid.), tutti gli diventano nemici in Italia, persino a Genova.

V i t o  V i tale
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DAGLI EPIGRAMMI DI GIAN CARLO DI NEGRO

Il Marchese G. C. Di Negro pubblicò nel 1848, con i tipi del R. 
I. de’ Sordomuti di Genova, una raccolta di epigrammi, scritti « mano 
a mano », come narra egli stesso nella prefazione, « che si avvicenda­
vano i destini europei ». Queste poesiole, più importanti sotto il rispetto 
storico-politico che letterario, sono oggi quasi irreperibili. N e riferiamo 
alcune, che riflettono le opinioni professate dal liberale patrizio e for- 
s’ anche da molti frequentatori del notissimo suo cenacolo.

Nel 1814, egli cantava (p. 5) :
Il Congresso di ViennaTfa le carte;
L’ Inglese ruba e raspaci’Alemanno;
Libertà fugge; è vinto Bonaparte;
E la Liguria è avvolta in bruno panno.

e poco dopo aggiungeva (p. 12) :

I Politici fiso han l’occhio a Norte,
Chè dall’Anglia si parte un turbin fiero.
Quale sarà dei popoli la sorte ?
Ristretta a declinare il verbo spero.

Conclusosi il trattato di Parigi, egli ironeggiava così sulla partenza 
degli Inglesi da Genova (p. 7) :

Parton gl’ Inglesi, e la città sen duole;
Chè si apprese in politica da loro,
Che son le verità, come le fole,
In bocca al vincitore un gran tesoro;

e lamentava in questi versi l’annessione della Liguria al Piem onte (p. 
28 e 101):

Nei tempi antichi Genova fioriva 
In toga e in armi libera reina;
Venduta dagli Inglesi, ora captiva 
Piange, qual Mario, sulla sua ruina.

È la tratta dei Negri alfin proibita 
Ch’ era il disdoro dell’ umana vita;
Ed ora in questi tempi illuminati
I popoli si vendono e gli Stati.
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Commentava intanto la caduta di Napoleone (p. 6):
Perchè fortuna lo cacciò nel fondo,
Di Buonaparte tutti dicon male;
Ma, se tornasse a governare il mondo,
Sarebbe il Redentore universale.

Ecco poi il suo pensiero sulla rivoluzione spagnuola (p. 7) :
In movimento rivoluzionario 
E fatalmente oggi 1’ Ispania terra.
Della sua libertà chi fia il sicario?
La Francia in amistà con l’ Inghilterra.

Dichiarava più tardi, a proposito forse del moto costituzionale (p. 6): 
Non è il mio spirto rivoluzionario,
Ma al dispotismo sarò ognor contrario.
Amo che all’ombra della legge ognuno 
Trovi giusto soccorso ed opportuno.

1 tentativi unitari lo lasciavano scettico, sebbene l’ idea d’una patria 
unita gli sorridesse quanto mai (p. 137):

L’unità dell’Italia è una chimera;
La vedria di mal occhio Europa intera;
La politica astuta farà tutto 
Perchè l’alber non dia sì caro frutto.

Infine, del mazzinianismo repubblicano sentenziava, verso il 1848 
(p. 118):

Proclamar la Repubblica è un gran male 
Or che l’Italia sorge liberale :
La setta di Mazzini la promuove :
Sarà com e il Titano in faccia a Giove.

(F. L. M.)
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D a n t e  e  l a  L i g u r i a . Studi e ricerche. Milano,  Fratell i  T re v es ,
1925, in-8, pp, vili - 442.

Il volume che la Sezione ligure della R. Deputazione di 
stoiia patria per le Antiche Provincie e la Lombardia  deliberò 
di pubblicare a celebrazione del sesto centenario e ad esempio 
e a illustrazione degli studi danteschi in Liguria, se, per ragioni 
varie, d’ indole specialmente tipografica, esce con notevole ri­
tardo, nulla perde della sua importanza e del suo valore, e 
prende onorevolmente posto tra le pubblicazioni consimili  che 
in molte regioni d’Italia furono consacrate ai Mani del Poeta.

E’ un’accolta di studi vari di carattere e di mole, ma tutti 
degni dell’altezza dell’argomento, tutti per importanza di ricerche 
per serietà di risultati, per valore letterario e scientifico ben m e ­
ritevoli di far parte di una pubblicazione che non è effimera 
occasionale celebrazione, ma raggio duraturo del l’ attività lette­
raria ligure e del culto di Dante in Liguria.

II volume è diviso in tre parti: la prima, Dante e la Liguria, 
si apre con uno studio su Dante e il dialetto genovese nel quale il 
compianto Ernesto Giacomo Parodi con la consueta mirabile 
dottrina e con molta elegante e spigliata vivacità, pu r  in mater ia  
così severamente scientifica, studia il celebre passo del De Vul­
gari Eloquentia intorno al dialetto genovese, ove si dice che, se
i Genovesi dovessero per dimenticanza omettere di pronuncia re  
la lettera z, dovrebbero o totalmente ammutoli re o addiri ttura 
procurarsi un ’altra favella : infatti quella lettera ha una gran 
parte nella loro elocuzione e la pronunciano « non sine mul ta  
rigiditate ». E bisogna riconoscere, conclude il Parodi,  che, se il 
moderno dialètto non abbonda di z, anzi non ne conserva la 
minima traccia, è assai probabile che allora, tra i dialetti pr in­
cipali dell’Alta Italia, il genovese fosse quello che si era spinto 
più oltre nelle sue preferenze per la disgraziata sibi lante:  e perciò 
bisogna adattarsi pazientemente a riconoscere eh ’ era in colpa
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verso le delicate e forse un poco mal prevenute orecchie del 
divino Poeta.

Sicuro, incalza Paolo Revelli, in La Liguria nell'opera di 
Dante; ma ques to stesso accenno e l’jsplicita indicazione della 
rapidi tà del cammino onde

Vassi in Sanleo e discendesi in Noli, 
o quella che scolpisce P asperità del passaggio attraverso l’ im­
pervia Liguria:

Tra Lerice e Tuibia,  la più diserta, 
la più rotta ruina è una scala, 
verso di quella, agevole ed aperta;

e le famose parole con le quali Ot tobono Fieschi, per breve 
tempo pontefice col nome di Adriano V, indica il corso del 
f iume Lavagna e il nome della propria famiglia:

Intra Sèstri e Chiaveri s ’adima 
una  f iumana bella, e del suo nome
lo titol del mio sangue fa sua cima, 

questi  accenni e l’episodio celeberrimo di Branca Doria forni­
scono molteplici ragioni e argomenti,  se pur indiretti, per infe­
r irne una immediata e precisa conoscenza e quindi il passaggio 
a lmeno,  se non la dimora,  di Dante in Liguria e a Genova. E 
da questi  argoment i  e da queste ragioni, con larga erudizione 
e con accento vivace e appassionato, l’ illustre geografo ricava 
un quad ro  suggestivo della Liguria nell opera di Dante e della
Liguria al tem po  di Dante.

A sua volta Arturo Ferretto, il ricercatore acuto e paziente, 
pe r  il quale i registri e le filze deU’Archivio genovese non hanno 
segreti,  com pensa nd on e con ghiotte rivelazioni 1 industre fatica, 
fa passare dinanzi agli occhi dei lettori, rievocandole dalle pa­
gine dei cronisti e dagli aridi atti dei notai, numerose figure 
della Divina Commedia, da Bonturo Dati, il lucchese tuffato, 
come barattiere,  nella pece bollente, all’ infelice Corradino di 
Svevia, da Marzucco Scornisciani « Lo buon Marzucco forte » 
della tu rb a  spessa dei neghittosi nell’ Antipurgatorio, a Romeo 
da Villanova, dal conte Guido da Montefeltro a quei Fieschi di 
Lavagna dei quali il Ferretto si è tante volte occupato e che 
r ichiamano,  a proposito della celebre terzina, la polemica da lui 
sos tenuta  alcuni anni or sono col prof. Chiama sulla identifica­
zione del Siestri Dantesco; polemica che ora, con l’autorità anche
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del Revelli, può dirsi definitivamente risoluta nel senso a p p u n to  
difeso dal Ferretto.

In altro campo trasporta Francesco Luigi Mannucci ,  s t u ­
diando con vastità di dottrina e profondità di acume,  sol tanto 
superate dal calore del sentimento, V ideale politico di Dante 
Alighieri e il verbo di Giuseppe Mazzini. 11 più .grande non  solo 
dei Liguri ma degl'italiani moderni ha visto in Dante  u n ’ Italia 
risorgente dall’abbiezione, destinata a una missione u m an a  di 
rinnovamento e di guida, composta nell’ indispensabi le uni tà 
nazionale. L’ interpretazione del pensiero politico di D ante  nella 
sua precisa estensione non è certo sicura e indiscutibile : e il 
Mannucci studia e discute le varie interpretazioni e Γ ipotesi di 
un pensiero dantesco precisamente unitario anche in studiosi  recenti 
come Francesco Ercole. Ma che importa - egli dice - se a D an te  il 
profeta attribuisce anche quel che forse non era nel suo  p e n ­
siero, se anche oggi dopo tante dotte discussioni e tanti appa s ­
sionati dibattiti non sia possibile precisare con esattezza i n d u ­
bitabile fino a che punto il poeta abbia pensato all’uni tà  politica 
e morale dell’ Italia, a un’ Italia stato moderno? A volta a volta, 
nei vari momenti della vita nazionale, nel Poeta è stato r icercato 
anche quel ch’egli probabilmente non ha detto e non poteva  
sentire, per vedervi riflesso l i  bisogno di tempi e spiriti diversi, 
tutti ricercantisi in quella immagine d ’italianità, in quel la pr ima 
e massima manifestazione dell’anima nazionale. Qual  meraviglia 
che a Dante abbia prestato il suo pensiero politico e abbia  at ­
tinto il suo ideale umano Giuseppe Mazzini ?

Chiude la prima parte un garbato ed elegante articolo nel 
quale Orlando Grosso studia le figurazioni artistiche di a r g o ­
mento ligure o inspirate ad artisti liguri dall’opera  dantesca,  n o ­
tevoli specialmente nell’ultimo secolo.

Ma più importante che nelle arti figurative è, natura lmente ,  
l’influenza del Poeta nella poesia. Si passa così alla seconda  
parte: Liguri imitatori e studiosi di Dante, che si apre  con un 
ampio lavoro nel quale, con la solita ampiezza e sicurezza d ’in­
formazione e acutezza d’indagine, Santino Caramel la parla del 
maggiore dei liguri imitatori di Dante, Bartolomeo Genti le Fal- 
lamonica, e ne investiga e chiarisce la personalità e la figura 
spirituale attraverso un minuto ed esauriente esame fi lologico e 
filosofico del poema anepigrafo da lui lasciato e chiamato  dai 
posteri semplicemente col nome di Canti, vasta esposizione en-
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ciclopediea in terzine di tutto il sistema della realtà, per cui 
l’autore trascorre dietro la guida sapiente di Raimondo Lullo, il 
suo Virgilio. A sua volta sotto la mano esperta del giovane e 
dot tissimo filosofo l’esame intrinseco del poema e delle sue de­
rivazioni dantesche si al larga a un raggio originale sulla storia 
e la for tuna del lullismo al principio del 500, sulla dottrina del- 
1’ Universo e dei mondi  secondo il sistema lulliano esposto dal 
Fal lamonica con colorito e venature dantesche. È questo in­
dubbiamente  uno dei saggi più densi e più originali del volume.

Segue il Mannucci,  1’ infaticabile ordinatore della raccolta, 
par lando del Chiabrera non come imitatore di Dante, che tale 
realmente non  fu, ma per le sue pretese di accomodare, nien­
temeno,  i versi danteschi,  e per i suoi, talvolta, strampalati giu­
dizi, come quando  il Savonese trovava addirittura una zeppa 
nella celeberrima delimitazione geografica:

Sì come a Pola presso del Quarnaro  
C h ’ Italia chiude e i suoi termini bagna ; 

e si chiedeva se non sarebbe stata più schietta ed efficace la 
comparazione senza quel riempitivo ch’Italia chiude? «Oh buon 
Chiabrera!  — commenta  giustamente il Mannucci — Quel verso 
ricorda ciò che voi in tutte le vostre poesie così risonanti di 
rettorica, avete d imentica to :  che v’è un ’ Italia, segnata nei suoi 
c )iifini dalla storia e che codesta Italia s’ affaccia già in Dante. 
E.I è, quel verso, visione, ed è sent imento:  non particolare so­
vr abbondan te  messo a petizion di r ima!».

Un nutri to manipolo di studj, eleganti insieme ed eruditi, 
si occupa degli altri liguri studiosi imitatori di Dante : di Ber­
nardo Laviosa parla con ampia notizia Carlo Calcaterra, di 
Lorenzo Costa e di Federico Alizeri con la consueta signorile 
eleganza Silvio Bellotti, e dell’Alizeri, il maggior commentatore 
l igure dantesco,  in una  commossa pagina proemiale anche il 
Parodi,  che, scomparso  mentre il volume si componeva, è a 
sua volta r icordato con ammirata devozione da Alfredo Schiaffini, 
mentre  Camillo Guerrieri  Crocetti ricorda affettuosamente Ste­
fano Grosso,  e Angelo Redaelli, da poco scomparso anche lui, 
dedica alcune argute pagine a un curioso gesuita, Giambattista 
Pastorini, un commentatore  di Dante animato da caratteristico 
spirito antidantesco.

La terza parte Con Dante e per Dante in Liguria contiene 
la descrizione di frammenti di codici danteschi scoperti a Chia­
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vari dal prof. Leopoldo Valle e da altri sulle sue  o rm e  ; la 
descrizione del codice Baratta pure dovuta al Valle e quel la 
dei tre codici della Commedia conservati nella b ib l io teca  dei 
Marchesi Durazzo-Pallavicini dovuta ancora al Mannucci .  F inal­
mente, in quasi duecento fitte pagine, magnifico e com piuto  
lavoro, la preziosa bibliografia ligure dantesca compi la ta  dal 
Valle.

Chi esamina questa sua fatica apparentemente modesta,  
con una conoscenza appena lontana e superficiale di così fatto 
genere di lavori, si chiede ammirato quanto tempo,  quanta  
industre e paziente competenza, quanto acume e sicurezza di 
giudizio debba essere costato l’ordinare e vagliare Γ immenso  
materiale raccolto. Fatica doppiamente meri toria:  dal pun to  
di vista della coltura, per l’abbondanza e la compiutezza  
delle notizie, onde chiunque voglia essere informato  di ciò 
che è stato scritto in Liguria 0 da Liguri intorno a Dante,  
di ciò che in Dante riguarda la regione o i suoi personaggi ,  
di tutto insomma quel che unisca direttamente o indi re t tamente 
Dante e la Liguria dovrà ricorrere a quest '  opera dil igente e 
sicura ; dal punto di vista regionale e locale, perchè, raccogl iendo 
per la prima volta in modo compiuto tutto ques to  materiale,  
mostra in limpida luce la partecipazione varia, molteplice,  effi­
cace della regione ligure agli studi intorno al poeta,  « che Italia 
tutta onora» perché si sente in lui insuperabilmente espressa e 
rappresentata, perchè ha visto e vede in lui, come il Balbo di ­
ceva « l’italiano che più di niun altro raccolse in sé 1’ ingegno, 
le virtù, i vizi, le fortune della patria, l’italiano più italiano che 
sia stato mai ».

Dai codici alle edizioni, dai commenti  agli studi storici e 
critici, dalle poesie ispirate dal poeta o dall’opera sua o a lui 
rivolte, alle traduzioni dialettali del poema, dalle opere  massicce 
e voluminose agli articoli di giornale e alle recensioni,  c ’è tutto: 
e la fortuna di Dante, attraverso ai tempi diversi e il m u ta r  
delle condizioni e degli spiriti, si segue agevolmente,  e il lavorio 
continuo e continuamente rinnovatesi sui punti più disputati  
e incerti, sui personaggi più celebri 0 più egnimatici.  Chi vo ­
glia sapere quel che è stato scritto, per esempio,  in torno ai 
rapporti di Dante con la Liguria, o su Branca D ’O r ia  o Alagia
0 Bonifazio Fieschi 0 Adriano V ; chi voglia seguire le d iscus­
sioni e le opinioni intorno alla famosa lettera con la quale
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Frate Ilario del m onastero di Santa Croce del Corvo avrebbe 
m andato per incarico di Dante, passato di là per andai e in 
Francia, Γ Inferno a Uguccione della Faggiola, troverà qui una 
quantità  di materiale da restare atterrito. Meno male che 1 in­
dicazione è fatta in modo da permettere un sicuro orientamento 
e che un minuzioso e diligente indice per materie agevola
qualunque ricerca.

Così questo denso volume coi suoi studj originali, con 1 e- 
sanie critico dell’opera degli studiosi precedenti, con l’indicazione 
bibliografica di tutta l’attività ligure dantesca, menti e attesta 
onorevolm ente come, non meno delle altre regioni, la Liguria 
ha costantemente e devotamente commentato, studiato, esaltato
il Poeta  che assom m a ed esprime la più alta virtù della stirpe, 
è esso stesso una valorosa affermazione e una nobile conferma 
di questa  costante e fervida tradizione del culto di Dante in 
Liguria,

VITO VITALE

C a r l o  B o r n a t e , L'insurrezione di Genova nel Marzo 
/ 5 2 / ,  estr.  dalla Biblioteca di Storia Italiana Recente della 
R. Deputazione sovra g li studi di storia patria per le an­
tiche Provincie e la Lombardia, voi. xi, T o rino ,  Bocca, 1923.

Nel presente volume il Bornate fa uso di un largo e pie- 
zioso materiale, sinora inesplorato; anzitutto degli Atti dei « P ro ­
cessi del 1821 » depositati nel Museo del Risorgimento a Genova 
(Palazzo Bianco), poi di altri documenti trasmessigli dagli Ar­
chivi di Torino e di Milano; e ne trae nuovi elementi per una 
ricostruzione precisa e ampia dell’ insurrezione di Genova nel 
1821, correggendo e integrando acutamente le versioni prece­
denti. Egli divide il suo lavoro in cinque capitoli : La prepara­
zione, L’inizio d e ir  insurrezione, Il 23 marzo, Le conseguenze 
della som m ossa, L 'ep ilogo . Aggiunge un’ Appendice in cui si 
trovano alcuni dei più importanti documenti su accennati. 
Nel cap. 1. si esaminano, cou la scorta dei più autorevoli sto­
rici, dagli antichi ai più recenti, le cause remote e piossime 
dell’ antagonism o tra Genovesi e Piemontesi, cause politiche 
ed economiche, ma sopratutto queste ultime, tanto gravi da g iu­
stificare veramente le attive pratiche dei Genovesi per impedire
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I unione della vecchia repubblica al Regno di Sardegna, q u an d o  
ormai l’ annessione era progettata dai sovrani alleati nel 1814.
II B. ricorda opportunamente qui 1’ opera diplomatica di A g o ­
stino Pareto, inviato dai Genovesi a Parigi per difendere la loro 
causa presso lord Castlereagh, mentre al congresso di Vienna 
veniva mandato il marchese Antonio Brignole - Sale. L’ opposi­
zione dei plenipotenziari inglesi ed austriaci ai desiderii espressi 
dal governo genovese era mossa dall’ intento di opporre  un ba­
luardo alle velleità imperialistiche di Francia: ma il motivo re­
condito delPannessione era di soffocare in sul nascere un centro 
di propaganda rivoluzionaria, formatosi a Genova, per afferma­
zione dello stesso Metternich.

Da notare è pure la proposta di una costituzione per la Li­
guria, che il Brignole presentò ai plenipotenziari di Vienna 
quand’ ebbe perduta ogni speranza di ottenere l’ indipendenza.

Tale progetto di costituzione naturalmente fu d ichiarato 
inaccettabile dal conte S. Marzano, ministro del Re Vitt. Em. I, 
nonostante che il Brignole affermasse che il so ttoporre  i G en o ­
vesi allo stesso regime di governo degli altri sudditi del re di 
Sardegna si doveva considerare come u n ’ingiustizia intollerabile. 
A Genova furono concessi privilegi irrisori e l’avvenuta annes­
sione della Liguria al regno di Sardegna, ratificata il 12 Di­
cembre, destò grave malcontento fra i Genovesi che accolsero 
diffidenti il nuovo Governo, sebbene possa parere altrimenti 
dalle comunicazioni officiose della Gazzetta di Genova (v. pag. 7 
nota) e dalle dimostrazioni di ossequio della Municipalità al Re 
di Sardegna. Il Re si mostrò affabile e largheggiò nel concedere 
onorificienze : ma nulla fece per abbattere il malumore profondo 
e ben giustificato della popolazione : anzi mantenne le barriere 
doganali tra Liguria e Piemonte ed estese alla Liguria i vecchi 
metodi amministrativi piemontesi, contrari agl’ interessi com m er­
ciali dei Genovesi. Si spiega, in tal modo, come dagli animi 
esasperali fosse accolta e favorita la diffusione delle Società segrete 
dei Carbonari, degli Adelfi, dei Federati, dei Concistoriali. Che 
la propaganda di tali società fosse in Genova attivissima, è d i­
mostrato da testimonianze raccolte e vagliate dagli studi storici 
più recenti e confermate ora dalle ricerche del Boriiate sui nuovi 
documenti. Veramente singolare è, oltre al rapporto  del Dolce 
(informatore della Polizia Austriaca) intorno alla setta dei C o n ­
cistoriali o Filadelfi, un rapporto del Frizzi (già confidente del
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governo britannico e poi deH’austriaco). Il Bornate lo trascrive 
interamente da una copia che si trova nel Museo del Risorgi­
mento di G enova (l’originale è nell’archivio di Stato a Milano).

Il Frizzi osserva che lo stato di Genova si trovava allora 
diviso in cinque partiti:  Aristocratico, ossia quello dell’ antica 
Repubblica, Democratico, Bonapartista, Indipendente, Austriaco; 
e sopra  ognuno  di questi partiti dà copiose ed interessanti no­
tizie giusta i vari ceti: nobili, negozianti, professionisti, im­
piegati, basso popolo, contadini. Nota poi che l’aspirazione 
com une a tutti è l’indipendenza; ma non mancano quelli che 
la r i tengono impossibile e preferirebbero a qualunque altro 
il dom inio  dell’Austria. Esposte infine le varie ragioni che, se­
condo lui, giustificavano tale preferenza, fomentata pure dall’odio 
assai vivo verso i Piemontesi, per la cattiva organizzazione del 
loro governo, dà minuti ragguagli sulla deficiente amministra­
zione del potere giudiziario sì civile che criminale, sul pessimo 
funzionamento delle dogane, delle gabelle, sulla scarsa prepara­
zione della milizia e delle fortificazioni, fornendo un Quadro 
caratteristico dei principali individui dello Stato ligure, in cui 
passa in rassegna i più notevoli personaggi di Genova in quel 
tempo. Anche da questo interessante documento il Bornate at­
tinge abbondanti notizie in tutto il corso del suo lavoro, presen­
tando i principali attori dei fatti di Genova nel 1821. La pro­
p aganda  settaria in Genova da parte di emissari di Sicilia e di 
Lombardia, già provata da vari studi storici, è confermata da 
un nuovo docum ento  tratto dall’Archivio di Milano. È di un 
anon im o informatore della polizia austriaca nel 1820 e 1’ A. ne 
ricava cenni preziosi per integrare e spiegare meglio i dati di 
altre fonti. Si viene a conoscere, fra le altre cose, che a Genova 
com parivano sovente manifesti eccitanti alla sommossa e si diffon­
devano libelli forse provenienti da Torino. L’informatore, inoltre, 
esprime 1’ opinione, poi verificata dai fatti, che la guarnigione 
militare potesse piegarsi a favore del popolo e sospetta prossima 
u n ’ insurrezione a Torino. Inglesi e Russi s’ adoperavano a tener 
viva in Genova la fiamma della ribellione, e a tal fine lavora­
vano anche i Francesi.

N on è vero, e ben lo dimostra il Bornate, che i Federati 
non estendessero la loro propaganda a Genova, temendo che 
la rivoluzione si volgesse qui contro la dinastia sabauda. Tale 
timore risulta infondato, come riconobbe lo stesso Santarosa :
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anzi la rivoluzione del. 21 fu il primo atto che contribuì ad eli­
minare la diffidenza tra Genovesi e Piemontesi. La p ro p ag an d a  
era diretta specialmente ai militari, tanto più che la g u a rn ig io n e  
di Genova era composta non esclusivamente di liguri, ma anche 
di soldati piemontesi. È confermata pure, con nuovi argom enti,  
la corrispondenza attiva fra i liberali genovesi e i lom bard i e 
la relazione tra i costituzionali napoletani e liguri.

Dalla Gazzetta di Genova si ricavano cenni sulle notizie 
strane ed inverosimili che si diffondevano in Piemonte e Liguria 
per eccitare gli animi in cui viveva il malcontento co n tro  l’Au­
stria, specialmente nell’ esercito, per varie cause. Ma il p iano dei 
Federati, non ostante l’attiva propaganda, doveva fallire. Esisteva 
un piano comune? L’A. se lo domanda: ma non abb iam o n o ­
tizie sufficienti per affermarlo.

Nel 2. cap., ΓΑ. ci dà notizie interessanti, tratte dai nuovi 
documenti, sul contegno degli studenti dell’ Università genovese 
all’ annuncio dei fatti avvenuti all’ Università di Torino  (gemi. 
1881). La polizia non riusciva a soffocare il fermento diffuso tra 
la scolaresca e solo l’autorità universitaria ottenne che gli s tu ­
denti si astenessero da dimostrazioni clamorose. Q u an d o  g iunse 
la notizia dell’insurrezione scoppiata ad Alessandria (9. 10 Marzo), 
i Genovesi stettero calmi, ma « la calma era preludio di m u ta ­
menti più importanti ». Questo il giudizio espresso dal G over­
natore di Genova, il conte De Geneys nel suo Rapport sur Les 
événements qui ont eu lieu à Gênes pendant les malheureuses cir­
constances de Mars et Avril dernier (19 Maggio 1821), che si 
trova in un documento dell’Arch. di Stato di Torino ed è p u b ­
blicato dal Boriiate in Appendice, come una delle fonti princi­
pali sui tumulti di quei giorni. Da tale rapporto, m esso a ri­
scontro ed integrato con deposizioni di agenti di polizia, di 
testimoni d’incriminati nei «Processi del 21», e da notizie tratte 
dalla Gazzetta di Genova e da un manoscritto di Memorie del 
notaio Balestreri (Bibl. Un. di Genova), il Boriiate ricava una 
viva, precisa narrazione dei fatti avvenuti in Genova in seguito 
alla promulazione della Costituzione fatta dal Reggente e c o m u ­
nicata ai cittadini con un proclama del De Geneys. Il G overna­
tore ringraziava i cittadini della tranquillità mantenuta nei g iorn i 
in cui ferveva P insurrezione in Piemonte, ma nello stesso tem po 
prendeva prudenti misure per conservare il buon ordine e teneva 
sorvegliate le truppe onde non si unissero al popolo nell’ostilità.
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Espressioni di ringraziamento furono rivolte specialmente da 
parte dei commercianti al De Geneys per la sollecitudine nel 
tutelare i loro interessi. Di particolare importanza un indirizzo 
inviato dal Consiglio municipale di Genova il 19 marzo 1821 a 
S. A. R. il principe Reggente; documento di coraggio e di sin­
cerità politica, ove si plaude al nuovo sistema di governo più 
affine a quello dell’ antica Repubblica, e si dice che « i Genovesi 
avrebbero  obbedito , d ’ ora in poi non solo per dovere, ma per 
natura le  inclinazione ». Qui, nota ΓΑ, è messo in luce il punto 
su cui era possibile la conciliazioni fra le tradizioni repubbli­
cane della Liguria e la monarchia sabauda: l’adozione di una 
forma liberale di governo. Il popolo e i militari festeggiavano 
con banchetti e clamorose dimostrazioni l’accordata costituzione, 
ma « erano ignari e incapaci di valutare le riserve e le restri­
zioni del Reggente nella sua adesione alla Costituzione spa­
gnola ». Intanto gli avvenimenti precipitavano. Carlo Felice col 
proclam a di Modena sconfessava 1’ opera del Reggente. Mentre 
Carlo  Alberto, in attesa di nuove istruzioni, ritardava la pubbli­
cazione del proclama, una copia di esso veniva mandato diretta- 
m ente al Governatore di Genova, con una lettera di Carlo Fe­
lice: poco dopo giungeva pure al De Geneys una lettera di C. 
Alberto che gli comunicava il suo proposito di ritirarsi a No­
vara con le truppe  rimaste fedeli.

Il G overnatore comunicò alle autorità il proclama di Carlo 
Felice e la lettera del Reggente, dom andando aiuto e consiglio 
per preparare gli animi a ritornare rassegnati all’antico regime. 
Ma alla pubblicazione del proclama l’ ira popolare scoppiò re­
pentina, mentre gravi calunnie si spargevano contro lo stesso w 
De Geneys..

La d im ostrazione degli studenti presso il palazzo del G o­
vernatore a Banchi segnò l’ inizio dell’ insurrezione (21 marzo).
Si disse che G . Mazzini, appena sedicenne, era tra i dimostranti, 
m a i nuovi docum enti non ce ne forniscono al( una conferma. 
Agli s tudenti si unisce una folla di cittadini e di militari: il go­
vernatore esce e si m ostra  per le vie della città, sperando in­
durre  gli animi alla calma: ma la folla continua a tumultuare al 
grido: «Vogliamo la costituzione o la guardia nazionale» e «non 
vogliam o i Tedeschi». Il governatore promette la guardia nazio­
nale, ma il moto si estende in altri punti della città.

Essendosi attaccato con le armi il ponte della Legna e il ponte
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Reale, il presidio sparò due cannonate a salve e molti colpi di 
fucile: il marchese Claudio di Sommariva, comandante dei D ra­
goni, fu aggredito e ferito dai rivoltosi, ma poi, alla testa del 
suo manipolo, disperse i dimostranti, i quali tentarono pure, ma 
inutilmente, d’ impadronirsi delle armi eh’ erano nell’ arsenale. 11 
contegno dei militari fu incerto in quel g io rno :  alcuni s* erano 
uniti ai dimostranti, ma i più si mantennero fedeli alla consegna. 
Ora è comprovato dall’A., sulla scorta dei nuovi documenti,  che, 
per assicurarsi che i soldati stessero fedeli al loro dovere e non 
facessero causa comune coi costituzionali, si sparse la voce che 
la sollevazione, voluta dal partito aristocratico genovese, era di­
retta contro il governo di Torino e mirava alla restaurazione 
della Repubblica ligure indipendente. Tale voce poteva accredi­
tarsi dal fatto che in Genova era tra i nobili una forte tendenza 
per la restaurazione della Repubblica; ma i Costituzionali reagi­
rono energicamente e riuscirono a dimostrare assurda quella voce 
e a persuadere i militari che vi avevano già aderito.

Il governatore indugiava a mantenere le promesse fatte ai 
dimostranti; e intanto, invece di ritirarsi nei forti e dom inare  
la città e imporre il suo valore con la forza, prendeva b lande 
misure con le quali s’ illuse d ’ assicurare l’ ordine. Ma alla sera 
scoppiò il tumulto : il segnale, come pare dalle testimonianze, 
non del tutto concordi, fu dato da un colpo di pistola, sparato  
contro i soldati posti a difesa del Ponte Reale; seguirono fuci­
late della truppa ai dimostranti; gli artiglieri di guardia al Ponte 
Reale spararono a loro volta due colpi di cannone a mitraglia. 
Fra popolani e soldati vi fu qualche ferito, il Reggim ento M on­
ferrato pare abbia avuto sette morti e tre feriti. Fu questo  il 
Reggimento più fedele al Re e più saldo sostenitore della rea­
zione; ma i Costituzionali avevano fatto p ropaganda attivissima 
tra le file dell’esercito. Dagli atti del Processo balzano in luce, 
in modo assai interessante, due figure di popolani, tra i più at­
tivi organizzatori della sollevazione, Pasquale Badino e G iacomo 
Pavese, e di altri che vi presero pure parte notevole. Ma, bene 
avverte 1Ά., Γ insurrezione di Genova maneò di un vero C apo 
che con l’autorità del nome e la fede nella buona  causa diri­
gesse il movimento: a questa deficienza oltre che alla scarsa o rga­
nizzazione nei varii centri (Torino, Alessandria, Genova) si deve 
attribuire Γ insuccesso. Tuttavia ΓΑ. può dimostrare che il Badino 
ed altri costituzionali di Genova avevano relazioni abbastanza

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



\

160 E R N E S T A  BERTELLI

attive coi dirigenti del moto di Alessandria ed è questo pure 
un notevole dato per valutare i moti di Genova del 1821.

Nel cap. Ili ΓΑ. fa, col sussidio delle nuove fonti, una vi­
vace ed esauriente narrazione dei fatti avvenuti nella tumultuosa 
g iornata  del 23 marzo in Genova.

Avvalorandosi la voce che il Governatore avesse segreta in­
tesa coi Tedeschi, gran folla di rivoltosi si raduna presso il suo 
palazzo a Banchi, e in breve s’ingrossa di un drappello armato 
di soldati e di ufficiali della Legione Reale Leggera.

I soldati del 2.0 reggim ento artiglieria di marina, posti co’ 
cannoni a guard ia  del palazzo, non fecero fuoco per solidarietà 
coi dimostranti o perchè da essi sopraffatti. Il contegno di al­
cuni ufficiali superiori in quella circostanza appare assai dubbio 
nelle deposizioni del processo (specie, del Magg. Cresia della 
Legione R. L.). Nel cap. IV sono considerate le conseguenze 
della sommossa. Si espone ampiamente l’attività esplicata da Pa­
squale Badino, uno dei caporioni degli insorti, che nella corri 
spondenza con Γ Iliani d’Alessandria l’ informava dell’entusiasmo 
degli studenti, dei soldati, dei cittadini per la Costituzione, ma 
lam entava insieme la lentezza con cui a Torino si procedeva 
verso la città insorta. Dagli Atti del processo l’A arguisce che 
il 24 marzo giunsero  a Genova due commissari dell’Ansaldi : il 
M antovani ed il conte Pisani Dossi, allo scopo d ’ incitare i Ge­
novesi ad u n ’ azione energica ed immediata. Fu mandato uno 
deg l’insorti, il cap. Zuccarini, ad Alessandria, latore d ’una lettera 
dei Tedeschi alPAnsaldi. Intanto il generale, comandante in capo 
delle forze di terra e di mare in Genova, ordinava la partenza 
per Alessandria di gran parte delle truppe della guarnigione (25 
marzo). Vi fu qualche ritardo nella partenza del reggimento d ’ar­
tiglieria per mancanza d ’accordo tra gli ufficiali, alcuni dei quali 
si m ostravano saldamente attaccati al vecchio regime. Mentre le 
notizie g iunte  da Torino  con le parole incitatrici del Santarosa 
e con gli attesi provvedimenti riguardanti la città alimentavano 
l’ entusiasm o dei soldati, una pastorale dell’Arcivescovo di G e­
nova esortava gli animi alla pace e la Commissione amministra­
tiva si adoperava per l’opera di riordinamento e organizzava la 
guard ia  nazionale con decreto 25 marzo. È da notare, dice l’A. 
che la Com missione appoggiò  l’istanza dei forieri e dei sergenti 
della Legione Reale Leggera che tra i primi s’erano uniti ai di­
m ostranti il 23 marzo, e chiedevano ora di essere nominati uf­
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ficiali. Ciò dimostra che la Commissione o approvava il lo ro  
operato o cedette, come poi asserirono i suoi membri nel p ro ­
cesso, ai postulanti per riuscire a calmarli o addirittura ad al­
lontanarli. Altri provvedimenti della Commissione erano volti a 
ottenere il favore del popolo: la riduzione del prezzo del sale, la 
diminuzione del dazio sul grano e sul vino. Intanto u n  decreto  
della Giunta Provvisoria di Torino stabiliva l’abolizione del C o rp o  
Decurionale di Genova (29 marzo) e la creazione in sua vece d ’un 
Consiglio municipale. I Sindaci della città di Genova p ro tes ta rono  
contro quest’atto che parve inconsiderato e prematuro. La G iun ta  
Provvisoria di Torino aveva pure nominato un capo politico che 
doveva, secondo i decreti, presiedere alla Provincia e vigilare su l­
l’amministrazione comunale; ma due, successivamente nom inati,  
rifiutarono la carica onerosa! Il Governatore, credette di po ter  
ancora calmare gli animi con la persuasione, scendendo in mezzo 
alla folla; ma questa, non appena fu aperto il palazzo, Io invase, 
tutto mettendo a soqquadro.

I personaggi che accompagnavano il G overnatore fu ro n o  
malmenati; il De Geneys stesso, trascinato dai dimostranti, m en ­
tre già stava per isvenire, fu soccorso dal capitano m arittim o 
Giacomo Sciaccaluga e ricoverato in casa sua. Uno dei cap o ­
rioni, il Bodino, si proclamava capo della Guardia Nazionale e 
cercava provvedere di armi i suoi ; altri militari avevano voluto 
unirsi al movimento, ma contribuirono ad evitare peggiori d i­
sordini della folla che minacciava il saccheggio al palazzo del 
governatore. Veniva assaltato il Brick Zefiro, perchè si credeva 
ivi fossero contenuti gli oggetti preziosi e i denari dati dagli 
Austriaci al De Geneys; fu assalita la casa del direttore di P o ­
lizia; i dimostranti scorrevano la città inneggiando alla Costitu­
zione.

II De Geneys era bloccato in casa Sciaccaluga dalla folla 
minacciosa che lo costrinse a stendere una favorevole relazione 
dei fatti al Principe Reggente e a nominare una C om m issione 
amministrativa. Veniamo a conoscere dall’ampio studio del Bor­
iiate, nomi e informazioni di ciascuno dei membri di quella com ­
missione. Nuovi particolari si apprendono pure sull’ intervento 
dell’arcivescovo di Genova chiamato per indurre alla pace P a -  
nimo dei dimostranti e per liberare il Governatore, trasferendolo  
al Palazzo Ducale. Infine ΓΑ. osserva che l’insurrezione non fu 
solo, come asserirono tutti coloro che scrissero intorno ai moti
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genovesi, u n ’ improvvisa rivolta contro la creduta malafede del 
De Geneys. I nuovi documenti ci provano che, specialmente i 
soldati della Legione Reale Leggera avevano presi accordi e pro­
gettata 1’ insurrezione già da tempo e la mattina del 23 già sa­
pevano le notizie di Torino che testimoniavano la buona fede 
del Governatore, ma non desistettero perciò dal loro proposito.

A Torino, in cui prevalevano elementi più moderati, questi 
tumulti vennero deplorati : ad Alessandria invece FAnsaldi lan­
ciava gravi accuse ed invettive contro 1’ opera del De Geneys. 
Si opponeva ancora il Badino per ottenere la consegna dei forti, 
finché la Commissione deliberava di ricorrere a mezzi persua 
sivi e con largizioni di denaro ai più accaniti, riusciva a tacitarli.

Q uesto  singolare provvedimento è ampiamente documentato 
negli Atti del Processo. Un altro degl’ insorti, il Tubino, era 
m andato  dai com pagni in Alessandria a prender accordi per il 
concentram ento  dei Costituzionali in Genova. In quello stesso 
giorno, il 10 aprile, il Consiglio Comunale di Genova deliberò 
l’ invio di tre deputazioni, composte di benemeriti cittadini, una 
diretta a Carlo Felice a Modena, u n ’altra a Re Vittorio Emanuele 
a Nizza e una terza al comandante delle truppe austriache. 11 
De Geneys, in un proclama, si mostrava conciliante e affabile 
verso la città ed anche verso la Guardia Nazionale. Non volendo 
che in città entrassero i profughi che in gran numero affluivano 
verso Genova, provvide a concentrarli a Sampierdarena e di qui 
a imbarcarli. Î1 governo di Genova fornì d ’ un p o ’ di denaro i 
più bisognosi e la popolazione non nascose i suoi sensi di p ro ­
fonda pietà.

La m agnanim ità  del De Geneys parve ad aleuni eccessiva 
(atti del Processo,): tuttavia il Consiglio Comunale gli espresse 
la sua riconoscenza per aver ben provveduto alla città in quei 
difficili momenti. Questi fatti, rievocati con l’ampiezza consentita 
dai numerosi documenti consultati e interpretati accuratamente 
dall’A., si chiudono con l’Epilogo (cap. V), ossia con l’esame del 
processo istruito contro i ribelli. Anche qui possiamo raccogliere 
molte notizie nuove e importanti intorno ai principali promotori 
dell’ insurrezione e sull’andamento del processo. Molti fra i com­
promessi godettero dell 'indulto accordato il 30 settembre 1821; 
altri furono  condannati in contumacia; pochi scontarono la pena.

L'Autore conclude osservando che i moti del 21 a Genova 
ebbero una fisionomia propria, poiché risulta che vi prese parte
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la massa popolare non incitata da improvvisa facondia di de­
magoghi, ma attratta verso un ideale di libertà per un  sen ti­
mento tradizionale.

Non mancarono persone di ceto elevato a sostenere la C o ­
stituzione; ma il loro contegno parve troppo prudente e cauto . 
Esse, per la tendenza al calcolo e alla riflessione, innata  nei L i­
guri, stettero in disparte e, vedendo dagli avvenimenti deluse e 
frustrate le imprese dei più audaci, si rinchiusero in sè e dissi­
mularono l’animo loro, aspettando tempi migliori, m entre la città 
nutriva già nel suo seno il più grande Apostolo del nos tro  ri­
scatto.

E r n e s t a  B e r t e l l i .

C esare  Im p er ia le  di S a n t ’ An g e l o , Annali Genovesi di Caf- 
faro e dei suoi continuatori dal MCCXXVal MCCL, vol. Ili, 
Istituto Stor. Italiano, Fonti per la Storia d ’Italia, Roma, 1923.

C esare Im periale  di Sa n t ’ An g e l o , Genova e le sue relazioui 
con Federico II di Svezia. Venezia, Tip. Edit. Emiliana, 1923.

La storiografia genovese, meno ricca più tardi di quella 
delle altre città e dei maggiori comuni d ’ Italia, ha, c o m ’ è n o ­
tissimo, il privilegio di vantare non solo il più antico cronista 
laico del medioevo ma il più antico esempio di s toria ufficiale. 
Dal momento in cui Caffaro, il primo e il maggiore dei cronisti 
genovesi, lesse ai Consoli la narrazione delle gesta, delle quali egli 
stesso, diplomatico e uomo d’armi e di governo, m agis tra to  e 
ambasciatore, era stato gran parte; dal momento in cui i consoli 
ordinarono al notaio Oberto di continuarne la narrazione, sino 
al 1293, quando Iacopo D’Oria, fratello di Oberto cap itano  del 
popolo e vincitore alla Meloria, dichiarava di non po ter  più at­
tendere, per l’età avanzata e le sopravvenute infermità, all’ o n o ­
revole incarico, per oltre due secoli gli Annali, sospesi e ripresi 
più volte, scritti da un solo narratore o opera di compilazione, 
accompagnano le vicende e l’ascensione della repubblica. Risen­
tono essi l’eco delle lotte interne violente e delle agitate fazioni; 
e, con varietà di tono e di colorito, con diversità di a t tegg ia­
menti e di preoccupazioni, a seconda dei momenti, delle cond i­
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zioni di governo, degli uomini che attendono alla narrazione, 
seguono e com m entano gli eventi della vita e della storia g e ­
novese nell’ età della massima gloria e della massima espansione, 
conducendole sino alla vigilia della vittoria di Lamba D ’Oria a 
Curzola, segno e coronam ento  del conseguito, anche se breve 
e non dura turo , predominio genovese del Mediterraneo.

Ebbene, di questa vasta narrazione storica non possediamo 
ancora, una com piuta edizione italiana degna dell’opera e del pro­
gresso degli studi. Persino 1’ unica edizione critica pubblicata a 
cura dell’istituto Storico Italiano e destinata a migliorare e so­
stituire la sola interamente compiuta, la germanica del Pertz, 
p rocede così lentamente che minaccia di rimanere arretrata di 
fronte al movimento degli studi e delle indagini e alle pubbli­
cazioni docum entarie  che dovrebbero costituirne l’illustrazione e 
l’apparato  critico.

E del 1890 il primo volume curato da Luigi Tomaso Bei- 
g rano  che diede a tutta l’opera l’ indirizzo e ne segnò il metodo 
nella densa e bellissima prefazione; è del 1901 il secondo volume 
curato dal marchese Cesare Imperiale di Sant’Angelo, succeduto 
nella meritoria fatica al Belgrano improvvisamente rapito, nel 
1895, agli studi prediletti e nobilmente illustrati. Dopo oltre 
ven t’ anni, è pubblicato da alcuni mesi, per opera dello stesso 
Imperiale, il terzo volume comprendente la narrazione dal 1225 
al 1250. È lecito far voti che la legittima attesa degli studiosi 
abbia per l’avvenire meno tarda soddisfazione e sia prontamente 
compiuta, anche per decoro nazionale, P edizione italiana che 
onora  Γ editore e P Istituto.

Il m etodo della pubblicazione non dà luogo a particolari 
rilievi perchè continua, nei criteri e nella collazione dei codici, 
quello seguito nei precedenti volumi: anche qui si possono ri­
petere le sagge osservazioni che a proposito del secondo volume, 
faceva, tra altri, G aetano Cogo, nel fascicolo del 1° meggio 1902 
della Nuova Antologia, che cioè « la interpretazione di alcuni 
passi degli Annali porgerebbe materia di non inutile discussione 
e la bibliografia storica, nelle note, avrebbe potuto essere qua 
e là più com ple ta :  tuttavia sia nella Introduzione che nel ricco 
com m ento, l’imperiale rivela erudizione adeguata all’importanza 
dell’ argom ento  e bontà di critica congiunta ad una forma lim­
pida ed efficace ». Aggiungerei ancora che, se, molto opportu ­
namente, V editore si è servito, per il commento, di numerosi
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a talvolta molto interessanti documenti visti da lui o da altri 
nell’Archivio di Stato genovese, dai quali il racconto del c ron is ta  
riesce spesso illustrato e chiarito nei luoghi e nelle persone, 
questa parte avrebbe potuto essere assai più sviluppata con am pie  
i icerche nel materiale prezioso offerto dai Notulari, inesauribile 
miniera, ma, pur troppo, di difficile uso e tale da richiedere p a ­
zienti lunghissime indagini.

La narrazione compresa nel volume precedente è dovuta, 
con piena sicurezza a tre distinti e successivi narratori : O t to b o n o  
Scriba, Ogerio Pane e Marchisio Scriba. Qui invece la pa tern i tà  non 
è così sicura. La tradizione attribuisce a Bartolomeo Scriba tutto 
il peiiodo dal 1225 al 1264. Ma già il Pertz per considerazioni 
d indole paleografica aveva ritenuto opportuno limitare Popera 
di Bartolomeo al 1248. L’ imperiale a sua volta è indo tto  a p o r ­
tare anche più indietro l’estremo limite dell’attività dell’annalista 
del quale dopo il 1238 non è più cenno nella vita pubb lica  e 
nella privata. La conclusione a cui l’esame interno dell’ opera  e
lo studio dell’ambiente e della vita politica in quelPagitatissimo 
periodo hanno condotto l’editore, è che, pur essendo dovu ta  a 
Bartolomeo più particolarmente la redazione dal 1225 al 1238, 
neanche in questo periodo il racconto sia tutto suo; e, accet­
tando la congettura del Petz che nel periodo dal 1249 al 64 gli 
Annali debbano essere opera collettiva della cancelleria del C o ­
mune, per il periodo dal 1238 al 1248 avanza l’ ipotesi che abb ia  
lavorato alla compilazione quell’Urso o Ursone, che, prim a col­
lega poi successore di Bartolomeo nell’ufficio di Scriba del C o ­
mune, è noto come autore di un prolisso poema dove si esalta 
come meravigliosa vittoria geno’vese su Federico II una incruenta  
dimostrazione navale nella Riviera di Levante. Il tono  enfatico,
lo stile sforzato, la cura minuziosa dei particolari, le dec lam a­
zioni contro Federico e i nemici di Genova in molti punti  degli 
Annali dopo il 1239, sono gli argomenti che confortano l’im p e ­
riale in questa sua ipotesi non priva di genialità m a che, allo 
stato attuale delle conoscenze, non mi sembra poggiata  su forti 
argomenti di fatto: quegli atteggiamenti spirituali po tevano  ben 
essere comuni a molti a Genova in quegli anni di lotta intensa 
contro Γ imperatore.

Ancora meiita di esser notato il carattere inorganico, sle­
gato, saltuario che la narrazione viene ad assumere in certi m o­
menti, quasi si trattasse di fugaci appunti inseriti e inalam.ehte
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legati nel corso del racconto, il che confermerebbe come in 
questo mom ento  la cancelleria comunale non seguisse più il si­
stema di accompagnare costantemente con metodica e organica 
esposizione lo svolgersi degli avvenimenti; probabile conseguenza 
questa  del rapido loro variare e delPalternarsi delle parti a g o ­
verno. Ma alcuni caratteristici silenzi non possono avere questa 
ragione; ci sono periodi brevi ma di intensa, e agitata azione 
politica, come tra il 1228 e il 1230 e dal 1232 al 36, nei quali 
non  si parla di colui che riempie di sè la scena politica del 
tempo. Sono i momenti nei quali, attenuate le più gravi ragioni 
di dissidio, Genova tendeva a mantenere una sua difficile e non 
t roppo  benevola neutralità verso Federico II, indottavi special- 
m ente dagli interessi economici e commerciali nel Regno e in 
Levante.

Poiché P interesse particolare e P importanza specialissima 
di questo volume degli Annali sta appunto in ciò che comprende 
gli anni della grande lotta tra P Imperatore e i Comuni, tra 
P Imperatore e il Papato e narra gli atteggiamenti vari di G e­
nova che dalla faticosa neutralità, attraverso le violente lotte de­
gl’ interni partiti, arriva ad assumere una delle parti maggiori e 
u n a  funzione preponderante nell’ultimo grandioso periodo della
dram m atica lotta.

La narrazione degli Annali, che l’ Imperiale riassume breve­
m ente nell’ Introduzione e più ampiamente riproduce e commenta 
in un interessante studio, del quale il racconto annalistico for­
nisce la trama, acquista perciò un interesse e un rilievo affatto 
particolari: fazioni in contesa e capi di parte; magistrati comu­
nali e podestà forestieri; comandanti di navi e di eserciti; uomini 
insigni e folle anonime rivivono nelle pagine degli Annali e nel 
racconto  del recente editore, col caldo tono vibrante e com ­
mosso di chi ha vissuto e rivissuto epici eventi.

Il passaggio della Sicilia dagli Arabi ai Normanni, nella 
seconda metà del secolo XI, aveva aperto alle nazioni marittime 
l’adito a un  paese importante per i suoi prodotti e le sue ric­
chezze e centro di comunicazione e punto d ; intersezione di vaste 
correnti commerciali, un paese che, per le Crociate, venne a 
trovarsi sulla via obbligata delle repubbliche marinare del Tirreno
verso P Oriente.

La gara  di concorrenza per il predominio commerciale nel- 
P isola è uno  degli infiniti episodi della rivalità tra Genova e
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Pisa: e quando il figlio di Federico Barbarossa, Enrico VI, va 
a conquistarsi il regno, Genova crede di aver ragg iun to  la piena 
vittoria. « Mio sarà il regno di nome, ma vostro di fatto » as­
sicura generosamente l’ Imperatore bisognoso dell’aiu to  navale 
genovese, e promette territori di diretto dominio e privilegi c o m ­
merciali e ogni sorta di larghe e fruttifere concessioni. La p ron ta  
e amara delusione ha un’ espressione tra irosa e ingenua, quasi 
ridicola, nelle arroventate parole dell’ annalista O t to b o n o  Scriba.

Quel che il feroce e beffardo imperatore ha im ped ito  si 
avvera però alla sua morte, durante la reggenza per il g iovane 
Federico II, zimbello di avventurieri e di ambiziosi che si d isp u ­
tano la tutela del giovane sovrano e concedono terre e redditi 
e benefici a chi li sostiene e li aiuta. E gli abili m ercanti di 
Genova si destreggiano tra le parti e divengono i pad ron i  dei 
porti e delle dogane, mentre un di loro, Alamanno da  C osta ,  
si impadronisce persino di Siracusa ed Enrico Pescatore d iventa 
ammiraglio di Sicilia.

Poi le vicende politiche portano il giovane re, colto e g e ­
niale, scettico e sospettoso, reso dalla precoce esperienza diffi­
dente e incredulo, simulatore e dissimulatore, a farsi p re tenden te  
del trono imperiale. Nel passare da Genova per recarsi in G e r­
mania, povero e bisognoso, vi trova liete accoglienze e prestiti 
cospicui : in compenso, è naturale, rinnova le più am pie co n ­
cessioni culminanti nella piena e compiuta franchigia doganale  
nel Regno. È il trionfo : ma quando Genova crede che la Sicilia 
sia divenuta la sua colonia di sfruttamento, la scena cam bia im­
provvisamente. Il giovinetto condiscendente è d iventato l’ im pe­
ratore di Germania, uno dei sovrani che hanno avuto più alta 
la coscienza e l’orgoglio della regalità, più pro fonda la conv in­
zione della missione divina della monarchia universale.

L’uomo che riordina il regno meridionale dandogli la prim a 
forma di un potere assoluto e accentrato, che vuol risollevarlo 
dall’anarchia in cui è caduto e, ricostituitolo su salde basi ge­
rarchiche e autoritarie, farne sostegno e punto di ap p o g g io  di 
tutti i suoi stati dal Baltico al Mediterraneo; l’ u om o  che tenta 
di stendere anche ai Comuni del Settentrione d ’ Italia il s istema 
deH’assolutismo regio e provoca la ricostituzione della Lega Lom ­
barda, e si pone di fronte al Papato in quella lotta formidabile 
e mortale da cui le due grandi istituzioni, centro e fulcro della 
politica mediovale, escono spossate e disfatte, non è tale da ri­
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conoscere e ammettere le concessioni strappategli dalla necessità. 
T u tta  la sua politica economica nel Regno mira a ricostituire 
le forze sopite, a mettere in valore le ricchezze naturali, a favo­
rire ed aiutare i sudditi perchè « è nostro interesse che i nostri 
sudditi siano ricchi ». O ccorre perciò sottrarli allo sfruttamento 
altrui e reagire contro la situazione che si è creata durante la 
sua minorità, in Sicilia per opera dei Genovesi, nel continente 
adriatico per parte dei Veneziani. Tuttavia non intende inter­
rom pere  quelle correnti di traffico che sono utili e necessarie al 
paese com e favorevole sbocco delle sue esportazioni : perciò 
evita di rom pere apertam ente coi Genovesi e, mentre ne limita 
i privilegi, li tiene a bada mirando a un equilibrio di forze eco­
nomiche tale da arricchire i mercanti esterni senza impoverire i 
sudditi.

A sua volta Genova, per quanto delusa, ha troppi interessi 
che la tra ttengono d a n n a  lotta aperta. Grande potenza marittima 
con colonie fiorentissime in tu tto  V Oriente, con meta suprema 
Costantinopoli,  che i Veneziani hanno strappato al suo predo­
minio nella quarta  crociata, con bisogno assoluto di libera na­
vigazione e di sicuro approdo  intorno all’ isola e nei suoi porti, 
ha nella sua politica t roppo  ampio respiro e troppo largo raggio 
d ' azione per compromettersi,  senza assoluta necessità, in una 
lotta col più alto sovrano.

Perciò lunghe e sfibranti trattative condotte spesso con sot­
tintesi e senza sincerità da ambe le parti e un faticoso lavoro 
di r icom porre  la tela degli accordi che da ogni lato minaccia di 
rompersi, dovunque  gli interessi si urtano, in Sicilia come in 
Oriente , sulle riviere come nella stessa Città.

Nella grande  lotta infatti che si delinea e assume dramma­
tici contrasti tra Γ Imperatore e il Papa, tra l 'im peratore e i Co­
muni, le fazioni interne che costituiscono l'essenza, quasi la vita 
e la ragion d ’essere del Comune, si vanno disponendo e pola­
rizzando in torno ai due capi supremi; ciascuno si schiera nel 
cam po opposto  del suo vicino e nemico; e Guelfi e Ghibellini 
chiedono aiuto e sostegno, più assai che non diano, al Papa e 
all 'im peratore.

I D' Oria , gli Spinola, i Castello, gli Embriaci, i De Mari 
con tutta la num erosa  parentela, coi seguaci per devozione, per 
simpatia o per interesse, costituiscono la fazione ghibellina e 
tentano da prim a di conservare almeno la neutralità mostrandone
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la reale utilità, resistendo, col peso del numero, della ricchezza, 
delle aderenze, alle suggestioni del Papa e della Lega sui Guelfi 
rivali perchè assumano un più aperto e deciso a ttegg iam en to .

Quando però Federico, vittorioso sulla Lega a C ortenuova ,  
pretende quell’omaggio feudale che Genova ha sem pre  negato; 
quando Albenga e Savona, sempre insofferenti del d o m in io  g e ­
novese, sollecitano e ottengono l’aperto appoggio dell’im pera to re  
e dei suoi alleati di Lombardia e di Piemonte, e g l ’ interessi vi­
cini si sovrappongono ai più lontani e, pur di conservare il pos­
sesso della Riviera, si affronta 1’ espulsione da tutti i porti  del 
Regno, i Ghibellini, sentendosi sopraffatti e raccogliendo in to rno  
a sè i malcontenti e i danneggiati, tentano di im padronirsi del 
potere e di imprimere tutt’altro indirizzo alla politica del C o m u n e .

E non sembra strano a loro, e forse neanche agli avversari, 
tanto il concetto della fazione si sovrappone e annulla  quello 
della patria, che i loro capi, Nicolino Spinola e Ansaldo De Mari, 
continuando la tradizione di Enrico Pescatore, siano ammiragli 
di Sicilia e alla testa della flotta imperiale contrastino  e co m ­
battano la flotta della loro città, che è per loro so ltan to  l’armata 
dei Guelfi. Così la sconfitta del Giglio, quando Ansaldo De Mari 
affronta e affonda le galee comandate da G iacom o Malocello 
recanti i prelati diretti al Concilio di Roma, è, in certo senso, 
anch’ essa vittoria genovese.

La lotta è entrata nel suo periodo più acuto; non si tra tta  
soltanto di potenza, ma di esistenza; è in giuoco qu e irau to n o m ia  
che è fondamento e radice della vita comunale; nessun sacrificio 
e nessuna rinuncia possono parere di troppo per salvare 1’ esi­
stenza. Allontanata dalla Sicilia e dai domini imperiali, m inac­
ciata e danneggiata nei possessi di Siria, ma più nella perdita 
dell’ autonomia che seguirebbe, la vittoria imperiale, G enova  è 
condotta a un capovolgimento della sua politica m arittim a e ri­
nuncia, sia pure temporaneamente, a ogni rivalità con Venezia, 
a ogni mira suirimpero di Oriente, e si allea con la rivale con tro  
il maggior pericolo incalzante; assurda situazione che l’ assentei­
smo veneziano nella lotta con P Imperatore e la fine della grande  
contesa faranno prontamente cessare.

Ormai però il dado è tratto : 1’ ultimo periodo della lotta 
assume una drammaticità intensa; gettatasi d isperatamente allo 
sbaraglio, Genova assume una delle parti maggiori; dal suo at­
teggiamento deriva in gran parte la vittoria finale. Lo sente il
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buon  notaio U rsone che canta in esametri tra classiche remini­
scenze le gesta dei suoi concittadini, lo sente il compilatore degli 
Annali che trasform a l’arida cronaca in narrazione calda di pas­
sione e vibrante di orgoglio.

Q u an d o  racconta che, dopo il disastro del Giglio, tutti i 
cittadini, abbandonate  le consuete occupazioni, lavorano giorno 
e notte  allestendo in breve tempo una flotta di 52 navi che re­
sistè ai tentativi del De Mari e salvò la patria, si sente vibrare, 
con accento che ha com m ossa risonanza negli animi nostri, la 
coscienza d ’aver vissuto un eroico momento; quando narra del 
tiro giuocato  all’ Imperatore coll’ardimentoso e romanzesco sal­
vataggio del Papa concittadino, canta nelle semplici parole la 
sicurezza e l’orgoglio  della vittoria.

« Stavo per dare scacco matto al papa quando i Genovesi 
h anno  messo le mani nella scacchiera e mi hanno scompigliato 
il g iuoco  ». Così, con pittoresca frase espressiva, Federico II di 
Svevia esprimeva il suo rammarico allorché 1’ aiuto delle navi 
genovesi sottraeva il papa Innocenzo IV alle sue minaccie e gli 
permetteva di recarsi al concilio di Lione, da cui, non ostante 
1’ abilità oratoria e i sottili ragionamenti di Taddeo da Sessa, 
doveva uscire V ultima condanna e la rinnovata scomunica del- 
Γ Imperatore.

Il colpo magistrale, che aveva vendicato la disfatta del G i­
glio, aveva anche fatto di. Genova il centro della resistenza guelfa 
e dell’azione pontificia, il nodo  a cui convenivano, di Francia e 
d ’Italia, messi e notizie, in cui si concludevano le trattative di­
p lom atiche e le convenzioni finanziarie indispensabili al compi­
m ento  della lotta mortale. Ma, quando Federico scompare, tra 
le incom poste  voci di gaudio del papa e degli altri nemici si 
leva nobilmente solenne la parola del cronista a ricordare «Im­
peratus  a divina potentia  quem gentes humanae non poterant 
Imperare »; m entre i ghibellini fuorusciti ritornano in patria e, 
con esempio nuovo nelle torbide lotte medievali, sono anche ri" 
sarciti dei danni subiti. Questa terribile lotta e i suoi grandiosi 
m om enti con affetto di genovese e probità di studioso il nar­
ratore ha cercato di rivivere e raccontare sulla scorta special- 
m ente degli Annali.

P u r  volendo limitarsi a un commentario ampio e organico 
di quella spesso disordinata e inorganica e saltuaria narrazione, 
non  ha potuto, nè gli sarebbe stato possibile, isolare il suo par­
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ticolare argomento dall’opera complessiva e dalla g ran d e  contesa 
della quale i rapporti con Genova sono soltanto una parte , a n ­
che se talvolta molto importante.

E allora, per quanto il lavoro voglia avere soltanto  un ca- 
raitere divulgativo, era forse necessario allargare m agg io rm en te  
il campo della letteratura storica da Raumer e Zeller, Schirrma- 
clier e Baetghen, Hampe e Graefe ai nostri Amari e De Blasiis 
e Merckel e Paolucci e De Stefano per non dire d ’ infiniti altri; 
almeno, poiché i rapporti tra Federico e Genova h an n o ,  sp e ­
cialmente da principio, una base essenzialmente com m erciale  ed 
economica, era necessario tener conto delle indagini del C hone  
e dell’ amplissimo Schaube. Poggiata soltanto sulla base degli 
Annali -  sebbene corroborata dagli studi e dai docum enti di 1- 
l’Huillard-Bréholles e del Winkelmann e delle raccolte locali -  
la visione corre pericolo di essere troppo ristretta, direi quasi 
troppo genovese.

Rivivendo la vita e le lotte degli antichi concittadini, Γ au ­
tore partecipa dei loro sentimenti e delle passioni della fazione 
guelfa dominante. Ma che Federico II debba davvero conside­
rarsi come tipo di principe tedesco, egli che la G erm an ia  ha 
sempre più trascurato a misura che si immergeva nella lotta 
mortale col Papa, egli che ha posto il regno di Sicilia a base 
dell’ Impero, capovolgendo la politica dei suoi padri, mi sem bra 
affermazione discutibile. Anche quando adulò ed esaltò lo sp i­
rito di razza dei Tedeschi e il loro disprezzo iroso per questa  
terra tante volte attraversata in vittoriose cavalcate e mai so t­
tomessa, lo fece per averne aiuto contro coloro che considerava 
ribelli alP autorità imperiale.

Assertore dell’ impero universale, certo; e, tenacemente, del­
l’autorità monarchica: ma ricordiamo quel che dell’ im pero  p e n ­
sasse Dante, e bisogna considerare che riordinò il regno  di Si­
cilia e gli rivolse tutte le cure e volle sottrarlo allo sfru ttam ento  
degli altri stati per favorirvi 1’ incremento delle forze indigene 
c dargli l’ indipendenza economica e abolì i privilegi goduti più 
di tutti dai Genovesi, donde il principio del profondo contrasto. 
Per questo ancora gli diede, continuando l’opera dei N orm anni, 
quell’ordinamento organico e gerarchico che fa di lui appun to  
il primo dei sovrani moderni.

L’ Imperiale gli nega questo vanto perchè le Costituzioni di 
Melfi sono il codice delP assolutismo; ma è troppo noto  che lo
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stato m oderno  si è fatto attraverso l’assolutismo ordinatore delle 
disgregate forze politiche e sociali, del medioevo.

Errore, certo, l’aver tentato di sottomettere anche le città 
del nord  alle stesse norme, che avrebbero arrestato l’autonomia, 
vita e forza dei liberi Com uni i quali non avevano compiuto an­
cora il ciclo della loro gloriosa esistenza; e giustamente l’ impe­
riale rim provera gli unitari ad ogni costo che hanno lamentato 
il fallimento di quel tentativo, trasportando nel secolo XIII cri­
teri e idee del XIX. Ma il regno di Sicilia aveva un ordinamento 
politico-sociale affatto diverso ; e ad ogni modo è sempre vero 
che, sebbene troppo  precocemente, Federico vide e tentò la 
form a di governo per cui gli stati europei dovevano passare.

Q u an to  alla lotta col papato, era fatale che egli, prendendo 
la corona imperiale, ne prendesse tutte le tradizioni e le ambi­
zioni; il Papato si era ingannato credendo che, cambiata la per­
sona, si potessero cambiare i termini del problema delle due 
au to r i tà ;  la contesa doveva essere anzi in tanto più aspra in 
quan to  i due poteri erano arrivati a dare una formula definitiva 
alle loro pretese; erano giunti alle estreme conseguenze: 11110 della 
teocrazia, l’altro della regalità assoluta.

Ma i partigiani dell’una e dell’altra parte non combattono 
in realtà per questi principii supremi, ma per i loro interessi e 
i loro odii particolari; la lotta più che per la propria libertà è 
per la libertà di estendere il proprio dominio e di odiare e com­
battere  i p ropri  vicini; e quel caos della vita italiana alla metà 
del duecento  mal si presta, visto da vicino, ad essere ridotto a 
una lotta per l’ indipendenza contro la tirannide.

E anche G enova rientra nel quadro generale : essa che ha 
tanto  contribuito  a metter Federico sul trono imperiale, gli di­
venta poi acerrima nemica per gli interessi colpiti in Sicilia, per 
i danni alle sue colonie recati dalla spedizione in Oriente, per i 
rapporti  dei paesi ribelli della riviera con 1’ Imperatore.

La figura di Federico II è di quelle che ispirano allo storico 
un particolare e costante interesse e appare sotto le più diverse 
luci e gli aspetti più complessi. Era, dice un cronista contem­
poraneo, di statura non alta ma proporzionata, di tratti regolari, 
di aspetto  piacevole, di capelli biondi tendenti al rossiccio; era, 
scrive uno  storico arabo che Io vide nel 1229, rosso, calvo, min­
gherlino, di vista corta; messo in vendita come schiavo, non sa­
rebbe costato  più di 200 dramme. Se i contemporanei non sono
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d’accordo neanche sulla descrizione fisica dell’uomo, com e p o s ­
siamo noi conoscerne appieno e giudicarne il carattere e le opere  
con unità d’impressione e sicurezza di giudizio?

Ma debito di onestà e di precisione vuole che si dica che 
rihtento dell’imperiale non è stato di giudicare nel suo co m ­
plesso Topera dell’ Imperatore: chi questo gli attribuisse svi­
serebbe il suo lavoro e la sua meritoria e nobile fatica. Egli 
ha voluto narrare le vicende di Genova nella lotta con Fe­
derico II, ampliare e illustrare il racconto degli Annali; e questo  
suo preciso intento ha pienamente raggiunto, così che nulla o 
certo ben poco mi pare possa ancora essere aggiunto , specia l­
mente sotto il rispetto politico, a quanto egli ha d iligentem ente  
raccolto e narrato della grande contesa tra Genova e Federico  II.

V i t o  V i t a l e

F r a n c o  R id e l l a . La vita e i tempi di Cesare Gabella, in 
Atti della Società Ligure di Storia Patria , Serie del 
Risorgimento, Voi. i, G enova  1923.

Con ampiezza di particolari e larga preziosa docum en ta ­
zione derivata da fonti disparate, ma sopratuttò dai tesori del­
l’archivio Cabella, con abbondanza di commentario storico e 
morale, Franco Ridella narra la vita di una delle più austere e in­
temerate figure genovesi della generazione passata, e reca un 
contributo prezioso alla storia di Genova nel risorgimento.

Non narratore arido di una storia puramente pram m atica 
il Ridella ; non l’erudito che si arresta alla scoperta e alla ri- 
produzione del documento ; ma, non senza qualche ridondanza 
e prolissità, indotto da certa sua tendenza moraleggiante e filo­
sofeggiali te, un biografo che, rivivendo la vita del suo perso­
naggio, ne ritesse piuttosto un classico elogio nobilmente co m ­
posto. Ben degna, del resto, di questa ammirata contemplazione 
la vita e l’opera di Cesare Cabella che, tra il 1807 e 1888, ab ­
braccia il più fortunoso periodo della nostra resurrezione na­
zionale, in cui egli tenne degnamente il suo posto.

Una vita che si apre, si può dire, con Pamicizia calda e 
veemente di quel grande letterato e stilista e curioso e frenetico 
uomo che fu Pietro Giordani, e si chiude con quella serena e 
riposata di Giovanni Ruffini, acquisterebbe perciò solo, se altro 
mancasse, un vero valore storico. Nell’una i primi passi faticosi
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e difficili, le aspirazioni e le speranze, gli sconforti e le delu­
sioni, il solito attrito tra la idealità e la realtà che affatica le 
prime prove dei giovani non volgari, ma che lo spirito dei tempi
- non per nulla era il colmo del romanticismo - tendeva ad ag­
gravare e colorire di tetra malinconia : nell’altra l’affetto e la ri­
verenza reciproca di due vecchi superstiti che una volgare que­
stione legale riavvicina e vicendevole ammirazione e comunanza 
di pensieri e di sentimenti congiunge in un dialogo commosso 
e commovente, perchè così dalle parole alte e nobili del giu­
rista insigne e onorato, come da quelle dello stanco autore del 
Lorenzo Benoni e del Dottor Antonio spira un senso triste e 
accorato della realtà presente, una profonda stanchezza fatta di 
delusione e di scontento per l’Italia uscita dai plebisciti che sten­
tava cementarsi insieme, l ’Italia degli scandali e del trasformi­
sm o ben diversa da quella che essi avevano sognato e per cui 
avevano lavorato e sofferto.

Nessuna meraviglia che in quelle condizioni l’ultimo dei 
G irondini, come il Cabella fu chiamato, egli che era venuto 
dalla sinistra allora imperante e alla sinistra si vantò sempre 
di appartenere, pensasse a rinunziare alla dignità senatoria e 
scrivesse allo Zanardelli una lettera che è una limpida e fiera 
requisitoria dei metodi di governo del Depretis.

L ’evoluzione politica del Cabella è l’evoluzione stessa della 
vita italiana, e genovese in particolare, nel periodo più agitato 
e dram m atico del risorgimento. Come l’unità si sia andata for­
m ando  e cementando negli spiriti, oltre che nel fatto materiale 
e negli ordinamenti,  si può vedere anche seguendo l’azione e 
il pensiero del giurista genovese nelle vicende dell’età sua. Dai 
primi entusiasmi del 46 e del 47, quando, nel congresso degli 
scienziati e nel pellegrinaggio votivo al colle di Oregina, par­
vero fondersi in un sentimento unico e in un unico affetto le 
anime di ogni regione d'Italia e sopirsi per sempre le avversioni 
tra Piemontesi e Genovesi, sino alla compiuta formazione uni­
taria, è come una lotta costante tra il sentimento municipale e 
la coscienza della patria più vasta, tra l’amore della patria lo­
cale che stenta a dimenticare l ’antica autonomia e il sovrapporsi 
di più vasta coscienza che supera gli antichi ristretti confini; 
quanto più il concetto nazionale si allarga e le vicende acqui­
stano più ampio respiro e più vasto orizzonte, tanto più si som ­
m ergono i ricordi e i risentimenti municipali e regionali e l’oc­
chio spazia in una visione più alta e più serena.
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Nel Cabella, come negli altri spiriti superiori, questa  t ra ­
sformazione è più pronta, ma nella contesa tra i due m unic ipa­
lismi, il genovese e il piemontese, che è gran parte delle vicende 
del triennio dal 47 al 49, egli non può che essere, senza eccessi 
faziosi ed esclusivismi esagerati, con lo spirjto dei suoi concit­
tadini. Perciò è in prima linea nell’ azione che G en o v a  ha 
esercitato, in quel triennio, di propulsione verso la guerra  
sempre più intensa e cioè contro il municipalismo torinese e 
quindi in senso nazionale. Persino la minaccia di separazione 
fatta dagli elementi più accesi, persino il mostruoso p roposito  
di una lega ligure-lombarda, durante la guerra, contro  T orino ,  
andavano a sboccare nell’aspirazione a più larga com pagine in 
cui il dissidio tra le due vicine, insofferenti l’una dell’altra, si 
attenuasse e svanisse. Ma questa era conseguenza non  im m e­
diata : nel momento affioravano soltanto l’avversione e la gelosia 
che, specialmente dopo la fine della disgraziata campagna e l’a r­
mistizio, spingevano Genova sempre più verso il m ovim ento  ra ­
dicale e repubblicano che minacciava nuove scissioni.

Acuto osservatore, il Cabella denunciava gli eccessi e i danni 
di tutte le tendenze municipaliste e separatiste, dava prova di 
coraggio opponendosi ai più acerbi e frenetici ; nobile assertore 
di unione e di concordia appariva quale relatore della risposta 
al discorso della Corona nel febbraio 49 e più nella risposta ai 
diversi oratori ; ma quando affermava che Genova am ava since­
ramente il Piemonte e la monarchia e non avrebbe pensato mai 
a moti incomposti, esprimeva certo un suo nobile sentim ento  
e un vivissimo voto, ma non poteva dirsi sicuro interprete del­
l’animo dei suoi concittadini.

La tempesta degli odii e delle avversioni, delle recrim ina­
zioni e dei sospetti, in ambiente arroventato dalle più fiere pas­
sioni e centro di profughi di ogni regione e di stranieri, scoppia 
infatti in quel moto che non ha ancora trovato un degno  illu­
stratore e un esame spassionatamente veridico e nel quale, com e 
in tutti i movimenti di popolo, i più nobili moventi si m esco­
lano con le più audaci aspirazioni e gli odii più intensi col 
desiderio e lo spirito dell’avventura. E ’ l’episodio saliente e più 
triste - in cui da ogni parte fu dolorosamente esagerato - della 
storia genovese del risorgimento ; ma ne derivò rafforzato il 
desiderio delPunità nella patria più vasta, per avversione alla 
più vicina dominatrice. Per tante vie, e le più diverse e impensate» 
doveva formarsi l’unità nazionale !
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N on partecipe del moto - si trovava allora a Torino - ma 
fiero censore degli eccessi e della reazione, conservò anche in 
questa occasione il Cabella, pur tra qualche esagerazione ver­
bale, quel senso di equilibrio che lo caratterizzava.

U om o di parte, anzi divenuto dei capi più notevoli della 
sinistra, come aveva avversato il Gioberti nel suo tentativo d ’in­
tervento a Roma e in Toscana, per impedirvi l’intervento au­
striaco, così avversò il trattato di pace con l’Austria onde de­
rivò lo scioglimento della Camera e il proclama di Moncalieri. 
C he il passo del Gioberti fosse erroneo e inopportuno nessun 
dubbio , ma che fosse inconseguente ed illogico, davvero non 
si saprebbe ripetere; e, pur condannandolo, il compianto Anzil- 
lotti, ha esaurientemente dimostrato come fosse in diretta con­
nessione logica e una naturale conseguenzadelle premesse teo­
riche giobertiane e del loro successivo adattarsi alla realtà con­
tingente del movimento politico. E la Camera eletta dopo il 
proclama di Moncalieri sarà anche stata tutta o quasi composta 
di nobili e clericali e retrivi, ma accettando il trattato di pace 
silenziosamente, secondo l ’austera proposta del Balbo, ha salvato 
il paese da una situazione senza uscita e dal pericolo di un ri­
torno  indietro sulla via della libertà politica, e aperto P adito a 
una nuova era nella storia italiana.

Nessuno può meravigliarsi di quelle discussioni e di quei 
contrasti che sono l’anima della vita politica e rispondono a 
particolari visioni del momento. Avversario leale e aperto del 
Cavour, che lo chiamò il più abile degli oratori genovesi e lo 
com battè  poi nelle elezioni come nemico temibile, osteggiò il 
deputato  genovese, con quasi tutti i suoi colleghi, la spedizione 
di C rim ea della quale il Ridella discute a lungo senza ricavarne 
la esplicita conseguenza che, vista oggi, essa appare in luce ben 
diversa da quella in cui poteva apparire allora agli oppositori di 
Cavour.

La mentalità nobilmente c generosamente ingenua della de­
mocrazia di quegli anni si rivela tutta nel discorso del Cabella 
contro  la dolorosa cessione di Nizza e risalta per contrasto il 
felice, anche se talvolta spietato, realismo cavurriano.

Ma non si leggono senza profonda commozione e ammira­
zione le lettere che i due uomini, cosi diversi d ’importanza po­
litica ma di eguale nobiltà di spirito, egualmente amanti della 
patria, si scambiarono i primi giorni d ’agosto del 60 quando
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voci allarmiste correvano sulla cessione di Genova e della Sar­
degna alla Francia in compenso del riconoscimento della con­
quista garibaldina. Passa da quelle lettere nello spirito del let­
tore non torpidamente ignaro o scetticamente insensibile un 
soffio appassionato e ardente e lo eleva ad epiche altezze. L ’i­
gnobile spia che, rivelando al Cavour una innocente riunione 
tenuta in Genova presso il Cabella all’ intento di sventare il 
temuto pericolo, ha determinato la lettera vibrante di passione 
e nobilmente generosa, pur tra le accuse e i partigiani app rez­
zamenti, del patriota genovese e la risposta lapidaria e serena 
del ministro, illuminata dal consueto lampo di superiore lepi­
dezza e dalla profonda coscienza dell’opera compiuta e della 
responsabilità assunta di fronte alla storia anche nella spedizione 
garibaldina, ha reso ai due uomini e alla storia un meraviglioso 
servizio ; e sono quelle due lettere come il punto saliente a cui 
arriva l’opera politica del Cabella e la narrazione del suo b io­
grafo.

Poi, l’attività politica dell’insigne giurista si affievolisce seb­
bene riappaia in episodi e momenti notevoli ed egli si trovi a con­
tatto e in corrispondenza con gli uomini maggiori, com petitore , 
nelle elezioni, di Nino Bixio, in relazione epistolare con G ari­
baldi, di cui tratta affari come avvocato, e con Canzio, De- 
pretis, Zanardelli e tanti altri, specialmente della democrazia. 
Anche dopo la nomina a senatore, non sollecitata ma conferi­
tagli dalla giustizia serena e dalla adamantina onestà del Lanza, 
uomo di destra, 1 attività sua diventa più locale e professionale 
e, in Senato, di carattere tecnico, in materia giuridica.

Ormai l’unità è un fatto compiuto; il concetto che Mazzini 
ha imposto all’anima nazionale è un acquisto indistruttibile; le an ­
tiche passioni sono dimenticate o sopite, gli uomini che hanno 
agito tra il 48 e il 60 si mettono in disparte e, occupate Venezia 
e Roma, affidano ai posteri il vaticinio di Cavour : Trieste e 
l’istria sarà l’opera di un’altra generazione.

Tristi e difficili i tempi tra problemi interni morali e di o r­
ganismo nazionale paurosi ; un velo di mestizia si stende sul­
l’animo del vecchio patriota che tuttavia nei consigli forensi, 
nell’avvocatura, nell’Università, nella fondazione della scuoia 
navale, diffonde una molteplice mirabile attività in favore della 
città natale ormai dimentica dei vecchi rancori assorbiti e con­
fusi nel senso della patria comune.
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Nobile vita operosa e disinteressata, diritta e solida nella 
struttura morale, in cui quelli che a noi possono apparire er­
rori di valutazione e di giudizio, talvolta offuscanti l’innato equi­
librio serbato in difficili frangenti, poterono dipendere dall’a­
m ore per la sua città e da ardore di passione, ma nella quale mai 
fu velato il senso dell’equità e della serena misura; nobile vita 
ben degna di essere nell’affettuosa rievocazione fatta rivivere ad 
am m onim ento  ed esempio.

V i t o  V i t a l e .
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C. Manfroni, intrattenendosi S u i recenti negatori dell' italianità  d i 
Colombo (Atti del R. Ist. Veneto d i Se. lett. ed arti, Serie ix, to. v i i , 
1922-23, pp. 135-143), confuta gli argomenti di uno scrittore spagnuolo  
che vorrebbe il C. un gallego di Pontevedra ed ebreo. Il Manfroni 
stesso ha poi recentemente provato, nell’adunanza ordinaria del R. Ist. 
veneto, tenutasi il 29 marzo 1925 a Venezia, che lo storico francese 
Carlo La Roncière cadde in un abbaglio asserendo d’ avere scoperto 
nella Biblioteca Naz. di Parigi la carta che Cristoforo Colom bo presentò 
a Ferdinando il Cattolico e ad Isabella di Castiglia per indurli a con­
segnargli le navi (Bull, del Ministero della P. /., N. 16, 16 aprile 1925, 
p. 900). Anche Cesare de Lollis, in G iornale d* Italia, 7 aprile 1925, e 
in La cultura, iv, 15 maggio 1925, fase. 7, dimostra insussistenti le ra­
gioni con le quali il Sig. Charles de la Roncière sostiene la sua tesi.

** *

Alcuni storici della Corsica ritengono tuttora che Cristoforo C o­
lombo sia nato a Calvi, altri lo negano. Per definire una buona volta  
la vexata quaestio, il direttore di La Revue del la Corse credè opportuno  
d’ interpellare un insigne studioso che aveva praticato lungo tem po gli 
archivi genovesi; il Signor Colonna di Cesari Rocca. Il quale, in una 
lettera comparsa poi nella citata rivista (1922, p. 1 e sgg.) col titolo La  
veritable origine de Cristophe Colomb, statò fondamentalmente la leg­
genda tanto cara alla cittadina corsa, concludendo che ormai tutti am­
mettono la « concordance étroit des travaux des érudits avec la tradi­
tion répandue du vivant du grand navigateur, à savoir que celui-ci était 
né à Gênes, de parents liguriens ». Fu come gettar fuoco sull’esca. Su­
bito dopo Paul Graziani, in un altro articolo Cristophe Colom b el la  
Corse (n. 41), dichiarò che dai -documents invoqués pour les partisans 
de la naissance à Gênes » non si può dedurre se non che il famoso 
ammiraglio nacque « citoyen génois », ossia qu’ il était de nationalité 
ligure»; e che, pertanto, nulla vieta il crederlo di Calvi, ove era al suo 
tempo una famiglia Colombo, d’origine genovese. Rispose allora il Co­
lonna di Cesari Rocca, rincalzando la sua tesi con nuovi argomenti e 
chiarimenti (p. 78). Ma un Sig. Pierre Capitali ritornò a sostenere per 
suo conto la possibilità della nascita in Corsica, con uno scritto intito­
lato Cristophe Colomb Corse et Français (p. 114). E infine A. Clavel de­
lineò Le vrai Cristophe Colomb di su il noto e molto discusso libro di
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Carlos Pereyra, per dire che non può essere stato corso chi, avendo 
l’anima di un genovese, voleva vendere comme esclaves les paisibles 
populations qu’ il avait découvert (p. 188). La questione, come si vede, 
è stata trattata storicamenfe, moralmente, sentimentalmente e in molti 
altri modi. N è si può ritener chiusa. Intanto è probabile che ognuno 
resti del suo rispettabilissimo parere.

*
*  *

Maria Cossu studia, sopra carte dell’Archivio di Stato romano, i 
com ponenti e le leggi de L ’ Assemblea Costituente romana del 1849 
(Roma, 1923, Tip. Sociale, 157-80); e ha quindi occasione di intrattenersi 
a lungo sull’opera spiegata dal Mazzini durante il Triumvirato.

*
*  *

Per la bibliografia mazziniana, segnaliamo ancora l’opusc. di B. P a ­
r e t o  M a g l i a n o ,  Lettere e ric o rd i d i G. M ., con pref. di A. Luzio (Paravia, 
1924, p. 91), e ì seguenti articoli: A. L e w a k ,  G, M . e Verni g  razione po­
lacca ( I l  R iso rg . ital., x v i i ,  1924, p. 95); I. R i n i e r i ,  L e cospirazioni maz­
ziniane nel carteggio d i un transfuga  [Michele Accursi] (ib. xvi, 1923, 
p. 173, 439; xvii, 1924, p. 171, 475, 589); N. B o s e l l i ,  L a  prim a  « Inter­
nazionale » e la c r is i del m azzinianismo (Nuova Riv. stor., vili, 1924, 
74-8); A. M o n t a n a r i ,  U na d o n n a : Giuditta S id o li (Aurea Parma, x, 1, 
1925).

** *

M. Mazziotti, conchiude un bellissimo articolo su L 9offerta del 
trono d ’Ita lia  a Napoleone I  esule a l ’Elba (Rassegna storica del R iso r­
gimento, anno vii, 1920, p. 18) con le parole: « D i due congiurati 
soltanto sappiamo i nomi, il Delfico e il Corvetto : per gli altri si 
tratta di mere congetture ». Questi altri » potrebbero essere, se­
condo l’illustre storico Pellegrino Rossi, il Salfi e il Coco. Ma il 
Mazzini, in una lettera alla madre, ricordava ( e d .  n a z . ,  Epistolario 
vili, p .233) «un Solari genovese, compromesso nel 1815 per corrispon­
denze tenute coll’ E lba»; e la testimonianza dovrà tenersi presente da 
chi vorrà ritornare sull’ interessante argomento.

** *

Chi fosse la donna vagamente indicata come 1’« amica ignota» del 
Mazzini e 1’ amica Adele di Goffredo Mameli, chiarisce Arturo Codi- 
gnola nel n° del 13 gennaio 1925 del giornale I I  Lavoro, pubblicando
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alcune lettere conservate tra le carte Mameli del Civico M useo del Ri­
sorgimento genovese. Si tratterebbe quasi certo di una A dele Baroffio, 
fattasi infermiera dell’eroico Goffredo, mentr’egli era all’ospedale Trinità 
dei Pellegrini. Il Codignola coglie l’ occasione per riportare altre due 
lettere, con le quali Madame Laura Pollet, anch’ essa prodiga di am o­
rose cure al poeta-soldato, forniva ad Adelaide Zoagli qualche notizia  
su di lui.

** *

Vittorio di Tocco, rilevando e studiando Un progetto d i confedera­
zione italiana nella seconda metà del Cinquecento (A rch iv io  storico i l ., 
Serie vu, vol. 1, 1924, pp. 161-197J, ideato da Girolamo M uzio, riferisce 
che, secondo questo pensatore, « tutto dipendeva da un punto solo, che 
Genova cioè si fosse sottratta all’ influenza spagnuola >. Il Granduca 
avrebbe dovuto accordarsi col Papa e con i Veneziani per obbligare  
quella città a farsi italiana; e, ciò conseguito, sarebbe liberato facil­
mente anche Milano dal suo giogo. « Strana illusione », osserva il Di 
Tocco nell’ interessantissimo articolo, « di un’ insurrezione dei popoli
soggetti al dominio straniero....  Riguardo poi al disegno di fiaccare la
potenza spagnuola col recidere i nervi a Genova, Carlo Em anuele I d i  
Savoia, alleato dei Francesi, tenterà di attuarlo cinquantanni dopo, ma 
con poca fortuna ».

*
*  *

La Società Nazionale per la Storia del Risorgimento italiana, sotto  
l’alto patronato di S. M. il Re e la presidenza di S. E. il generale Giar­
dino, ha chiuso il Congresso di Torino, designando G enova com e sede  
di un nuovo congresso, da tenersi nel 1925, anno in cui il centenario  
della bella fazione di Tripoli, risolta a favore della Marina Sarda dal 
memorabile gesto di Giorgio Mameli. Il Comitato gen ovese della pre­
detta Società prepara per la circostanza una Mostra Storica e le se ­
guenti pubblicazioni: un voi. miscellaneo su La L ig u r ia  nel R is o rg i-  
sorgimento, un Catalogo di documenti e carte della Bibl. Brignole Sale, 
un voi. di Medaglioni e P ro fili e, col concorso della Società Ligure di 
Storia Patria, il Carteggio dei fratelli Ruffini.

** *

Francesco Torraca, in un articolo su Peire V idai in  Ita lia , che fa 
parte degli Studi d i storia letteraria (Firenze, Sansoni, 1923, p. 68 e sgg.). 
tratta incidentalmente dei rapporti del Vidai con G enova e tocca in 
particolare delle canzoni Quant hom e Neus n i gels, ove il poeta pro­
venzale si chiama « imperatore » o « signore » dei Genovesi.
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A. Sapori dà, sotto il titolo : G li Ita lia n i in Polonia nel medioevo 
(A rch ìvio stor. italiano , Serie v ii, voi. ni, p. 125 e sgg.) un prezioso 
com pendio dell’opera di Q. Ptasnk, Italia  mercatoria apud Potonos sac­
culo X V  ineunte, Roma, Loescher, 1910, nella quale son nominati i se­
guenti mercanti o appaltatori genovesi : Goffredo Fattinanti ( t  nel 1393). 
Pietro M essopero, Girolamo de Olmerio, Paolo Grimaldi, Angelo de 
Lercario, Cristoforo e Battista Fraga, Barnaba de Negrorio, Andrea e 
Corrado de Portu.

*» *

In un articolo su N o b ili e popolani in N a p o li nel medioevo in rap­
porto alV  am m inistrazione m unicipale, di M ichelangelo Schipa (Archivio  
stor. italiano , Serie v ii, voi. m , cap. il, p. 21) si parla di una Lo g gia  d i 
Genovesi, fondata a Napoli nella seconda metà del sec. xm e più tardi 
ubicata prope Petram Piscium . I G enovesi ascritti ad essa avevano fa­
coltà di eleggersi consoli con la doppia giurisdizione.

** *

G. I. Bratianu, in un notevole scritto: Vicina , Contribution à F  h i­
stoire de la domination byzantine et du commerce génois en Dobrogen 
(B u ll, de la Section histor. de VAcad. Romaine, Bucarest, 1923), prova 
documentatamente che Vicina è da identificarsi con Vitzina.

** *

Per la storia del costume natalizio in Liguria, è opportuno vedere, 
a p. 87 e sgg. della Nuova antologia (1 gennaio 1925), il bell’articolo 
di Arturo Lancillotti, intitolato I I  Natale in Italia.

*
* *

Nel bel volum e di Roberto Almâgià, su Giovanni Antonio Magini 
( L y « Ita lia  » d i A. M a g in i e la cartografia delVItalia nei secoli X V I  e 
X V I I , Napoli - Città di Castello - Firenze, F. Perella, 1922, p. vili, 183, 
in 4° gr. con 9 tavole), si rilevano le relazioni fra le carte maginiane 
della Liguria e quelle di Dom enico Ceva, Domenicano di Santa Maria 
di Casfello in Genova.

** *

Sulla antichissima Piazza di San Matteo, s’intrattiene Domenico Ca­
stagna in I I  Comune d i Genova, Bollettino M unicipale del 30 Nov. 1924, 
per raccomandarne ai Genovesi il restauro, giusta il progetto preparato
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dall’ Ufficio di Belle Arti e già preso in seria considerazione dalla R. 
Sovraintendenza ai monumenti.

*
* *

Secondo Alfredo Schiaffini (La diffusione e V orig in e dei f id e i f i  in 
Archivum romanicum, vili, 3, p. 294-201; e p. 10 delPestrJ, non si può  
stabilire la vera etimologia della parola fid e llo , ina si può esser certi 
che i fid elli provengono da Genova, dove si preferiscono tuttora ad 
ogni altra pasta alimentare.

** *

Nell’ Archivio stor. lombardo, Serie vi, fase, m -iv , p. 504, Felice 
Fossati pubblica, di sul ms. Ambrosiano D, 193 inf., il docum ento di 
nomina di Bartolomeo della Capra a Governatore di G enova.

Λ

Dal bel volume di M. Pisani, intitolato U n avventuriero del Quat­
trocento. La vita e le opere d i Benedetto D e i (Genova, Perrella, 1923), 
ricaviamo che il Dei, fra i quattro più grandi nemici di Firenze, an no­
verava, dopo i Veneziani, i Genovesi.

** *

Richiamiamo 1’ attenzione dei lettori sopra un im portantissim o art. 
di Paolo Revelli intorno a Genova e ie  relazioni cu ltu ra li f r a  T  Ita lia  e 
ΓAmerica latina (Nuova Antologia, 1° ottobre 1924, pp. 277-88).

** *

Il Giornale storico della letteraturv italiana ('fase. 249, dell’ anno 
XLII, 1924) chiudeva un suo cenno della B ib lio g ra fia  di Achille Neri, 
dicendo: Ai rallegramenti ed agli auguri degli amici suoi, il G io rn a le  è 
lieto di unire i propri, cordialmente». — Con altrettali espressioni dàva 
notizia di quella Bibliografia Carlo Bornate, nella R iv ista  storica ita­
liana, luglio, 1924, p. 348. Ora che l’illustre e caro U om o è mancato 
ai vivi, il predetto G ioni, storico pubblica (fase. delTanno x v m , 1925) 
una affettuosa Necrologia di Lui, ricordandone l’operosità diuturna e 
nobilissima.

** *

11 voi. vii degli Atti della Società Savonese d i Storia P a tria  (Savona, 
Tip. Savonese, 1924) contiene uno studio di Federico Bruno (L e  C on­
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venzioni Commerciali e la Marina Savonese dai tempi più antichi sino 
alla fine del sec. XIV), corredato di una vasta silloge cronologica di 
documenti dal 1088 al 1399; e, inoltre, un’ accurata memoria di Filippo 
Noberasco (I commerci savonesi del sec. XV), intesa a dimostrare che 
■ 1’ Aquila dell’ attivissima Repubblica ligure in competizione con con­
correnti, con avversari ben più forti e possenti, in lotta continua con la 
mezzaluna, corre da signora tutti i mari conosciuti ».

** *

A proposito del Convente di San Francesco a Cairo Montenotte, 
Ettore Zunino ha occasione, nella Liguria (a. Il, v. 2, p. 24), di rievo­
care su documenti sicuri le origini e le più antiche vicende di Cairo 
M ontenotte.

** *

M. Lupo Gentile pubblica ne\V Italia (vii, 2, marzo-aprile 1924) 
Uno statuto comunale del sec. XVI, promulgato a Sarzana.

** *

A p. 41 e sgg. del volume II Settecento a Bologna, di Lodovico 
Frati (Collezione Settecentesca di S. di Giacomo, Palermo, Sandron, 1923) 
si parla a lungo di Carlo Innocenzo Frugoni e del Cardinale Giorgio 
Dpria, genovese.

*
φ *

Al Viaggio musicale in Italia (1770) di G. Burney, tradotto da Vir­
ginia Attanasio (Collezione Settecentesca di S. Di Giacomo, Palermo, 
Sandron, 1921), la traduttrice appone (p. 251) una interessantissima nota 
sulle Casaccie e sugl’ inni eh’ erano in esse cantati.

** *

L’Annuario del R. Liceo-Ginnasio classico Andrea DO ria di Ge­
nova, anno scolastico 1923-24, per cura di Adolfo Bassi, (Genova, Stab. 
artisti tipografi) reca interessanti e compiute Notizie storiche del vetusto 
edificio in cui è tuttora allogato, nonostante la sempre crescente popo­
lazione scolastica, il Liceo-Ginnasio stesso, di Genova. Nella prima 
parte (La sede) si svolgono questi argomenti : Storie di guerrieri e di 
vescovi (Dall’età romana sino al 1449), Le monache domenicane (1450 
c - 1797) Le monache Clarisse (1845-1865); nella seconda (L’ Istituto)
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questi altri: Le scuole Pie e le Scuole Civiche (1623-1849), I l G innasio  
Civico, Il Liceo-Ginnasio < A. Doria municipale e p aregg ia to  (1849- 
1884), Il R. Liceo-Ginnasio « A. D ’Oria » (dal 1884 a d  ogg i), G iovi­
nezza eroica.

*
* *

/
E uscito con i tipi della Casa Editrice Fratelli Treves e sotto gli 

auspici della Sezione genovese della R. Deputazione di Storia Patria, 
un volume miscellaneo su Dante e la Liguria, contenente scritti d’ in­
signi dantologi e una copiosissima bibliografia. Se ne parla in questo  
stesso fascicolo. Notiamo qui che di quest’opera importantissima sono già  
venute in luce, sui maggiori periodici italiani, autorevolissime recensioni.

** *

Negli Inventari dei manoscritti delle Biblioteche d f Ita lia  di A lbano  
Sorbelli (voi. xxvm , Firenze, Leo S. Olschki, 1922) sono notati i se ­
guenti mss. della Bibl. Naz. di Torino: a p. 135 - R. 1312 (H -vi-12).
1 Stella Giovanni, Epistola ad Colucium Petrum de Salutatis - Carmen 

Itala gens gaude etc. ». 2 Epistolae diversorum Ducum  G em iensium  
et illustrium virorum. 3 Oratio boniffatiani populi ad G enuenses. Oratio 
legatorum genuensium ad Alphonsum regem Arag. 8 Bracelleus Jacobus. 
Epistolae. Oratio ad Alph. Reg. Arag. Libellus de G enuensibus claris. 
Descriptiones ligusticae (cart. sec. xv); a p. 181,1834 (0-1-29) M iscellanea 
di cose patrie riguardanti Genova (cart. sec. χνιιι).

(F. L. M.).

** *

La pubblicazione degli Inventari dei M anoscritti delle Biblioteche 
d'Italia, iniziata da G. Mazzatinti e ora diretta da Albano Sorbelli, è 
giunta al XXX voi. (Firenze, Leo S. Olschki, 1924, in-4°, pp. 283), nel 
quale è descritta una parte dei mss. della Biblioteca Com unale dell’Ar- 
chiginnasio di Bologna. Precedono succose notizie sulla biblioteca d o­
vute al Sorbelli stesso, che ne è il direttore, segue poi il catalogo com ­
pilato con molta dottrina e cura da Carlo Lucchesi, bibliotecario ag­
giunto. Nel voi. si può spigolare qualche cosa che interessa la nostra 
regione.

Di frate Antonio da Moneglia, ricordato dal Soprani (Scrittori della 
Liguria, ecc., pp. 38-9), è l’opera Sursum corda, che troviamo al n° 44 
(p. 31), per altro già edita. Anche gli A ffe tti devoti di suor Tommasa 
Battistina Vernazza sopra V orazione domenicale (n° 49, p. 33) furono 
pubblicati nelle sue Opere spirituali una prima volta a Venezia nel 1588, 
presso gli eredi di Francesco Ziletti, sotto il titolo D ella Unione delVa- 
nima con Dio, sopra il « Pater noster » (vol. i, p. 1 e sgg.), e una se­
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conda volta a Genova, stamp. Gexiniana, 1754, ma col titolo Trattato 
prim o sopra il P ater noster» (vol. i, p. 35 e sgg.). Tuttavia questo ms., 
che è anche mutilo (contiene solo i capitoli i e il, e i primi due para­
grafi del in , secondo l’ediz. genovese, pp. 35 - 56;, merita la nostra at­
tenzione, se è vero che si tratti di un autografo, come è affermato in 
una nota di mano del sec. xvn  su un foglietto incollato sulla c. 4.v

Il ηυ 251 (p. 106) contiene il « Maggiordomato di Mons. Camillo 
Cybo Patriarca di Costantinopoli e sua promozione al Cardinalato . Il 
Cybo, nominato cardinale da Benedetto XIII il 28 marzo 1729, morì il
12 gennaio 1743; fu sepolto in S. Maria degli Angeli.

Una curiosa raccolta di poesie (n° 357, p. 145) ci ricorda un’aspra 
contesa sorta nel 1722 fra i Carmelitani di S. Carlo e i Gesuiti. Rac­
conta l’Accinelli (Compendio delle Storie d i Genova dalla sua fondazione  
sino alTanno 1776 , Genova, 1851, vol. il, p. 22) che i Carmelitani vole­
vano alzare la fabbrica della loro libreria in Salita Pietra Minuta. I G e­
suiti, che avevano a lato le loro scuole, si opposero e rovinarono il la­
voro avanzato. I Carmelitani trassero i Gesuiti in giudizio, ma questi» 
spalleggiati, sembra, dai nobili, riuscirono a tirare in lungo la cosa, finché 
la Curia Arcivescovile il 2 marzo 1725 decise in favore dei Carmelitani.

L’Auditore Buttari, dice l’Accinelli, compose speciose centurie di so­
netti contro l’attentato dei Gesuiti e del P. Emanuele Spinola, procura­
tore del C ollegio , che si trovano manoscritti nell’Universitaria di Ge­
nova (cfr. P. L. Levati, I D o g i d i Genova e Vita Genovese dal 1721 al 
1746 , Genova, 1913, pp. 5 9 -6 1 ). Probabilmente il ms. Bolognese con­
tiene le stesse poesie, ma vale la pena di riferirne il curioso titolo: La 
Forza della Poesia in contrasto. Vim vi repellere licet. Assioma volgare 
de RR. PP. Gesuiti del C olleggio de SS. Girolamo, e Francesco Xaverio. 
Risposta dei RR. PP. Carmelitani Scalzi di S. Teresa in S. Carlo. Vi 
opus est, ut vim repellamus. R. C. Lib. vili. Bar. L. vin i. In Genova 
MDCCXXII, il. Giugno . La Biblioteca Brignole Sale De Ferrari di G e­
nova (Palazzo Rosso) possiede tre memorie legali a stampa in cui si 
tratta d i questa vertenza, le prime due a favore dei Gesuiti: Informa- 
zio ne I In Genova, M.DCCXXII. | Nella Stamperia di Giovanni Franchelli: 
in -8°., cc. 2 nn. — La Chiara Giustizia  | delle Scuole del Collegio | 
posta  in luce a l confronto d i cinque principali Quesiti | contro g l i  atten­
ta ti  I de RR . P P . Carmelitani Scalzi d i S. Carlo j In Genova, 
M.DCCXXII I Nella Stamperia di Giovanni Franchelli: in-8°, pp. 9. 
Questa allegazione porta il nome dell’Avv. Pietro Agostino Solari. Per 
i Carmelitani rispose l’Avv. Giacomo Tomaso Lodi colla stampa: Breve 
esame | della risposta data \ dal M . Pier' Agostino Solari | a’ cinque 
Quesiti p roposti nella Causa de M M . \ RR. PP. Teresiani d i S. Carlo 
d i Genova, \ con li M M . RR. P P . Gesuiti del , Collegio d i detta città | 
In Genova. Per Giovanni Franchelli : in-8°, pp. 7.

Nel n° 390 (p. 156), una raccolta di poesie di vario argomento 
fatta dall’Ab. Gioacchino Munoz, troviamo a c. 9 un sonetto di Gio-
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safatte Biagioli, di cui debbo la copia alla gentilezza del Sorbelli. E ccolo :
In morte d i J. Kenible d i gloriosa memoria.

Ahi, Morte cruda ! in un baleno intomba 
Tuo furor quanto bene il mundo aduna;
E qual s’a un tratto orribil notte piomba,
L’ universo per te tutto s’ imbruna.

Veggio’l tuo reo trionfo, odo la tromba,
Ferai che stride intorno, e’ n veste bruna 
La gran donna de’ mari all’umil tomba 
Dolorando accusar l’empia fortuna.

Godi ! ma s’oscurar sperasti i tanti 
Regi d’onde maggior sua gloria elice,
È vano il tuo furor, stolti i tuoi vanti ;

Che d’ogni sua virtù la chiara vampa 
In ogni ramo della sua radice (*)
Profondamente il cielo imprime e stampa.

1878, vol. I, pp. 95-6.
Può interessare gli scienziati il ms. n° 431 (p. 175), ove fra l’ altro 

si trovano: La vie et les Ouvrages de Jean Dominique C assin i ; N otes  
de Jean D. Cassini sur ses Découvertes ; un Epigramma di un certo 
Guglielmini in onore del Cassini e una lettera dell’Halley al Cassini 
stesso. Come molti sanno, il C. era di Perinaldo, sopra Bordighera 
(1625-1712).

Finalmente fra gli amanuensi ho notato un Gasparinus de Sarzana 
filius Magistri Christophori de Ponzanello, che nel sec. XV copiò il libro 
De doctrina dicendi et tacendi ad  Stephanum filium  di Albertano cfca 
Brescia, (n.° 242, p. 103). L. V.

_________ SPIG O LA TU R E E N O T I Z I E ______________187

(l) Alludesi ai fratelli assai benemeriti alla patria.
John-Philipp Kemble, nato a Preston nel 1757 e morto a Losanna 

il 26 febbraio 1823, fu un grande attore tragico inglese; non m eno fa­
mosi di lui sulle scene furono suo fratello Charles e specialm ente la 
sorella Sarah. Fra i Kemble e il Biagioli correvano rapporti d’amicizia 
come ci attesta F. A. Kemble (Mrs. Butler) in Record o f  a G irlhood ,
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DONNE E CASTELLI DI LUNIGIANA

IV.

LA MOGLIE DI GIAN LUIGI FIESCHI

Dal matrimonio malamente concluso , p e r  o p e ra  di L eone  
x, fra Lorenzo Cybo, suo nepote  per parte  della sorella M a d ­
dalena dei Medici, e Ricciarda, figliuola ed  e red e  di A lbe­
rico Antonio n Malaspina, m archese  di M assa, d o v ev a n o  
nascere discordie, vergogne, litigi, scandali e violenze.

1 figliuoli, cresciuti pur  t roppo  fra Γ im perve rsa re  di 
tempeste domestiche, non erano incamminati pe r  b u o n a  
strada, nè bastava l’autorità del cardinale In n o cen zo  C y b o ,  
loro zio, troppo volto, del resto, a curare  le p ro p r ie  fo r tune ,  
per allontanarli dalle pericolose vie per  cui s ’ e ran o  messi.

Giulio finì, a 23 anni appena, so t to  la m annaia  del 
carnefice, nel castello di Milano, vittima più infelice che  
colpevole dell’ira funestissima dei suoi genitori l.

Alberico ebbe sorte migliore, pe rch è  di tutti il più g io ­
vine, e singolarmente favorito dalla m adre  e dallo zio 
ca rd ina le2.

Eleonora, invece, fu an ch ’essa vittima delle con tra rie tà  
continue d e ’ s u o i 3.

Le sue vicende meritano d ’esser narrate , e son  cu r io so  
contributo  alla storia delle genealogie patrizie di G en o v a ,  
oltre che a quella più generale del co s tu m e  italiano nel 500.

1 s t a f f e  rn  l u i g i  : Giulio Cybc-M alaspina, marchese di Massa.
in Atti e Memorie della R. Dep. di Stor. patr. per le Prov. modenesi. 
Serie iv, vol. i e ir Modena, Vincenzi, 1892.

3 II Libro di Ricordi della Fani. Cybo, pubb. da L. s t a f f e t t i  in 
Atti della Soc. lig. di Stor. patria, voi. xxxvm , Genova, 1910.

3 REUMONT A l f r e d o .  Eleo no ra Cybo iind ihrc Angchorigen; in 
Beitàge zur Italienischen Geschichte ; toni, iv, pp. 188-297, Berlin, 1855.
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*
* *

E leo n o ra  n acque  a M assa  il 1°. di marzo del 1523, 
p r im o g en i ta  di Lorenzo  C y bo , innanzi che divam passero  le 
d isco rd ie  di costui con  la m oglie Ricciarda \  Fu posta  nel 
m o n as te ro  delle M urate ,  a Firenze, in accom andig ia  di sua 
zia C ater ina  C y b o  Varano, du ch essa  di C am erino, che, ri­
dottasi in quella città, nutrì  g rande  affetto per la nipote, 
priva delle cure  m aterne, m entre  Ricciarda vivea in mezzo 
agli sp len d o r i  della società  cortigiana a Roma, in stretti 
rapport i  col m arch ese  d ’Aguilar, ora tore spagnuolo .

Pare  che, q u a n d o  aveva appena  16 anni, nel 1539, si 
com inc iasse  a trattare di darla in isposa al figliuolo di Sini- 
b a ld o  Fieschi e di M aria della Rovere, quel conte  Gian Luigi 
r in o m a to  p e r  la fam osa  co ng iu ra  genovese  del 1547. Ma la 
pra tica  fu più volte per  andare  a m onte  per  varie r a g io n i2.

P rim a la con tra rie tà  che al paren tado  m ostrava il p rin ­
cipe A n d re a  D ’Oria. Il m archese  del Vasto, governa to re  di 
M ilano, ne aveva riferito a G ero lam o Vecchiano, segretario  
d ’In n o c en zo  C ybo , in questi  termini: « Me par c h ’el C ard i­
nale  (C ybo) parli ben iss im o, nè io saprei che potermeli re­
p licare ;  et se io t ’ h o  a dir l’anim o mio, parmi c h ’el conte  
de  F lisco  n o n  l ’intenda, non  consideri nè ben e  nè lì ap ­
p re s s o  el caso  suo , pe rchè  io son  certissimo che mai, in- 
d u g g i  p u re  a maritarsi q u an to  li pare, troverà, non  dico 
parti to  m ig lio r de ques to ,  m a nè anco forsi così b o n o  : ma
10 ti vog lio  dire da  che  io p en so  che q ues to  defecto venga.
11 C o n te  è g iovane  et n o n  d iscorre le cose sue più in là 
ch e  ta n to ;  et quelli che  Io consigliano, et governano , et lui

1 E’ curiosa la franca schiettezza di Ricciarda, che scrivendo al 
Duca di Ferrara il 9 Luglio del 1541, dicea della Eleonora: Perchè 
la non stesi in dubio di qual marito fuse figliola, questa dico essere 
del Signor Lorenzo ».

2 Alberico Cybo nel .« Libro d i Ricordi pone al 27 giugno 1539 
la data in cui sarebbe stato stabilito il matrimonio, che subì una dila­
zione di tre anni e mezzo. Cfr. op. cit. pag. 13.
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et sua madre, son  tutti G en o v es i ,  et n o n  so lo  noi v o r reb -  
b o n o  più g ran d e  di quel che  è, co m e  co n  effetto  sarìa  fa­
cendo  ques to  p a ren tad o  col tuo  p ad ro n e ,  et m axim e sem p re  
che un suo fratello fusse  poi a rc iv esco v o  di G e n o v a  1 ; m a 
li rincrescie che sia si g ran d e  co m e  è. Et il c r e d e r  m io si 
è e h ’ el principe D ’O ria  sia quello  che , n o n  so lo  lo d isconsig li  
allui et a sua m adre , ma c h ’el facci o p e ra  con  o g n u n o  c h ’el 
sa che possi far ben e  o mal in q u es ta  pratica, p e r  far che  
la non  si conc luda  mai : oltre che  io so, p e r  altri conti,  
c h ’el non vuol ben e  nè fa volentieri p iacere  al tu o  p ad ro n e ,  
(il cardinale Cybo), anzi dove  li p u ò  far il co n tra r io  si s forza 
farlo in tutti quelli modi et pe r  tu tte  quelle  vie c h ’el p u ò  » 2.

C on l’avversione del D ’O ria  s ’u n iv an o  gli intrighi del 
cardinale Innocenzo  C y b o  e di Ricciarda, ch e  eran  legati 
da più stretti rapporti  che la p a ren te la ;  la m arc h esa  di 
Massa, dopo  aver p en sa to  a maritar la figliuola col co n te  
Sforza di Santa Fiora, n ipo te  del p ap a  P ao lo  ih , * nell’es ta te

1 Si allude a Scipione, il più giovane dei figliuoli di Sinibaldo 
nato nel 1528 e indirizzato agli studi, a cui il card. Cybo disegnò, più 
tardi, resignare, oltre quello di Genova, anche 1’ arcivescovato di T o­
rino. R. Arch. di St. in Genova, Busta Paesi, 333. Non fu poi ordinato,
ma sposò Alfonsina Strozzi.

3 R. Arch. di Stato in Massa, Carteggio orig. dei Cybo - Lett. al 
cardinale Innocenzo. 4 apr. 1541 Gerolamo da Vecchiano agente del 
cardinale, al suo Signore.

8 Francesco Babbi, segretario di Giovanni dell’Antella, ambascia­
tore di Cosimo de Medici, duca di Firenze, a Roma, scriveva, da questa 
città, il 19 giugno 1540 al Magnifico Sig. U golino Grisoni, segretario 
di S.‘ E. ; « Parlando questa mattina con M. Pietro Mellini, quale mostra 
esser molto servitore a S. E., mi disse com e la Marchesa di Massa 
con grande instanzia, per via di Madama et del Sig. Marchese (d’ Agui- 
lar, ambasciatore spagnuolo a Roma) cercha con Nostro Signore di 
far parentado; cioè di dare la figliuola al Sig. Sforza Santa Fiore, et 
una sorella del prefato Signore pigliarla per il Signor Julio suo figliuolo; 
et lei vuole aggiungere 2D mila scudi : et che havendone parlato più 
volte con Nostro Signore, mostrava, così in prima facie, piacerli, dando 
qualche intentione di volerlo fare, benché quanto a me non credo sia 
per concludersi così presto . R. Arch. ò k S ta to  in Firenze, Arch. me­
diceo, fil. 3263. i
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d e l  1541 b r ig av a  col d u ca  Ercole di Ferrara scrivendogli, il 
9  L u g l io  : « Mi r i trovo  una  figliola da maritare, e desidreria 
d a r la  al C o n te  di Perleza  nipote del Reverendissimo 1 ri- 
vulzi » (il fa m o so  p a r teg g ian te  d e ’ Francesi, cardinale Ago­
s t in o  T r iv u lz io ,  g ran  co o p e ra to re  della elezione del papa 
F a r n e s e ) l. N e  sp erav a  u n  accordo  di costui col Cardinale 
s u o  c o g n a to ,  r isp o n d en te ,  forse, al segreto  fine di preoc­
c u p a r e  il P a p a  affinchè tollerasse ancora la lontananza del 
C y b o  d a  R om a, p ro p r io  in quel tem po in cui, avversando 
P a o lo  ih i cardinali m edicei, a ’ quali appartenne Innocenzo, 
e  c e r c a n d o  privarli di ca riche  e benefici, più vive si face­
v a n o  le in s is tenze  p e r  richiamarvelo \  Ercole d ’ Este non

1 s f o r z a  G i o v a n n i  : Cronachetta massese del sec. xvi in Giornale
stor. e lett. della Liguria, Voi. in, a. 1902, pp. 53-54

3 Questi - intrighi - appariscono dal carteggio della Marchesa di 
Massa col cognato cardinale Innocenzo. Il 30 marzo 1542 ella scriveagli, 
da Roma Che ha piacere sia guarito : si guardi da pericoli e disordini. 
Non le dispiace la ripetuta pratica dei Fieschi, nia più le piace la ri­
sposta all* abate. (Giov. Francesco Guiducci). E’ d’ opini ore che Sua 
Signoria tiri innanzi le pratiche del D’Oria e Riario: il Gauna (agente 
del Cardinale) farà le visite ai Reverendissimi Salviati, Bembo e RidoKi. 
S. E. il Marchese (d’Aguilar) le ha detto che se lui non va volentieri 
a Roma, farà che il Duca Cosimo lo ricerchi per Firenze. (Il Medici 
però ne faceva volentieri a meno!) Ne parlerebbe col Papa a nome di 
Sua Maestà : attende la sua risposta per entrarne in pratica con Don 
Francesco di Toledo e coll’ ambasciatore del Duca. Il 26 d’aprile gli 
scrive che un corriere di Spagna ha portato la nuova della protezione 
d’ Alemagna datagli dall’ Imperatore Carlo V : quella di Spagna F ha 
Farnese. II Nunzio apostolico ha scritto al Papa che Sua Maestà aveva dato 
tal protezione al cardinal Cybo perchè andasse a Roma. Ella lia fatto 
uffici perchè il Cardinale possa andarsene a Genova : potrà insistere clic 
l’aria cattiva di Roma gli nuoce. Ma Paolo III ha dichiarato esplicita­
mente: - Noi vogliamo che tutti li cardinali siano con noi per poterci 
valere nelle occorrencie - .

In quella lettera c’è ancora questo accenno:
Quanto al matrimonio di Leonora poiché il Fiesco muta sempre, 

« l’abbi come pratica non intrapresa e segua l’altre .
R. Arch. di Stato in Massa, Carteggio originale dei Cybo; Lettere 

al cardinale Innocenzo. Cfr. S t a f f e t t i : Il Cardinale Innocenzo Cybo: 
Firenze, Le Monnier, 1892, pag. 234.
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p arv e  in sens ib i le  alle sollec itaz ioni della m a rc h e sa  di M assa ,  
ch e  lo r ingraziava, il 13 d ’a g o s to  di quel 1541, a v e n d o  
« v isto  con  q u a n ta  am o re v o lezz a  la s ’ è d ig n a ta  a c e ta re  le 
p re g e re  mie e a afaticarsegli d e n t ro  p e r  mia sa t is fac io n e  ». 
E si pa r lò  a n c h e  d ’ in teressi.  « P e r c h è  la m e ricerca  c h ’ io 
gli d ica  la d o ta  dela  figliola, p e r  p o te re  g a g l ia rd a m e n te  fare 
q u e s to  oficio, gli d ico  ch e  sirà d ic io to  milia scu d i  ; d o d ic e  
niilia pagarli  q u a n d o  la m en erà  ; li sei milia t e m p o  3 ann i ,  
a d u  milia p e r  a n n o  G lien e  s a r e b b e  sta ta  g r a ta :  « o f f ren ­
do m i a renderl i  tanti guan ti  di S p a g n a  e cus ine t t i  p ro f u ­
mati ». A n ch e  il 10 di se t te m b re  de l lo  s te s so  1541 p re g av a  
il D uca  « a n o n  lo sco rdars i .  » *

Il card inal C y b o  n o n  re s tò  e s t ra n e o  alla pra tica.  Il 26  
se t te m b re  dello  s te s so  1541 scr iveva  al D u c a  di F e r r a r a :  

S o n o  tan to  da  d iv e rse  b a n d e  s t im u la to  s o p ra  al c a s a m e n to  
d e  la S ig n o ra  L eo n o ra  mia n ipo te ,  ch e  mi farà c o n  la E. 
V. p assa r  fo rse  li term ini del so llec ito  et del d i l ig e n te  ». 
Gli r ico rd a  la r iso luz ione  della  pra tica  col R ev .mo T rivulz io . 
Gli m a n d a  a p p o s ta  un  g e n t i lu o m o  p e rc h è  d u r a n te  la su a  
d im o ra  p re s s o  di lui » p o s s a  trar  le m ani et r iso lv e re  il 
n e g o t io  »

*
* *

Ma con tutto ciò proseguivano gagliarde le pratiche per 
le nozze col Fieschi e s ’ avviavano a fine in quello stesso

1 Le riluttanze del cardinal Cybo per non andare a Roma, nel pon­
tificato di Paolo ni di cui temeva, indussero il papa a minacciargli la 
revoca. Il R.nto Farnese haveva risposto alti ministri et agenti di 
V. S. R.ma e Ill.ma et del card. Cybo che Sua Beatitudine vuole che 
vadino là, se non che procederà alla privatione . Lett. di Lorenzo 
Ragni al card, di Ravenna, da Castello, 2 dicembre 1543. Arch. di St. in 
Firenze - Carte Cerviniane, Fil. 2

f Da Roma veniva, poi, la voce che il Marchese d’Aguilar, oratore 
di Spagna, desiderasse dar la giovane in moglie a un suo figliuolo, 
ma pretendeva 50.000 scudi di dote. Lettera di Averardo Serristori 
al Duca Cosimo de Medici, del 18 febb. 1542, da Roma. R. Ardi, di 
Stato in Firenze, Mediceo, fil. 3264.

* R. Arch. di Stato in Modena ; Carteggio del card. Cybo col 
Duca Ercole.
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m e s e  di s e t te m b re ,  c o m e  rilevasi da una lettera che Lorenzo 
C y b o ,  p a d r e  della g io v an e  p rom essa , scriveva il 26 di quel 
m e s e  al ca rd in a le  C y b o ,  d a  cui appare  che M esser Giovali 
F r a n c e s c o  G u id u cc i ,  a g e n te  di costui, aveva partecipato quanto 
a v e v a  tra t ta to  p e r  cavar E leonora  fuori delle Murate e fare 
il p a r e n t a d o  \  Q u e s te  ultim e trattative eb b e ro  conclusione 
p e r  P in te rv e n to  del c o n te  Vitaliano Visconti Borromeo, ge­
n e r o  di R icciarda p e rc h è  aveva in moglie P Isabella, nata 
dal p r im o  m atr im o n io  della m archesa  di M assa con Scipione 
F ie sch i ,  z io  di G ian  Luigi. C ostui si a d o p e rò  energicamente 
p e r  d i r im e re  o g n i  c o n t ra s to  e vi riuscì, tanto che il 16 no­
v e m b r e  del 1541 ricevea  rem issione da parte del cardinal 
C y b o  e del  co n te  G ian  Luigi Fieschi « a tto rno  al matrimonio 
d a  c o n t ra h e r s i  trai p re fa to  S ignor C o n te  da Fiesco e la Si­
g n o r a  L e o n o r a  C ib o  » 2. M a prima che il matrimonio fosse 
c o n s u m a t o  d o v e v a  p a s sa re  tu tto  il 1542.

E le o n o ra ,  in q ue l  fra ttem po, s truggevasi di uscir di 
c o n v e n to  e si r a cco m an d a v a  allo zio cardinale. Il 30 marzo 
del 1542, r in g ra z ian d o lo  dalle M urate di u n  dono  di pesca­
g io n e  r ic e v u to  da  M assa ,  così p ro ro m p ev a  : « Nè altro fo 
c h e  c o n t in u o  far p re g a re  p e r  quella, che Idio lo ispiri quando 
li p a r  t e m p o  l ibera re  Fincarcerati, che sarà misericordia gran­
d is s im a  e h o p e r a  p ie to s a ;  pe rò  non  p o sso  pensare che le 
h o r a c io n e  si fano  n o n  in terced ino  gratia in nel cospetto di 
q u e l la  e  p o s s in o  tan to ,  ch e  lo facino divenire un novo 
S a n to  L io n a rd o ,  ch e  quel m edesim o efecto facci, venendo 
in F io re n z a ,  ch e  e s s o  faceva a n d a n d o  in Francia. » :l.

S o l ta n to  in s e t te m b re  del 1542 gli accordi furono defi­
nitivi, p e r c h è  il 15 di quel mese stendevasi I'/strumento 
pubblico del matrimonio con tra tto  tra l’illustrissimo Signor 
C o n t e  d e  F ie sco  et l’i l lustre  S ignora  L eonora  Cybo, cele­

1 R. Arch. di Stato in Massa, Carteggio originale dei Cybo, lettera 
al cardinale Innocenzo.

1 R. Arch. di Stato in Massa ; Carteggio dei Cybo. Inventario delli 
capi delle scripture consegnate al Magnifico nostro Messer Thomaso 
Calvo Bavastro, per la gita di Genova.

3 R. Arch. di Stato in Massa; Carteggio del card. Innocenzo Cybo*
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b ra to  in M ilano  so t to  ’l dì xv di S e t tem b re  1542, p e r  M e s s e r  
G a leazzo  V isco n te  et M esse r  G iro lam o  Bertolio , no tari  m i­
lanesi. »

T ale so le n n e  p ro m essa  era  s t ipu la ta  medio et opera di 
V ita liano  Visconti B o rro m eo ,  fra G io v an  F ra n c e sc o  G u id u c c i ,  
p ro c u ra to re  di L o ren zo  C y b o  e del ca rd ina le  In n o c e n z o  s u o  
fratello, e  D o n  G iu s e p p e  G h ir lan d a ,  p ro c u ra to re  di Ric­
c iarda, da  una  parte , e P ao lo  P an sa ,  (que llo  ch e  a c q u is tò  
fama dalla c o n g iu ra  d e l ’ 47), p ro c u ra to re  di G ian  Luigi F ieschi, 
d a l l’ a l t r a · .  P e r  la d o te  lu n g h e  trattative eran  c o r se  fra L o­
renzo ,  il C a rd in a le  e Ricciarda. C os te i  fin dal 15 feb b ra io  1542, 
s c r iv e n d o  al co g n a to ,  d a  R om a, di s u o  p u g n o ,  faceva p re m u re  
« p e r  la s icurtà  di par te  della d o te  della  figliuola ». E p r e ­
gav a  che ,  « a v e n d o  L o ren zo  il m o d o  di p ag a re ,  il C a rd i ­
nale n o n  m e t te sse  lei in d iso rd in e  » :t. E L o ren zo ,  dal c a n to  
su o ,  nella già cit. le ttera al fratello, del 26 S e t te m b re  1541, 
d o p o  av e r  d ich iara to  ch e  l’a g e n te  G io v an  F ra n c e sc o  G u i ­
ducci avea tra tta to  co n  lui p e r  cavar fuori dalle M u ra te  la 
E le o n o ra  e fare il p a ren tad o ,  ins isteva p e rc h è  In n o c e n z o  
d e s s e  p e r fez io n e  aH’a c ce r ta m en to  di m ig lio ra re  l’ab b a z ia  di 
M ira m o n d o ,  u n o  d e ’ più ricchi cespiti  delle  ren d ite  ca rd i ­
nalizie, p e r  ass icurarv i il F ieschi deg li  a s se g n i  alla n ipo te .  
C e r to  è c h e  il g ra v am e  se  lo d o v e t te  acco llare  il card inal 
C y b o ,  che ,  un  m ese  innanzi d e l l ’ a c c o rd o  di M ilano  e p re ­
c isam en te  il 12 a g o s to  1542, q u a le  p ro c u ra to re  di L o re n z o  
C y b o ,  s u o  fratello e c o m e  m al lev ad o re  p e r  R icciarda, m o g lie  
di lui, p ro m e t tev a  d i  d a re  a G ian  Luigi F ieschi l’im p o r to  di 
s c u d i  - sex d e c im  millibus - p e r  par te  della d o te  di L e o n o ra
- d e  p ro x im o  d e s p o n s a n d a e ,  et e iu s  p e r s o n a  m e d ia n te  fu ­
tu rae  uxori  - p e r  m ed iaz io n e  di V italiano V isconti ,  e ai patti 
e co n d iz io n i  ch e  r isu l tano  da  patti m a n d a to  e p ro c u ra  r o ­
gati in Pisa, d o v e  L o re n zo  C y b o  d im orava .  S e g u iv a n o  le

' R. Arch. di Stato in Massa ; Inventario cit.
1 Cfr. Libro di Ricordi della Famiglia Cybo, pubb. da L. S t a f f e t t i  

in Atti Soc. Lig. St. patria cit. vol. xxxvin pag. 31S.
R. Arch. di Stato in Massa : Carteggio originale dei Cybo. Lettere 

al cardinale Innocenzo.
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d ich ia raz io n i  d ’ In n o c en zo ,  a nom e di Lorenzo, di tenere 
i n d e n n e  R icc iarda  di o g n i  pre tesa  che su  quei 16 mila scudi 
a v e s s e  p o t u t o  v an ta re  G ian  Luigi. E conc ludeva  garantendo 
lui su i  b e n i  di L o re n zo ,  a G enova ,  a Rom a, nella diocesi 
di S p o le to  e nel d o m in io  fiorentino

N ella  p ro m e s s a  nuziale  del 15 se ttem bre  1542, a Milano, 
il G u id u c c i ,  q u a le  p ro c u ra to re  del Cardinale  e di Lorenzo, 
p r o m is e  c h e  la d o te  di L eo n o ra  sa rebbe  stata di 34 mila 
s c u d i  d ’ o r o  del so le ,  ch e  9 mila da pagarsi quando  sarebbe 
s ta to  c o n t ra t to  il m a tr im o n io  - per verba de praesenti - e 
altri 9  m ila  d o p o  u n  a n n o .  P e r  questi d u e  pagamenti di 9 
m ila  s c u d i  c ia s c u n o  il G u id u cc i  prom ise di dare assicura­
z io n e  in G e n o v a ,  p re s s o  p e r so n e  sicure, innanzi delle nozze. 
E di p iù  p ro m is e  « tan ta  iocalia au rea  et argentea  et gem ­
m a s  q u a e  a s c e n d a n t  ad  valorem  scu to rum  mille auri, » in 
d ife t to  di ch e  si p a g h e re b b e ro  i 1000 scudi al Fieschi « ad 
e f fe c tu m  illos c o n v e r te n d i  in iocalibus tem pore  dicti matri­
m o n ii  p ro  u s u  et o rn a m e n to  ipsius dom inae ». Per gli altri 
16 m ila  scu d i ,  re s id u i  p e r  arrivare, oltre quei 18 mila ricor­
da t i ,  ai 3 4  mila, si p ro m is e  nei sei anni posteriori al matri­
m o n io ,  d a n d o  facoltà  al Fieschi di p rocedere  contro i beni

1 L’ atto fu rogato da Giuseppe di Ser Pandolfo Ghirlanda, notaro 
e prete carrarese, - in domo Magnifici honorandi doctoris D. Rafaelli, 
Carrariae, præsetibus D. Pierino Cichi Petri da Massa et dicto domino 
Rafaelle, ac. Rev. Dom. Hercole Machiavello, Ferrariense, testibus etc. 
R. Arch. di Stato in Massa. Copia.

1 L’ Inventario delle robbe che F Illustrissima Signora Leonora Cybo 
contessa da Fiesco ha manifestato aver appresso di sè di quelle della 
bona memoria dell’ illustre Signor conte Gio. Aluigi suo marito », fu 
pubblicato nel\  Omnibusì giornale genovese del 1S69, a pag. 29, sotto 
il titolo - Archeologia -(!) Fu comunicato dall’ avv. G. C. Alizeri e si 
trova nell’ Archivio genovese dei notari, atti giudiziari, rogito del Notaro 
Gerolamo Giustiniano Roccatagliata, 8 marzo 1547. Comincia: Una 
veste d’oro di broccato riccio in campo turchino. - Segue a pag. 38 
del n. 5: Gioye. Un cinto d’oro pieno di granatini.

Una copia di questo inventario trovasi anche fra le Carte Sparse 
(Gavazzo) dell’Arch. di Stato genovese.
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d e i  fratelli C y b o  fideiussori ,  nel ca so  di in a d e m p iu to  p a g a ­
m e n to  e n t ro  i term ini. 1

Im p e g n a v a n o  p e r  ciò « d o m o s  su a s  s i tas  in civitate 
Ian u ae  ' cu m  su is  apo tec is ,  m ag azen is  et p e r tin en ti is ,  q u a e  
s u n t  praefati D om in i Laurentii.  Item d o m u m  ib id em  co n t i ­
g u a m  em p tam  p e r  p raefac tum  R ev e re n d is s im u m  C a rd in a le m ,  
n ec  n o n  d o m o s  praefati Illustris D om in i  L auren ti i  in B u rg o  
ro m a n a e  c iv i ta t i s :1. Item d o m u m  q u am  h a b e t  in civitate 
F lo ren tiae  cu m  p o d e r ib u s  re d em p t is  p e r  ip su m  ab  h e r e d ib u s  
P a z z o ru m  in terr ito r io  f io ren tino  \  Item d o m u m  q u a m  h ab e t  
in civitate P isa rum  ». Item p red ia  « q u a e  h a b e t  in lo co  A gnan i,  
m o le n d in a  R iparafrac tae et p o d e r ia  » dello  S p ed a le t to  e dei 
P o n te d e ra ,  e tre castelli alia Badia di Ferentillo .

II F ieschi n o n  p o tea  d i s p o r re  ch e  di 4000  scu d i  ; del 
re s to  d o v ea  far s icurezza  p e r so n a le  \

Sui 36000 scudi d ’o ro  del so le  della  d o te  di E leo n o ra ,  
c o m p re s i  i 2000 di g io ie  ? c o r re d o ,  v e n n e ro  fatti, via via, 
p a g a m e n t i  dal C a rd in a le  s e c o n d o  q u e s to  lis tino  :

1543. P e r  m an o  di G iu l ian o  e A g o s t in o  Saivagh i,  scu d i  
5000 d a  p o r re  in S. G io rg io .

P e r  m a n o  di A m b ro g io  Calvi, scud i 4000.

1 Ne\VInventario ddli capi delle scritture ecc. cit. dell’Arch. di St. 
di Massa si nota la * copia di polizza e dichiarazione di Vitaliano Vi­
sconti, del 1. ottobre 1542 dei 1000 scudi d’ oro da darsi a Eleonora 
oltre la dote, e convertibili in gioie, oro, ecc. oltre altri 1000 scudi si­
mili . E si nota anche il « pagamento e quietanza dei 2000 scudi per 
le gioie ecc. fatto dagli sposi a Innocenzo, Lorenzo e Ricciarda il 27 
agosto 1543 p. rogito del notaro genovese Granello.

1 Nel cit. Inventario dell’ Arch. di Massa si fa ricordo della ces­
sione della casa genovese de’ Cybo in Via del Campo in persona di 
Giuliano e Agostino Saivago, 1’ 8 gennaio 1543, per atti del notaro Granello.

Nel rione di Ponte, in Borgo, dov’è ora la piazza Rusticucci. 
Cfr. A D I N O L F I ,  La Portico di 5. Pietro, pag. 136.

4 II palazzo de’ Pazzi e la villa della Loggia a Montughi. Cfr. 
Libro di Ricordi dei Cybo, cit. pag. 276.

* Nel R. Arch. di Stato in Genova, Carte Sparse (Gavazzo) sono i 
capitoli che si trovano nell* istrumento dotale di Eleonora, fatto col 
cardinale Cybo. E nelle carte stesse, sotto il 13 giugno 1545, v’ ha un 
istrumento di ricevuta d’una parte della dote d’ Eleonora, dove si cita 
l’atto costitutivo dotale del 1542, 15 Settembre, rogato in Milano.
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P e r  c o n to  delle  g io ie ,  scud i  1000.
V ita l ian o  V iscon ti ,  poi, fin dal g io rno  della stipulazione 

de l  c o n t r a t to  m i la n ese  av ea  fatta u n ’ ord inanza per la prov­
v is io n e  di 1150 scu d i  d a  darsi a Gian Luigi ogni anno. E 
de l le  s o m m e  n o ta te  si faceva  is trum ento  di confessione per 
4 0 0 0  sc u d i ,  p e r  c o n to  della  d o t e ;  per 1000 scudi delle gioie, 
e  p e r  S221, in s e g u i to  alla p ro m essa  fatta di pagare in ter­
m in e  di 18 m esi ,  co n  ro g i to  di Ser B ernardo Usodimare 
G ra n e l lo ,  n o ta ro  g e n o v e s e ,  de ll’ 8 genna io  1543; mentre, 
c o n  a l t ro  ro g i to  G ran e l lo ,  s tendevasi s trum en to  di 5000 
s c u d i  p a g a t i  al F iesch i il 19 m arzo  1543

G ià  fin dal c o r s o  delle  p rim e trattative il Fieschi aveva 
p r o v v e d u t o  alle g a ran z ie  della d o te  con la com pera  di Ca- 
r i s e to ,  c o m e  d a  atti di G io v a n  C ib o  Peirano, dell’ 11 giugno 
1540, in s e g u i to  a s e n te n z a  da ta  dal Principe A ndrea D ’ Oria 
n e l la  c a u s a  di C a r ise to ,  il p re ced e n te  16 m arzo 1540. E 
o l t re  p r o d u r r e  il p riv ileg io  d ’ investitura di C ariseto  in per­
s o n a  p ro p r ia ,  il 4  m a rz o  1541 2; Gian Luigi Fieshi aveva 
p r o v o c a t a  la l icenza di p o te r  obb ligare  il suo , sebbene  non 
fo s s e  in e tà  (aveva  20  ann i ,  p e rch è  nato nel 1522) con atti 
G r a n e l lo  del  10 lug lio  1541 Le valute della d o te  furono 
a s s ic u r a te  ne l le  c o m p e r e  del Banco di S. G iorg io  sotto il 
n o m e  d e l la  m a r c h e s a  R icciarda  e d ’ Elenora, per mediazione 
d e i  fratelli S a iv ag o  4. U n  s e c o n d o  versam ento  di scudi 9000 
si fe ce  p e r  m a n o  di T o m m a s o  Calvo Bavastro.

1 R. Arch. di Stato in Massa, Inventario di capi di scritture cit.
* Cariseto fu comprato coi danari della dote di Leonora.
Quando, dopo la congiura del 1547, fu confiscato cogli altri beni

dei Fieschi, venne richiesto per la nepote dal card. Cybo che mandò
il sommario della scrittura. Carlo v, al seguito di relazione di Don 
Ferrante Gonzaga, espresse parere favorevole alla restituzione.

Documenti genovesi dell* archivio di Simancas, pubbl. d a  s p i n o l a , 
b e l g r a n o  e PODESTÀ in  Atti della Société) Ligure di Storia patria, voi. 
Vili, pp. 137 e 207.

3 Inventario cit. dell’Arch. di Massa.
* L’ 11 d’agosto 1543 faceasi un pagamento per scudi 5220 notato 

nel cartolario secondo di S. Giorgio, per rogito di Giuliano Pallavicino. 
Sei giorni dopo, per rogito di Gregorio Spinola, redigevasi polizza di
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U n terzo  nel g iu g n o  1544, p e r  m età  a  m ani del S ig n o r  
A d a m o  C en tu r io n e .  Un altro  p a g a m e n to  n e ’ lu o g h i  di S. 
G io rg io .  Altri a n c o ra  p e r  tram ite  di A n to n io  Fiorelli c o m ­
putis ta .  In tu tto  si p a g a ro n o  da  26000  scu d i  \

N è m an cò  a tu tta  q u e s ta  pra tica  l’ im peria le  san z io n e ,  
p e rc h è  C ar lo  V c o n c e sse  il c o n s e n s o  al F iesch i,  c o m e  feu ­
d a ta r io ,  di a s s icu ra re  la d o t e  d ’ E le o n o ra  ~.

*
* *

Conclusi gli accordi di Milano, Gian Luigi scrisse al 
futuro zio cardinale Innocenzo Cybo, di cui vedeva ormai 
l’ autorità e l’ influenza, in termini ossequiosissimi, anche per 
dissipare ogni resto d’ incertezza sui suoi buoni propositi e 
sul favore, che pareva ottenuto, del D ’ Oria. Ecco la lettera :

Reverendissimo et lll.mo M onsignor mio osservandissim o. 
È stato il Rev.nio Sig. Vescovo Cybo di M ariana 1 a visitar la 
S ignora mia M ad.e e a congratularsi in nom e di V. S. Rev.ma 
della amicitia rinovata e parentella novam ente tra  noi contra tta  
per mezzo della Signora Leonora Cybo, sua N ipote e mia C o n ­
sorte e S ignora ;  che l’ha veduto  molto  volentieri, e così ho 
fatto io insieme con li Signori miei fratelli, tutti devotissimi ser­
vitori di S. Ill.ma ; poi è venuto qui per partecipare la detta 
conclusione con l’ Illustrissimo S ignor Principe D ’Oria , e insieme 
siamo andati a far questo uffitio, qual è sta to  accettissimo.

Esso S ignor Vescovo se ne r itorna da V. S. Reverendissima, 
et in mio nom e le bacerà le mani et dirà q u an to  ho comu- 
nic.ilo con Sua Signoria.

luoghi 15 delle Conipere di S. Giorgio, sopra Eleonora. Altre polizze, 
nel di stesso, redigevansi per luoghi 205.

' L’operazione fatta dai banchieri Saivago ammontava a 8221 scudi 
e i luoghi ragionati si trattavano a Lire 46 per luogo. R. Arch. di 
Stato in Massa; Inventario cit.

* R. Archivio di Stato in Massa; Matrimoni della Casa Cybo 
1487-1590.

* Cesare Usodimare Cybo, vescovo di Mariana in Corsica, dal 
1531, per designazione dello zio card. Innocenzo Cybo, poi vescovo di 
Torino, nello stesso modo, del 1548. Morì a Trento durante il Concilio 
nel 1562.
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Resto supplicandola che si degni dargli fede quanto a ine 
proprio, con che a V. S. Reverendissima, bacio le mani.

Da Genova, Pultimo Settembre 1542.
Di V. S. Rev.mo et Ill.mo

Ohedientissimo Servitore 
Gio. Luise Fiesco 1

I b u o n i  ra p p o r t i  co n  la famiglia Fieschi si estendevano 
e  r in s a ld a v a n o .  O b ie t to ,  c u g in o  di Gian Luigi *, il 5 di o t­
t o b r e  1542 scr iveva ,  d a  G e n o v a ,  a Lorenzo  C y b o  in Agnano, 
m a n i fe s ta n d o g l i  c h e  s a p e v a  degli  accordi confermati in Car­
ra ra  dal C a rd in a le  col C o n te .  11 vescovo  di Mariana, che 
e ra  p a r t i to ,  a v r e b b e  p o r ta to  P an e l lo  se non  si fosse dovuto 
r i t a rd a re  p e r  fa re  u n a  ca rta  di p ro cu ra  alla sorella del Conte 
p e r  m ar i ta r la  s.

P re p a r i  b u o n i  vini e c a p p o n i ,  che si apparecchia venire 
a  d a r e  u n  a s s a l to  terr ib ile .  Scriva a Leonora  perchè lo ri­
c e v a  c o n  b u o n a  cera , a ff inchè  n o n  apparisca al conte  Fiesco 
m e n t i to r e ,  a v e n d o g l i  d e t to  c h e  è m olto  bella e virtuosa, 
m e n t r e  d o p o  c h e  è  en tra ta  nel m onaste ro  non  le ha parlato 
n è  P h a  v i s t a 4.

N o n  p a r e  c h e  la no tiz ia  del conc luso  m atrim onio  fosse 
p ia c iu ta  al p a p a  P a o lo  111, p e rc h è  F rancesco  Babbi, segre­
ta r io  d e l l ’ o r a to r e  del  D u c a  C o s im o  dei Medici, così ne accen­
n av a ,  il 31 d ' a g o s t o  1542, al s u o  Signore, da  R o m a :  Qui 
s ’ i n t e n d e  c o m e  il C o n te  di F lisco si è m aritato  con la figlia 
d e l  S ig n o r  L o re n z o  C y b o  c o n  d o te  di 32000 scudi, cosa 
c h e  n o n  p iace ,  p e r c h è  S u a  Santità  haveva in d isegno di

1 R. Arch. di Stato in Massa; carteggio originale dei Cybo, lettere 
al cardinale Innocenzo.

* Obietto (Ibletto) figliuolo d’ Antonio Fieschi e di Innocenzo 
Cybo q m . Francesco. Era sacerdote, b a t t i l a n a .  Genealogìa Fieschi, tav. 
17. Cfr. Libro di Ricordi de’ Cybo, nota 234. pag. 445.

* Camilla, sorella di G. Luigi, che fu il primo giovanile amore di 
Giulio Cybo ma andò sposa a Niccolò D'Oria; mentre Giulio si in­
dusse a sposar la nipote di Andrea, Peretta, sorella di Giannettino DOria.

* R. Arch. di Stato in .Massa ; Carteggio orig. dei Cybo. Lettere a 
Lorenzo.
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darli u n a  delle  figliuole della  S ig n o ra  G o s t a n z a 1 ». D a 
q u e s ta  notizia  a p p a re  ch e  in casa  S an ta  F io ra  s ’ e ra  tra t ta to  
un  d u p l ic e  m a t r im o n io :  q u e s to  del F ieschi co n  u n a  figlia di 
C o s ta n z a  di P a o lo  III, e Γ altro, d a  R icciarda  p r o p o s to ,  della 
E le o n o ra  co n  u n o  Sforza, c o m e  g ià  v e d e m m o .

C o n c lu s e  o rm ai d e f in i t ivam en te  le n o zze ,  il m a tr im o n io  
p e r  v erb a  d e  p raesen ti  * si fece a C arra ra ,  d o v e  il C a rd in a le  

d im o rav a ,  il 30 di G e n n a io  del su c c e s s iv o  1543 '·.
V e n n e  alla sp iag g ia  di C arrara ,  co n  d u e  g a le re ,  G ian -  

n e t t in o  D ’ O ria  per  rilevare, cava l le re scam en te ,  la m o g lie  di 
G ian  Luigi F ieschi \

E chi sa, forse, ch e  sin d a  quel p u n to  n o n  s o r g e s s e  
ne ll’a n im o  d e ll’a rd e n te  e im p e tu o s o  g io v an e  q u e l la  s im p atia  
p e r  la g io v an is s im a  s p o s a  che ,  p e r  q u a n to  egli a v e s s e  in 
m og lie  G in e t ta  del r ich iss im o A d a m o  C e n tu r io n e ,  lo p re s e  
v ivam en te ,  e, pare ,  n o n  fo sse  u n a  de lle  u lt im e rag io n i  del

1 R. Arch. di Stato in Firenze, Mediceo, Carteggio dell’ ambascia­
tore Serristori, fil. 3264.

* o d o  a r d o  r o c c a  nelle Varie memorie del mondo ed in specie 
dello Stato di Massa dal 1481 al 1738, mss. del R. Arch. di Stato in 
Massa, riferisce la  notizia, tratta certo da una cronaca del sec. XV! : 1343 
Li 39 gennaro. La Signora Dianora figlia della Signora Ricciarda 
Malaspina, Marchesa di Massa, prese in marito il conte del Fiesco del 
conte Sinibaldo di Genova. Le nozze si celebrarono in Carrara presente
il R.mo cardiral Cybo. Ebbe in dote 36 mila scudi; 1S mila in con­
tanti, e li altri s’ obbligò detto Cardinale a pagarli nell’Arcivescovado 
di Genova. - Cfr. Raccordi dell’ a n n i b o n i  in Cronache di Massa cit. 
pag. 73.

L’ Anniboni attinse alla stessa fonte del Rocca, perchè essendo nato 
nel 1330 non potea essere di lui tredicenne l’ annotazione del 1343.

Giovan Battista Ghirlanda, pittore di Fivizzano continuus ha­
bitator Massæ negli interrogatori fatti a Carrara nel 1367 per la causa 
promossa da Scipione Fieschi che intendeva rivendicare i beni patemi 
confiscati dalla Repubblica di Genova, depose che trovandosi nel gen­
naio a Genova p. ragioni professionali vide Giannettino, morto, e lo 
riconobbe per averlo già veduto in loco Carrariæ ad pladiam cum 
duabus triremibus cum comes Aloysius duxit uxorem filiam Marchio- 
nissæ .

R. Arch. di Stato in Genova, Busta Paesi, 339, Y'arese - Cfr. anche 
f o r z a  G. Cronache di Massa, Lucca Rocchi, 1SS2, pag. 14S.
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d iv a m p a r e  de l le  an im o s i tà  fra i d u e  avventurosi emuli, ca­
d u t i  e n t r a m b i  nella  c o n g iu ra  del 1547 per un tragico destino.

*
* *

A G e n o v a  E le o n o ra  e b b e  stanza nel su n tu o so  palagio 
d e ’ co n t i  F ie sch i  in Vialata.

D el m a r i to  G ian  Luigi s tavano  a G enova  tre sorelle : la 
C am illa ,  s p o s a ta s i  poi a N icco lò  D ’ Oria di S. Matteo, e 
d u e  m o n a c h e  : S u o r  A n g e la  Caterina, del convento  di S. 
L e o n a r d o ,  u n ’altra, m in o re ,  F rancesca , nel m onastero  di S. 
A n d r e a 1. U n a  q u a r ta ,  C laud ia ,  era figlia naturale. V’eran 
p o i  i t re  f r a te l l i :  G e ro la m o ,  O t to b u o n o  e Scipione, e tre 
altri, figli n a tu ra l i  di S in ib a ld o :  Camillo, C ornelio  e Giulio. 
In c a s a  e se rc i ta v a  g r a n d e  au to ri tà  la madre, Maria Grosso 
de l la  R o v e re ,  n ip o te  del p a p a  Giulio  II. L eonardo  Platone, 
c h e  fu p a g g io  di G ian  Luigi dal 1534 al 1546, riferisce che 
egli  v iv ev a  s o t to  la tu tela , (sub  regimine), della madre, di 
E t to r e  F i e s c h i - e  d ’altri c o n t u t o r i 3. Aveva appena  21 anno 
p e r  e s s e r  n a to  nel 1 5 2 2 ;  era  d ’un anno  m aggiore della 
m o g l ie  v e n te n n e  a p p e n a .  E p p u re  tra i due giovanissimi co­
n iu g i  n o n  s e m b r a  vi fo sse  eccessiva  tenerezza.

1 Interrogatorio dell’abate Don Agostino D’Oria di S. Fruttuoso. 
R. Arch. di Stato in Genova, Busta Paesi, 323.

s Nel carteggio del Cardinal Cybo c’è una lettera di Ettore Fieschi, 
da Roma, del 13 marzo 1545 in cui gli dà notizie riguardanti il rifiuto 
delle berrette fatto dai cardinali spagnuoli. A Trento (pel Concilio) 
andarono molti vescovi c*)i tre Cardinali (Legati'. Si raccomanda col 
vescovo suo figliuolo.

R. Arch. di Stato in Massa, Cartegg. cit. ad annum. Ettore impli­
cato nella congiura del 1547, era figlio di Giacomo qm. Paride, e ma­
rito di Maria Fieschi qm. Girolamo. Girolamo, loro figliuolo, fu vescovo 
di Savona, b a t t i  l a n a  n a t a l e , Genealogia delle famiglie nobili di Ge­
nova; Genova, Pagano, 1825-33. Voi. HI, Famiglia Fieschi.

Cfr. Documenti cit. di Simancas; doc. n. l x , pp. 95 e 97.
3 Interrogatorio di Leonardo Platonus de Burgo Vallistari. Loc. 

cit. Busta Paesi, 333. Fieschi. Parte di questi interrogatori furono pub­
blicati anche dal g a v a z z o , Nuovi documenti sulla congiura di G. L. 
Fieschi, Genova, Sambolino, 18S6.
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Lodovico Minuerio, teste nella causa di Scipione de’ 
Fieschi per la rivendicazione pei beni paterni, deponeva che 
quando G iulio Cybo, « sororius dicti lo. Aloysii veniebat in 
« Violatum, sororium non alloquebatur, eo quia dicebat -so- 
« rorem ipsius lulii a dicto comite Iohanne Aloysio male 
tractari 1 ». Dunque litigi fra moglie e marito e avversità 
dei cognati. Nè v’era estranea la cagione, già detta, della 
predilezione per Camilla Fieschi-Doria di G iulio Cibo, co­
stretto per ragioni di convenienza a sposare Peretta D ’ O ria 2, 
la sorella di Giannettino nipote prediletto di Andrea. Di 
questa avversione fra cognati fa testimonianza un ane- 
dotto raccontato da Alberico Cybo ne’ suoi Ricordi : « Disse 
già il Signor Antonio Maria Bracè, che trovandosi in Violà 
nel palazzo del Conte, dov’ era il Sig. Giulio, vide che il 
detto Signore stava a sedere in una finestra con le spalle 
alla friata, et che venne il Sig. Nicolò D ’ Oria, cognato del 
Conte, et che il Sig. G iulio si mosse poco, come quello 
che per avventura non lo vedeva volentieri per la moglie 
tolta. Per il che dipoi il Conte disse alterato al cognato, 
cioè al detto Sig. Giulio, che termini erano quelli e che 
creanze, e se l’aveva portate di Spagna; e che n’era parso 
male a molti. Rispose a lu i: —  E chi son costoro? —  
Disse il Conte, ponendo la mano sul pugnale : —  Io sono 
quello, et io lo dico. —  Al che rispose lui con molta 
flemma : Voi non sete, però, il più savio homo del mondo; 
e cusì fini 3 ».

E il mal animo del Fieschi per la moglie avea per mo­
vente la gelosia. Ce lo riferiscono parecchi testimoni nella 
causa già spesso citata ; Gian Luigi tornando a casa sapeva 
dell’ assiduità di Giannettino D ’ Oria presso la consorte e se 
ne irritava, mordendosi le mani. Taddeo de Platone dichiara : 
Ipse Ioannettinus uxoris dicti lohannis Aloysii erat captus

D O N N E  E CA S I / / U  D I L U N I G l A N  A_________203

Interrogatorio cit. Busta Paesi, 333 - Varese.
* Libro di Ricordi dc' Cybo, cit. pag. 18. Vedi le confidenze fatte 

da Claudia Fieschi ad Alberico Cybo.
* 11 Libro di Ricordi de■’ Cybo, cit. pp. 18-19.
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a m o r e ,  n an i  s e m p e r  q u o d  d ic tu s  Iohannes  Aloysius domi 
n o n  e ra t ,  ad  E le o n o ra m  dicti Iohannis  Aloysii accedebat, 
p a la m  ta m e n  et co ra m  o m n ib u s  familiaribus dicti Joannettini. 
N ih i lo m in u s  id Io h a n n e s  A loysius  valde aegre ferebat, et 
s e m e l  vel b is  in te r ro g av i t  Io h a n n es  Aloysius dictum testem 
n u m q u i d  Io a n n e t t in u s  do m i esse t,  et ipse, cum  testis adesse 
r e s p o n d e r e t ,  d ic tu s  Io h a n n e s  Aloysius digitum momordit, 
e t  d ic ta m  s u a m  u x o re m  p lu ries  corripuit, licet esset hone- 
stis.sima \

A lterch i ,  d u n q u e ,  fra con iug i ,  malumori fra parenti fu­
r o n o  le p r im e  c o n s e g u e n z e  di quelle nozze neppure  allietate 
d a l la  n a sc i ta  di figliuoli. Si c e rcò  di esc ludere la connivenza 
di E l e o n o r a ;  m a  n o n  il tu rb a m e n to  della pace domestica '. 
L a  n o t iz ia  d e l le  c o n te s e  p ro v o c a te  dalla m ene di Oiannettino 
è  c o n f e r m a ta  d a  D o m e n ic o  d e  Rugale detto  Mingino, staf­
f ie re  del C o n te  e d im o ra n te  nel palazzo di Vialata. Dice che 
c ’e ra  in im ic iz ia  s ec re ta  fra .Gian Luigi e O iannettino  perchè 
c o s tu i  « Io h a n n is  Aloysii u x o r is  erat cap tus  am ore , et quando 
I o h a n n e s  v is i tab a t  d ic tam  m ulie rem , cum  ea Iohannes Alo­
y s iu s  v a ld e  c o n q u e r e b a t u r 3 ».

A q u e s t a  inimicizia, s e c o n d o  Pietro da Val di Taro, 
fam ig l io  di G ian  Luigi il vecch io ,  aveano  contribuito  altre 
c a g io n i ,  c o m e  aveva  s a p u to  dagli altri servitori in tanti anni 
di se rv iz io  del C o n te .  « P ro cess i t  partim q u an d o  triremes 
c o m it is  a d d u x e r u n t  se ta s  M ex a n am  ». Q u esta  questione delle 
s e te  v ien  r ife rita  a n c h e  dal te s te  M inuerio  così : « Haec inimi­
citia h a b u i t  o r tu m  q u ia  Io h a n n e s  Aloysius cum  triremibus suis 
s u m p s e r a t  o n u s  v e h e n d i  ser ica  ex insula Siciliae, quod ad ­
m o d u m  a e g r e  tulit d ic tu s  Iannett inus  1 ». Il servitore di Val

1 Interrogatori cit. Busta Paesi, 333.
2 Nelle osservazioni al deposto si nota : Si ibat palam ad domum 

sororii, potius arguit amicitiam, nec talis presumptio est capienda de 
muliere honestissima ac de viro probo >.

1 Arch. di St. in Genova, Busti Paesi 333. Varese.
4 Interrogatori cit. fil. 433. Gerolamo Fieschi portò da Messina 

sulle sue triremi le sete dei mercanti genovesi che Giannettino era so­
lito condurre con le sue. L’avversità, quindi, dipendeva da concorrenza.
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di Taro aggiunge : « Item a quibusdam verbis quae adversus 
ipsum comitem Iohannettinus alloquutus e s t 1 ». Accenna 
poi, con molta riserva, all’ amore di Oiannettino per Ele­
onora : « Item ex rebus amoris quae pro meliori tacentur ». 
Esplicito, invece, è Bartolomeo de Mancaleotti, altro testi­
monio, il quale afferma che Gian Luigi odiava Giannettino, 
oltre che per altre cause, perchè « horis quibus Iohannes 
Aloysius non erat domi accedebat ad Eleonoram uxorem, cum 
qua amorem faciebat ». Qui non è più la riguardosa discre­
zione di Taddeo de Platone, non la timorosa riserva di Piero 
da Val di T aro : è l’ esplicita denunzia di una colpevole 
corrispondenza : —  cum qua amorem faciebat2 — .

Il Belgrano che, per primo, diede notizia di questa ac­
cusa pubblicando V allegazione che si riferisce agli interro­
gatori fatti nella causa di Scipione Fieschi, pur riconoscendo  
che Scipione armeggiava per stringere la congiura del’ 47 
in una vendetta privata contro Giannettino, (cosa che il 
vecchio Principe D ’ Oria avea cercato di escludere fin dal 
1547, pochi giorni dopo la congiura), mentre la Repubblica 
di Genova e i suoi litis consorti volevano complicarla, dan­
dole il carattere, com ’ ebbe infatti, di un’ offesa a Cesare e 
ai ministri cesarei, connivente la Francia, il Papa e Casa 
Farnese ; ammette senz’ altro la colpa di Eleonora, scrivendo : 
« L ’ allegazione ne rivela una circostanza ignota o mala­
mente adombrata e pure di momento grandissimo ; vogliam 
dire i colpevoli amori di Eleonora, moglie di Fieschi, con 
Giannettino ‘ ». E all’ opinione del Belgrano aderiva lo Sforza 
che, con riferimento al Belgrano, scriveva : « Eleonora fu 
moglie infedele di Gio. Luigi ; ed i suoi colpevoli amori

' Le parole sarebbero state un millantarsi dei D’Oria che * unus 
schiffus mearum triremium capiet illas quattuor triremes comitis Iohan- 
nis Aloysii . Interr. dei Minuerio. 

a Op. cit. Busta Paesi. 333.
' Interrogatori ed allegazioni spettanti alla causa promossa da 

Ssci pione Fieschi per la rivandicazio/ic dei feudi paterni; pubb. da L. 
F. b e l g r a n o  in Atti della Soc. Lig. di St. patria vol. vin pp. 595 e  s e g g .
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c o n  O ia n n e t t in o  D ’ O ria  fo rse  non  furono  l’ ultima tra le 
c a g io n i  c h e  sp in se ro  il Fieschi in quella congiura in cui 
la sc iò  co s ì  m ise ram e n te  la vita 1 ».

Le te s t im o n ia n z e  esplicite  che abbiam o pubblicato dagli 
o r ig in a l i  d eg li  in te r ro g a to r i  p e r  quanto  circondate da riguar­
d o s e  r ise rv e ,  s o n o  assai gravi, nè vale a dirimere l’ accusa 
di co lp ab i l i tà  la sp ieg az io n e  che l’ es tensore  dell’ allegazione 
c e r c a  d a r e  al r ia ssu n to  del dep o s to  di D om enico  de Ru­
g a le  « q u o d  ze lo tip ia  u x o r is  cum frequentatione Iohannet- 
tini o d iu m  illius accend it  ». Spiegazione che sa di curia­
le s c o  : « Z e lo t ip ia  n o n  est verisimilis, quare si timebat uxori, 
p o t e r a t  p ro v id e re  rei su ae  o rd in an d o  uxori ne Iohannettinum 
a d m i t te r e t  in tra  a e d es  in q u ib u s  residebat, et cum nihil in­
h o n e s t u m  co m m issu m  p re su p p o n a tu r  a testibus, non erat 
a c c e s s u s  Io h anne tt in i  tanti m om enti ut p ro p te r  ea deberet 
I o h a n n e s  A lo y s iu s  illum tam  execrabili odio  prosequi. Et dato 
q u o d  e s s e t  s im ultas  rec ip roca  inter illos, ut inquit orator 
F ig u e ro a  ex  m u tu is  illorum querimoniis, non  tanta fuit ut 
fu e r i t  c a u s a  tanti f a c in o r i s 2 ». Alla spiegazione si deve con­
t r a p p o r r e  ch e  nel 1567, venti anni d o p o  la congiura fie- 
sch in a ,  q u e i  dep o s t i  ch e  pubb licam m o erano  sufficientemente 
espliciti ,  p a r t ico la rm en te  se si vuol tener con to  del riserbo 
c h e  d o v e v a  im p o rre  ai testi prima la deferenza verso Sci­
p io n e  e la Famiglia Fieschi, poi il più particolare riguardo 
d o v u t o  a  u n a  g en t i ld o n n a  com e Eleonora, che  sposata, in 
s e c o n d e  n o z z e  a C h iap p in o  Vitelli, era circondata di molto 
r i s p e t to  e m u n ita  della s icura  protezione del fratello Albe­
r ico  C y b o ,  S ig n o re  di M a s s a 3.

1 Nota n. 39 alle Cronache di Massa cit. pp. 258 e segg.
8 Interrogatori e Allegazioni cit. pp. 358 e segg.
3 Le parole coi} cui, nel Libro di Ricordi, pag.152, Alberico ac­

compagna la notizia della sua morte, che avvenne nel 1594, parrebbero 
quasi rivelare l’intenzione di eliminare ogni voce men che riguardosa, 
sopravvivente alle vicende del passato.
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*
* *

V e d e m m o  ch e  an c h e  G iu lio  C y b o ,  fratello di E leo n o ra ,  
n o n  era  in cord ia lità  di rapporti  col c o g n a to  cui r im p r o v e ­
rava  di m altra tta r  la sorella . M arcan to n io  M ane tt i  ce  ne 
sp ie g a  cos ì  la c ag io n e  : « lo te n g o  p e r  ce r to  ch e  fra il Sig. 
G iu l io  e C asa  F iesca  fosse  mala in teligenza, e sp ec ia lm e n te  
p e r c h è  il Sig. G iu lio  haveva  to lta  p e r  m og lie  la so re lla  del 
Sig. G ia n n e t t in o  (P ere t ta  D ’Oria , s p o s a ta  sugli ultimi del 
1546), co n  sp e ra n z a  ch e  egli l’ h av esse  da  m a n te n e re  nello  
S ta to  di M assa ,  a t teso  la g ra n d ezz a  del d e t to  G ia n n e t t in o  ; 
e po i v e d u to s e lo  tore , h e b b e  b u o n a  ca g io n e  di a n d a re ,  s u ­
b i to  o d i ta  la n ova  di d e t to  caso , a G e n o v a  co n  le su e  
g e n te  in favore  di C asa  D oria  e co n tra  C asa  F i e s c a 1 ». E 
S im o n e  C ecco p ie r i  co n fe rm a  : « S o  ch e  il Sig. G iu lio  p o r ­
tava o d io  a C asa  F iesca  p e rch è  i detti F ie sco  a v e v a n o  a m ­
m azza to  il S ig n o re  G ian n e tt in o . . .  p e rc h è  so  ch e  il Sig. G iu lio  
p o r tav a  g r a n d e  affe ttione al d e t to  Sig. G ia n n e t t in o  p e r  averli 
d a to  a iu to  ad  im p ad ro n irs i  dello  S ta to  di M assa... .  ; e so  
c h e  C a s a  F iesca  p o r tav a  o d io  al Sig. G iu lio  p e rc h è  a n d ò  
p e r  torgli P o n trem o li  ' ».

M a nel p r im o  te m p o  della co n v iv en za  di E le o n o ra  col 
m ari to  G iu lio ,  fu in c o m u n io n e  di rap p o r t i  col c o g n a to .  In­
fatti a l lo rc h é  nella p r im avera  del 1543, p o ch i  m esi d o p o  le 
n o z z e  d ’ E leo n o ra ,  C ar lo  V p e r  la n u o v a  g u e r ra  n e ’ Paesi 
Bassi e in G e rm a n ia  d e l ib e rò  di recarsi,  p e r so n a lm e n te ,  sul 
te a tro  de lla  gu e r ra ,  i d u e  g iovan i co g n a ti ,  F ieschi e C y b o ,  
s ’ im b a rc a ro n o  sulle ga lere  di A n d re a  D ’ O ria  e a n d a ro n o  a 
B arce l lona  a  rilevare l’ im p era to re ,  a c c o m p a g n a n d o lo  fino a 
G e n o v a ,  d o v e  a rr ivò  il 25 m ag g io  1543. Di q u e s to  v iag g io  
d av a  no tiz ia  il ca rd ina le  In n o c en zo  al D u c a  di F irenze  p e r  
sp ieg a rg li  la v en u ta  di G iu lio  da  R o m a a G e n o v a  : « Ha-

1 Interrogatori riguardanti G. Cybo fatti a Carrara nel 1567 nella 
causa promossa da Scipione Fieschi. Cronache di Massa cit. pag. 242.

* Interrogatori cit. pag. 146.
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v e n d o  in q u e s ta  s u a  an d a ta  a G en o v a  con sua sorella et 
c u g n a to ,  il q u a le  v o le  a n d a re  in Barzalona a compaginar S. 
M. in q u a ,  d i s e g n a to  a n d a r  ancora  lui con il Signor Prin­
c i p e 1 ». B uon i rap port i ,  d u n q u e ,  anche  coi D ’ Oria. E nella 
b re v e  d im o ra  di C ar lo  V a G enova ,  dura ta  fino al 2 di quel 
g iu g n o ,  In n o c e n z o  C y b o  c h ’ era venu to  ad inchinare, come 
a r c iv e s c o v o  della  città, l’ im pera to re ,  p u r  affrontando il mal 
v o le re  del  P a p a 2, G iu lio  fu affidato a S. M. che Io con­
d u s s e ,  c o m e  s u o  g e n t i lu o m o  della bocca, insieme con la 
C o r te ,  in G e rm a n ia  d o v e  rimase fino al cader del suc­
c e s s iv o  1544. In quel tem p o  il D ’ Oria, unitamente a 
G ia n n e t t in o  s u o  n ipo te ,  attaccava le galere francesi che mi­
n a c c ia v a n o  Nizza, le v inceva , ca ttu ran d o n e  quattro  e met­
t e n d o  le a ltre  in fuga  *. Il C y b o  avea d u n q u e  ogni ragione 
di m a n te n e rs i  nella d e fe re n za  verso  il D ’ O ria e gli altri fe­
deli di C e sa re ,  c o m e  D o n  Ferran te  G onzaga ,  che, di G er­
m an ia ,  lo  p o r tò  s e c o  in Inghilterra, m entre  Cesare l’onorava 
del g r a d o  di C iam bellano .

*

* *

Di G ian  Luigi, in quel tem po , s o n o  cordialissimi i rap­
p o r t i  col C ard ina le ,  zio  p e r  parte della moglie. Il 9 d ’agosto 
gli s c r iv e v a  :

Rever.m o et Ill.mo Mons. Signor mio osservandissimo. Hebbi 
quella  di V. S. R.ma del 30 del passato in risposta di quanto 
le haveva scritto della cosa di Mons. di T od i;  della quale causa 
hieri ebbi da  Roma risposta dal mio agente. Quale mi dice che 
havendo  di nuovo datto  la lettera a esso Mons. et fattogli in­
ten d e re  il b isogno, et che quando Sua Signoria volessi essere

Giulio Cybo citpag. 41 nota 1.
2 s t a f f e t t i  II Cardinale Innocenzo Cybo; Firenze, La Monnier, 1894; 

pag. 236.
3 Cir. la sua corrispondenza curiosa, di Germania, in s t a f f e t t i , 

Carlo V a Spira nel 1544, \n Arch. stor. ital. Ser. v, toni X anno 1892.
4 n e r i  Ac h i l l e : Andrea D' Oria e la Corte di Mantova. Giornale 

ligustico in-iv a 1898.
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accom odata  di tem po havendo io preso questi denari a cambio, 
se volessi pagare l’ interesse se ne potrebbe valere: anzi m ! 
H ieronim o Spinola le ha offerto per dui mesi di accom odarlo  
senza interesse, et ha risposto volerne più, d icendo che V. S. 
Rev.ma è solita di aspettarla tre o quattro  mesi dopo  il t e m p o :  
et finalmente va p ro trahendo il pagamento , come V. S. Rev.ma 
\ e d rà  pei la lettera del mio agente, del quale le ne m ando copia 
quivi inclusa. Però supplico V. S. Rev.ma che si degni p ren ­
dergli quella provvisione che le parrà acciò che non habbi 
causa a ogni termine di pagam ento  essere a questi meriti.

Di n o v o :  l’arm ata Turchesca e Regia (Barbarossa unito in 
un pia alle ama coi CristianissimoJ g iunse domenica sera a Vil- 
l a f ia n c a , e si tiene che vogli a ttendere a l’espugnation  di Nizza; 
e si può  dubitare  della terra ma non già del castello, per quan to  
s’ intende : (alia liberazione della fortezza cooperò Andrea D ’Oria) 
pure 11011 si sa ancora il certo se non della g iun ta  in Vilhafranca. 
Altro 11011 c’ è di nuovo.

A V. S. Rev.ma la S ignora mia madre, la Lionora et io 
basciamo la mano.

Da G enova, li 9 d ’ agosto  del 1543.
Di V. S. 111.ma 

Servitor 
Gioaii Luise Fiesco 1

Di q ues t i  b u o n i  rapporti  c e rcò  valersi G iu s e p p e  M ala- 
sp ina ,  m a rc h e se  di F o sd in o v o ,  ch e  coi paren ti  e co n so r t i ,  
Ia co p o  del Caste l  dell Aquila  e Iaco p o  di Licciana, avean  
lite e cau sa  con  il S en a to  di M ilano  p e r  i lo ro  feud i im p e ­
riali. G iu s e p p e  scriveva, il 17 Luglio  del 1543, al card . C y b o  
p e r  in te rp o r re  i suo i b u o n i  uffici p re s so  il F ieschi. Q u a n d o  
il Sig. G io v an n i  d e ’ M edici (delle B an d e  N ere) av ev a  p re s o  
O livo la  e altri castelli, il v iceré  L annoy , di N apoli,  lu o g o -  
te n e n te  di S. M. in Italia, avea  m a n d a to  co m m issa r i  im p e ­
riali a restituirli. O ra  p o ich é  di ciò  avea  ro g a to  gli atti Ser  
G a le azz o  B elm esseri  di P o n trem o li ,  il M a rc h e se  si ra c c o ­
m a n d a v a  a In n o c en zo  p e rch è  in te rc e d e s se  p re s s o  G ian  Luigi

___________ d o n n e  e  c a s t e l l i  d i  l  u n i  n i  a  n a  209

’ R. Arch. di Stato in Massa, Carteggio Originale dei Cybo, lettere 
la card. Innocenzo, ad annum.
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a f f in ch è  fa c e s se  r ice rca r  tali s c r i t t u r e 1. T ra  zio e nipote 
c o n t in u a n o  le re lazion i episto lari.  11 5 febb ra io  1544 il Fieschi 
s c r iv e  al ca rd in a l  C y b o  d a  G e n o v a  che  dal R everendo Pi- 
n e l lo  s a r à  ra g g u a g l ia to  de lla  cosa  di S. F ru ttuoso ,  per cui 
fa rà  c iò  c h e  sa rà  di b i s o g n o .  A spe tta  di F iandra  il privilegio 
c e s a r e o  c h e  av ea  r ich ie s to  a  G iu lio  (Cybo, tuttora in Corte), 
c o n  le t te re  sp e d i te  a Ia co p o  Pallavicino B asadone  : ma per 
e s s e re  G iu l io  in In g h i l te r ra  n o n  gli e ran o  state  consegnate . 
P o ic h é  D o n  F e r ra n te  è to rn a to ,  d o m a n d a  notizie di Giulio. 
T e r m in a  coi saluti c o n su e t i  della m adre  e di L e o n o r a 2. 
Q u a t t r o  g io rn i  a p p r e s s o  gli scrive an c o ra  la seguente ,  
a u to g ra f a  :

Revei-mo et Ill.mo Sig. mio Osser.mo.
Per  la lettera di V. S. Rev.ma et per relaciane di Messer 

A m brog io  (Calvo, maestro di casa d’ Innocenzo) ho veduto il suo 
b u o n o  an im o che non  mi è stato nuovo, del che, quanto posso,
10 r ingrac io  e se ne avrà occasione suplico V. S. Rev.ma che 
disponga di me come di servitore e figliuolo'. Io desidero spedire 
questa  pratica, però  li prego  a mandar la procura per poterlo 
fare. Poi la venuta  di Messer Ambrogio mi è ocorso de potere 
valersi de b u o n a  parte  de la pensione de monsignor deTodi e ne 
ho  scritto  al Sig. vescovo di Volturara, (Gerolamo da Vecchi-ano 
maggiordomo del Cardinale) e lui qui presente latore gli ne par­
lerà, e serà  tan to  più cauto  questo negocio : e V. S. Rev.ma sia 
ce rta  che io non  m ancherò  del debito mio. Ho avuto caro sa­
pere nu o v a  del S ignor Giulio, che sino a qui non haveva inteso
11 suo  rito rno . Io in breve anderò a Pontremoli, dove potrò più 
co m o d am e n te  farli reverentia (il card, stava in Lunigiana) e così

4 Arch. di Massa, lett. cit. del cardinal Cybo.
2 Arch. di Massa, ibidem. Il 5 febbr. 1544 in una lettera di mano 

dell’agente Gauna sottoscritta da Giulio e diretta, da Spira, al Cardinale, 
si legge:

«Domandai al Granbella (Mons. di Granvelle) lo privilegio del 
consenso de S. M. per il conte de Fiesco, per assicuramento della dotte 
della Signora Lionora. S. Ex. m’ha detto eh’ è stato spedito et man­
dato ». s t a f f e t t i  : Carlo V a Spira nel 1544. Da documenti contem­
poranei : in Arch. stor. italiano Ser. v  tom. x.
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la Leonora; la quale, con la Signora mia madre ed io, si reco- 
m anda  e li baciamo le mani. Nostro Signore Iddio felice la conservi. 

D a Genova, li 9 di febraro del xxxxiin.
Di V. S. Rev.ma

Servitore 
Gioan Luise Fiesco 1

*
* *

In quei g iorn i g iu n g e v a n o  notiz ie  dei su ccess i  imperiali 
in G e rm a n ia  : m a c ’ era ten s io n e  assai g rav e  fra P a o lo  ni e 
C ar lo  v. L ’ Im pera to re  alle p ro p o s te  di pace  col C ris t ian is ­
s im o  avanzate  dal P ap a  n o n  p res tava  fede, p e n s a n d o  n o n  
si t ra t ta sse  ch e  di pa ro le  s en za  aspe tta tiva  di b u o n  su cc esso .  
D ich iarava  p e r ta n to  al cardinal F a rn ese  e s se re  im p o ss ib i le  
la pace  fin tan to  che  la F ranc ia  p o s s e d e s s e  u n  p a lm o  di 
te r ra  italiana 2.

Il 14 aprile, a tu rb a r  la g io ia  degli imperiali, s o p r a v ­
ven iva  la sconfit ta  tocca ta  a C e re so le  p e r  o p e ra  dei F rancesi .  
P ro fi t tò  d e l l’ o ccas io n e  P ie ro  Strozzi, ch e  r iso lse  far m assa  
di g e n te  alla M iran d o la  p e r  m inacc ia re  la L o m b ard ia  ,:s. A n ­
d re a  D ’ O ria  si a d o p e rò  a rifornir l’ e se rc i to  s p a g n u o lo  con  
genti  t ra sp o r ta te  d a  Napoli,  di Sicilia e di T o sca n a .  Si p r e ­
o c c u p ò  a n c h e  R icciarda p e ’ suoi stati t e m e n d o  u n  c o lp o  
di m a n o  d e ’ F rancesi  o  d e ’ lo ro  ad e ren ti  n e ’ su o i  paesi  di 
M assa . E d  ecco  G ian  Luigi F iesch i offrirsi ad  a iu tare  la 
su o ce ra .  Scriveva al ca rd ina le  :

Rev.mo et Ill.mo Signor Sig. mio O sservando lo .
N on bisognava che V. S. Rev.ma anticipasse tanto il tem po 

in dirmi che s ’accadesse il b isogno di qualche num ero  de fanti 
per la difensione del Stato della III. S ignora Marchesa, mia 
suocera, se ne potria valere, potendosi persuadere, anzi essere

’■ Cart. cit. del card. Cybo - ad ann.
2 p a s t o r ,  Storia dei papi dalla fine del Med. Evo tr. Mercati, v , 472.
3 STAFFETTi : Un episodio delia vita di Piero Strozzi, in Arch. stor. 

i'tal. Ser. v, tom. xv, anno 1895.
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certissimo che non solam ente agiutarei con fanti, ma io in per­
sona con tu tte  le mie forze sarò sempre prestissimo a venire a 
beneficio et h o n o r  delle cose di Sua Signoria. E perchè mi ri­
cerca di qual num ero  si potria prevalere, dico che quantunque
10 avessi com esso che per tutte le mie terre fosse inhibito a 
ciascuno so tto  gran pena di non uscir fuora del paese senza 
expressa licentia, intendo però che molti giovani inconsiderati, 
che non  h anno  da perder,  sono  andati a toccar denari ove la 
fo r tu n a  gli ha guidati,  contra  li quali al tempo suo si procederà 
al castigo. E questo non ostante, V. S. Rev.ma, se occorrerà il 
caso, po tria  p resupponersi  di valersi di 300 fanti ; e direi di 
m ag g io r  n u m e ro :  ma se si facesse adunatione d ’ arme in quel 
paese, conviene molto ch ’ io stia con l’ occhio aperto, et che 
tenga  fornito  il Borgo e specialmente Pontremoli, perchè da di­
versi canti et da persone signalate sono avvertito che da coloro 
che so n o  nom inati da V. S. R e v .m a 1 si faceva di tentare d’im­
padron irs i  della terra di P o n trem o l i2 per congregare la massa 
della fanteria  ; oltre che a beneffizio di Sua Maestà convien 
servar quel passo per essere dell 'importanza che sa V. S. Rev.ma. 
T u ttav o lta  se alla g iornata  intenderò cosa di momento, ne darò 
notizia a V. S. Rev.ma la quale medesimamente potrà fare il 
simile meco. Fin qui non  vanno a torno se non parole e pra­
tiche  ; ma fo rm a di danari non si vede : sono bene intratenuti 
diversi capitani con speranza di valersi de Popre loro, e se dovrà 
farsi cosa a lcuna presto ne resteremo chiariti.

L’Ill.mo Sig. Marchese del V a s to 3 era venuto d’Asti in 
Alessandria ,  et hoggi o dom ani S. E. dovea partire per Pavia 
ove farà  residenza qualche giorni, per provedere ove farà il bi­
so g n o ,  havendo  lasciato in Asti il Signor Principe di Salerno 
con C esare  da Napoli e due millia fanti ; in Alessandria mede­
s im am en te  lascerà buon  presid io :  a Casale resta il Signor Prin­
cipe di S o lm o n a  con la cavalleria. Carignano persevera alla de­
votione di S ua  Maestà e le fanterie hanno da vivere per tutto
11 mese di m aggio , benché pensi che debba soccom bere4 pur

1 Sono da intendere lo Strozzi e il conte di S. Secondo, come
diremo fra breve.

3 Feudo dei Fieschi.
3 Governatore di Milano.
4 La resa di Carignano seguì di poco più d’ un mese la rotta di 

Ceresole.
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tra questo mezzo porta im pedim ento  e da gran dis turbo  a ’ 
Francesi per tenerli gran parte occupati al suo assed io :  n o n ­
dim eno una parte faceva disegno di camparsi a Clieri, et a 
ques t’hora vi possono essere a to rn o :  nel qual luogo  si trova 
il Vistarino con mille fanti, oltre tre com pagnie m andate  u ltim a­
mente dal Sig. Marchese (del Vasto), le quali se saranno potu te  
entrare, come si spera, quella terra  starà sicura, nè po trà  esser 
sforzata da nemici.

Q uesta  mattina è partito de qui il Sig. O ianne tt ino  (l’em ulo 
D ’Oria) con diece galee per rivedere il paese et a qualche altro 
m eglior disegno se succederà. V. S. Rev.ma havrà inteso dal- 
l’Ill.mo Sig. Loienzo, (Cybo) mio suocero, la mia ind ispositione 
per una postema accumulata sopra il g inocchio sinistro, et benché 
otto  di questi phisici et cirugici sperassero che si potesse risol­
vere, pure vedendo io che non seguiva quel m eglioram ento  
c h ’ io desiderava, ho fatto venire da Parma un Maestro A ngnolo  
phisico et cirugico sofficiente, il quale, havendo ben consultato  
et vintilato il caso con questi nostri medici et cirugici, hanno 
fatto aprire avanti hieri detta postema, dalla quale non è già 
uscito tanta p u tre fa t to n e  come si stimava. T uttavolta  io ne sento 
buon  miglioram ento  e ne spero presta liberatione, che così 
piaccia a Dio.

Resta baciar le mani a V. S. Rev.ma et così fa la Leonora, 
la quale, la Dio mercè, sta sana.

Da G enova li xx im  d ’ Aprile del x l i i i i .
Di V. S. 111.ma

N ipote e Servitore 
Qio. Luise Fiesco 1

C h e  le p reo ccu p az io n i  del F ieschi su  P o n trem o l i  fo s ­
se ro  giustif icate ap p a re  da q u a n to  riferiva M e s s e r  C ris t ian o  
P ag n i  al d u c a  di F irenze, scr ivendog li ,  il 23 di q u e l l ’ aprile  
1544, d a  A le s sa n d r ia :  « P e r  avvisi al M a rch ese  (del V asto )  
dalla M irando la ,  rilevasi ch e  P ie ro  Strozi era  là ; e d icevasi 
che , fra d u e  g iorni,  d a r e b b e ro  danari .  Il C o n te  (P ie r  M aria  
Rossi) s tava  in San S e c o n d o  e aveva  fa tto  p ro v v ig io n e  di

1 Arch. di Stato in Massa, Carteggio del card. Cybo. La lettera 
è diretta a Carrara.
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m o lte  fa rine , il ch e  d av a  s e g n o  che  voleva co n d u r re  le sue 
g e n t i  p e r  q u e l le  s u e  te r re  di F o rn o v o  alla volta della riviera 
di G e n o v a  p e r  im b arcar le  alla Spezia 1 ». M a questi minac­
cios i  a p p a re c c h i ,  o l tre  G ian  Luigi e Ricciarda, p reoccupa­
v a n o  p a r t ic o la rm e n te  C o s im o  1 d e ’ Medici che per timore 
del s u o  g iu ra to  n em ico ,  lo Strozzi, p reparava  danari ed u o ­
mini p e r  a t t ra v e rs a rn e  i d isegn i.

Al M ed ic i ,  p ro p r io  in q u e i  giorni, si rivolgeva, com e a 
S ig n o r e  di B a g n o n e  in L u n ig ian a  il Fieschi con  questa  lettera: 

Ill.mo et Ecc.mo S ignor mio osservandissimo,
Mi ren d o  certo che V. E. a v r à  in memoria che, sendo l’anno 

passa to  qui in Genova, la supplicai che, quando occorresse va­
care il gov ern o  di B agnone et pertinentie, si degnasse farmene 
g ra tia ,  ass icurandola  che oltre quel che se mi convenisse far 
pe r  tal carico, sendo  io servitore et creatura sua, Ella non po­
teva sp era re  non  d im inutione m a augum ento di servigio. Hora 
h av en d o  inteso eh ’ el S ignor  Pietro Francesco Noceto, il quale 
t iene tal g o verno  da V. E., è di sorte gravato che gli resta poca 
speranza  di vita, perciò m* è parso raccordarlo a V. E. et sup­
plicarla c h e -m e  ne facci gratia, che oltre Γ infinito obbligo ch’io 
le ne te rrò ,  Ella si po trà  sempre in ogni suo servigio valere 
d ’ogn i  cosa mia.

D a G enova, a dì x i m  di Maggio del x Ll IU.

Di V. 111.ma Ecc.za
Humile Servitore 

Gioan Luise Fiesco2

Il d i s e g n o  d ’ av e r  il g o v e rn o  di B agnone ,  antemurale 
d e l la  L u n ig ia n a  to scan a ,  av re b b e  rafforzato ii dom inio  del 
F ie sch i  n e l l ’ alta valle de lla  M agra.

*
* *

P r o p r io  tre  g io rn i  d o p o ,  l’ em ulo  di G ian Luigi, quel 
G ia n n e t t i n o  ch e .  s ’ e ra  par ti to  da  G e n o v a  con  10 galee per

1 s t a f f e t t i  : Un episodio della Vita di Piero Strozzi, cit. pp .  3-4 
n o t a  2 .

* R. Arch. di Stato in Firenze, Mediceo, fil. 365 bis.
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rifornire di genti l’ esercito spagnolo, dava questi curiosi 
ragguagli al duca di Firenze sulle preoccupanti vicende di 
que’ tempi :

III.ino et Eccell.mo Sig. mio Osserv.mo 
Quando io veni per levar li fanti del Sig. Martio (C o ­

lonna), non manchai di solicitar che venisseno anchora con 
essi quelli del Sig. Giuliano (Cesarini) et de quelli del 
Conte Brunoro : perhò non li fu rimedio, non siando an­
cora presti ; et non mancai di scrivere al Com issario di V. 
E. che li sollicitassi et che a ogni modo io saria di ritorno 
qui lioggi, come sono statto, et con più galere per puoterli 
levar tutti.
Et tanto più mi è caro esser qui, quanto V. E. mi com­
manda usi diligentia ; et li prometto che dal canto mio non 
mancherà, tanto più stando le cose in li termini che sono. 
Mi son partito la mezza notte da Genova con mal tempo, 
et arrivato qui in questo ponto ; et hier sera venero lettere 

'del Signor Marchese (del Vasto) di Milano, di xvi a xxi 
bora, et avisavano come la gente della Mirandola havieno 
passata Cremona et venuti a Pecighitone ' per voler passar 
P Adda, et per l’ ostaculo li ha fatto lo castello ,ηοη I’ hanno 
possuta passar, et cercavano di passarla. Il Signor Marchese 
che si ritrova in Milano con forsi ottocento Spagnoli, atten­
deva alle provisioni necessarie. Li doa mila fanti di V. E. 
erano ali xvi a Voghera; sarano statti in tempo di andar 
così a Milano come a Pavia. Li altri del Signor Martio an­
darono hieri da otto miglia, et così caminerano tuttavia et 
si spera che, con la buona diligentia del Signor Marchese 
et li denari che continuamente se li provedeno, che a tutto 
si rimediarà.

Di Nizza s’ hanno lettere dal Capitano Cristofan di xvi. 
Dicono come a li xim le armatte turchesche et francese 
erano statte viste alla velia sopra Testa di Cane, che è uno 
loco più a levante miglia xxx dalle Isole, et che per li venti 
contrarii eran ritornati in dietro alle isole. In Antibo erano
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’ Pizzighettone.
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d a  c in q u e  c o m p a g n ie  di fanti, p e rh ò  tutte di paesani, da 
u n a  in f u o r  d ’ Italiani, et  ch e  tuttavia li veniva di quella 
g e n ta g l ia  e t  d ic e v a n o  p e r  im barcarsi con  l’ armatta. N on si 
d o v e r à  m o l to  ta rd a re  d ’ in te n d e re  d ove  ferirà q u es ta  borascha. 
C r e d o  b e n e  c h e  dì tu t to  V. E . sarà  raguaglia ta  dal Signor 
P r in c ip e  m io  S ig n o re  o d a  M o n s ig n o r  de N e g ro  1 che ha 
q u e s t a  c u r a  ; p e r h ò  n o n  h o  v o lu to  m anchare  di avisarne 
V. E. p o s s e n d o  q u e s ta  e s se re  prima.

E t  cos ì ,  p e r  n o n  fastidirla, n o n  li dirò  altro, salvo che 
la s u p p l i c o  mi ten g h i  p e r  se rv i to r  et mi com m andi,  perchè 
la mi t ro v a rà  s e m p re  p ro n to  in servirla. Et cosi prego 
N o s t r o  S ig n o r e  la 111.ma p e r s o n a  di V. E. guard i et prosperi.

Da Lerici, li xvin di Maggio del xLilll. [autografo]
Mi ritrovo qui cum  le galere che sono hore XVIII : nipur è 

co m p arso  u n o  fante. Non m anco dal canto mio di far quello 
posso, et especterò  tanto quan to  mi sera concesso. Il Signor 
m io scrive a V. E. quello la vederà ; et perchè è cosa che toca 
al m archese  di Fosdinovo, (Giuseppe Malaspina, suo cognato, 
perche marito di Luisa, sorella di Giannettino) tutto quello V. 
E. farà per  lei io li ne resterò obligato come seryitor che li sono.

Et così li bacio le mani.
Di V. E.

Afecionato Servitor 
Zauetin D ’ Oria 2

F a tta  m a s s a  di gen ti  alla M irando la  P iero  Strozzi dise­
g n a v a  m u o v e r e  v e r s o  la L o m b ard ia  per  unirsi ai Francesi 
c o n d o t t i  dal d u c a  d ’ E n g h ie n .  Scarta to  il p ro p o s i to  di passar 
1’ A p p e n n in o  e, p e r  la vai di M agra ,  scen d e re  alla Spezia 
p e r  im b a rc a rs i  su lla  f lo tta  f rancese ,  s ’ incam m inò  verso Mi­
lan o  e p a s s a ta  F A d d a  p re s s o  C re m o n a  s ’ avanzò  fin presso 
le m u ra  di q u e s ta  città. 11 D ’ O ria , oltre i provvedim enti per 
m are ,  co n  m a n d a r  G ia n n e t t in o  su  le galere a Lerici, dom i­
n a n d o  la S pezia ,  fece  o c c u p a re  il castello d ’ Altare con l’ in­
t e n d im e n to  di g u a r d a r  i passi  v e rso  G en o v a  e Savona. E

2  [6_______  L U I G I  S T A F F E TTI

1 L’ abate Di Negro era agente di Cosimo i a Genova. 
a R. Arch. di Stato di Firenze, Mediceo, fil. 363 bis.
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10 Strozzi, co s tre tto  a  ritirarsi dalla linea d e l l ’ A d d a ,  fu s c o n ­
fitto il 4 di g iu g n o  di q u e l l ’a n n o  1544 a Serravalle  S c r iv ia 1.

Allo Strozzi riuscì s ca m p a re  l’ e s t re m o  fa to  p re p a ra to g l i  
da  un em issar io  del D u ca  C o s im o  e po rs i  al s ic u ro  a C h e -  
rasco . M a n o n  si de t te  p e r  v in to  e, p o c o  d o p o ,  t o rn ò  alla 
M irando la ,  p a s sò  poi a R om a, a iu ta to  dai F rances i  ra cco zzò  
u n a  n u o v a  ban d a ,  finché risalì in P ie m o n te  e f f e t tu a n d o  d e ­
fin it ivam ente  la su a  c o n g iu n z io n e  co n  le g en ti  di F rancia  
ne ll’ a g o s to  di q u e l l ’ an n o .  P e r  c o m p ire  l’im p re sa  av ea  d i s e ­
g n a to  varcare  la Scriv ia :  ina p o ich é  la s te s s a  via te n u ta  in 

t p r im av e ra  gli era  stata  fatale e gli av e v an o  im p e d i to  la via 
di P iacenza, r isolse  risalir v e r so  le so rg e n ti  di que l f ium e 
e p assa r lo  p re s so  Busalla. S ’ avviò, q u in d i  p e r  B o rg o ta ro ,  s e ­
g u i tò  v erso  S an to  S te feno  d ’ A ve to  e p u n tò  co n  l’av a n ­
g u a rd ia  su  Torriglia. M a ecco  o p p o rg l is i  il cas te l lo  di M o n -  
to g g io  p re s id ia to  e d ifeso  d a  G ian  Luigi F iesch i in p e r so n a .
11 q u a le  r i so lu tam en te  c o n t ra s tò  il p a s s o  allo S trozzi,  c o s t re t to  
ad a b b a n d o n a re  l’im p resa  e a far m arc iare  la fan te ria  alla 
vo lta  del B isagno  e m inacc ia to  da  700 S p ag n o l i  e l i ’ e ran o  
venu ti  sulle g a le re  di S p a g n a  e n o n  e b b e r o  a  p a s s a r  la 
P o lcevera ,  m u ta r  cam m in o  p e r  n o n  e s se re  u n ’ altra  vo lta  
sb arag lia to .  C h e  se  G ian  Luigi n o n  p o tè  r ib u tta r lo  defin it i­
vam en te ,  av v en n e ,  c o m ’egli se  n e  scu sav a  co n  il card inal 
C y b o ,  p e rch è  « mai n o n  si udì co n  m a g g io r  d i l ig en za  p a s s a r  
un  e se rc i to  c o m e  ha fatto q u e s to ,  et p e r  p a e s e  o v e  mai 
no n  p a s s ò  g e n te  di o rd in an z a  : et s ’ io h av ess i  h a v u to  l’av iso  
a tal h o ra  ch e  a lm e n o  havess i  p o tu to  g io n g e r e  a San  S te ­
fano  p rim a  ch e  loro , sen za  a lcun  d u b b io  io gli v ie tava  il 
passa r ,  c o m e  h o  fatto a M o n to io ,  p e r c h è  mi sarei v a lu to  
d e  i miei di P o n trem o l i ,  V ald itaro , V a rese  et altri lu o g h i  et 
harei h av u to  tre o  q u a t t ro  m ila h u o m in i  alli pass i  ; p e r ò  il 
n o n  e s se re  s ta to  avverti to  a  t e m p o  e V in au d i ta  d i l ig en za  
del Strozzi ha cau sa to  ch e  n o n  s ’ è p o tu to  far m a g g io r  
s e rv ig io  a S ua  M aestà  ».

’ Le vicende di quella giornata son narrate nella lettera di Cri­
stiano Pagni al Duca di Firenze, scritta da Voghera il 5 di giugno e 
da me pubblicata nel cit. Episodio della Vita di Piero Strozzi, pp. 6-8.
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C o s ì  nel 1544 il F ieschi ci apparisce  seg u ace  delle 
pa r ti  di S p a g n a  e allea to  del d u c a  di F irenze per  servir 
l’ im p e r a to r e  p ro p r io  da  q u e l  caste llo  di M o n to g g io  che, di 
li a  tre  an n i ,  d o v e a  v ed e re ,  s tre t to  d ’a ssed io  dalle genti 
d e l lo  s t e s s o  C o s im o  d e ’ M edici ,  1’ ultima fo r tu n a  di Casa 
F ie sch i  p a r t ig ia n a  di F rancia ,  d o p o  la sc iagura ta  morte  di 
G ia n  L uigi ne lla  c o n g iu ra  del 1 5 4 7 .1

*
* *

In q u e l l ’ a n n o  to rn ò  dalla C o r te  im periale Giulio  Cybo, 
c h e  s p e r a v a  o t te n e r  dalla m a d re  la diretta  par tec ipaz ione  al 
g o v e r n o  di M assa ,  r i facendosi  così delle s tre ttezze  in che 
e ra  s ta to  t e n u to  fino a q u e i  g iorn i.  ' Ma com e si fu ac­
c o r to  ch e  R icc iarda  aveva  tu t t ’ altri d isegni, ce rcò  di p ro ­
cacc ia rs i  f o r tu n a  p re s s o  i D ’ O ria  e si p iegò  alle nozze con 
P e re t ta ,  n ip o te  d ’ A n d re a  e so re lla  di G ianne tt ino .

Q u e s t o  m a tr im o n io  n o n  p iacq u e  n ean ch e  a G ian  Luigi 
F ie sch i ,  c o m e  s a p p ia m o  dal card inale  C y b o ,  ch e  avvisava 
R icc ia rd a  « c o m e  il C o n te  del F iesco  non  aveva inteso v o ­
len tie ri  il p a r e n ta d o  di G iu lio ,  pe rch è  voleva che  i C ybo 
s e r v is s e ro  alla g ra n d e z z a  su a  e fo sse ro  suoi cogna ti  ». ‘ Ma 
la p ra tica  fu c o n d o t t a  a c o m p im e n to  e, p o co  d o p o  l’ accordo, 
il g io v a n e  S ig n o re  s ’im p ad ro n iv a  di M assa  con  l’ a iu to  anche 
di G ia n n e t t in o  D ’ O ria  ch e  d a to  fo n d o  con  22 galere alla 
s p ia g g ia  del Balico, sb a rcav a  alla m arina m assese  alcune 
a r t ig l ie r ie  p e r  il fu tu ro  c o g n a to .  1

T e m e n d o  c h e  la m a rc h e s a  Ricciarda, p e r  r icupe ra r  la 
te rra ,  c r e a s s e  u n  s u b b u g l io  nelle cose  d ’ Italia, D on  Ferrante

1 Lettera scritta da Gian Luigi Fiesco al cardinal Cybo, a Carrara, 
il 7 d’agosto 1544, da Genova. È nel cit. Episodio della vita di P. S. 
pp. 15-17.

* E’ da vedersi al proposito il carteggio suo col Cardinale zio in 
fine al Giulio Cybo cit. pp. 256.

3 Libro di Ricordi de} Cybo, cit. pag. 347.
4 Giulio Cybo, cit. pp. 118.
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G o n z a g a  in te rv en n e  p e r  sed a re  la so m m o ssa ,  ch e  p e r  il 
c o n c o r s o  del du ca  di F irenze in favore G iu lio  e l’in v o ca to  a iu to  
di quel di Ferrara  p e r  su a  m adre ,  faceva p e n sa re  a un m a g ­
g io r  tu rb a m e n to .  E o rd in ò  al g io v an e  m arc h ese  di M assa  
di d e p o s i ta re  lo Sta to  di cui s ’era  im p a d ro n i to  nelle mani 
d ’ u n  fiduciario .  Egli c o n d u s s e  a te rm ine  la pra tica  del m a ­
tr im o n io  co n  la sore lla  di G ian n e tt in o ,  s icu ro  o rm ai,  in tal 
gu isa ,  d e l l ’ a p p o g g io  dei D ’Oria. E ne  scrisse ,  o ltre  ch e  alla 
m ad re ,  ch e  sap ev a  avversa ,  a n c h e  a G ian  Luigi F iesch i ch e  
p u r  v e d e m m o  co n tra r io :  « P e r  far mio d eb i to  n ’ av iso  a  V. S. 
et a lei ne  ch ieg o  c o n s e n t im e n to  et licentia, c o m e  c u g n a to  
et S ig n o r  ch e  la ten g o  di m e » . 1 M a e R icciarda e  il F ie ­
schi v e d e v a n o  di mal o cch io  quelle  nozze. Del re s to  n e a n c h e  
il p a r e n ta d o  coi D ’ O ria  p o tev a  r im u o v e re  D o n  F e rran te  dal 
p r im itivo  p r o p o s i to :  « Dal S ig n o r  G ian n e tt in o  - scr ive  G iu lio  
al d u c a  di F irenze - h o  h av u to  h o ra  un  co rr ie re  co n  ch e  
n ’ av isa  il Sig. P r inc ipe  e s se r  s ta to  r ice rco  dal S ig n o r  [D on 
F erran te]  di n o v o  so v ra  il m io d e p o s i to  : o n d e  m ’ e so r ta n o ,  
q u a n to  p iù  p re s to  sia possib ile ,  a n d a rn e  a G e n o v a  p e r  c o n ­
c lu d e r  l’ altra pra tica  ».'"' D u e  g iorn i d o p o ,  il 3 d ic e m b re  
1546, avvisava il D u c a :  « Fra d u e  g iorn i mi pa r ti rò  p e r  
G e n o v a  p e r  isped ir  que llo  ch e  ΓΕ. V. sa

A n c h e  al d u ca  di F irenze n o n  p iaceva p u n to  l’au to r i tà  
ch e  il D ’ O ria  an d a v a  a c q u is ta n d o  sul g io v a n e  C y b o .  11 
quale ,  c o m p iu to  il m a tr im on io  con  P e re t ta  D ’O ria ,  sul v o lg e r  
di quel d icem b re  la c o n d u s s e  a F o s d in o v o  p re s so  la so re lla  
Luisa  D ’ Oria , s p o s a  del m arc h ese  G iu s e p p e  M alasp ina .  E 
m en tre  s ’ac co rg e v a  d ’ ave r  contrari  lo zio e il d u c a  di Fi­
ren ze  nella faccenda  del m an ca to  d e p o s i to  di M assa ,  gli 
arr ivava , im provv isa ,  la notizia del m o to  di G e n o v a  del 2 di 
g e n n a io  1547.

(continua)

1 G iulio Cybo cit. pp. 131. Il Marchese di Massa aH’ Ill.mo Signor 
C on te  di Fiesco Cugnato  et S ignor suo osservandissimo. Da Carrara, 
14 o ttobre  1546.

‘ G iulio Cybo cit. Lettera al Duca Cosimo, del 1 d icem bre 1546, 
dal Castel di Massa. La successiva, del 3 dicembre, è scritta da Carrara.

* G iulio Cybo cit. pag. 157.
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DELLA LIGURIA ORIENTALE

III.

Le origini e il compito storico della marca.

C o n  la s p e d iz io n e  ad a lb e r t in a  del 1016 erasi esaurita la 
fu n z io n e  m ilitare  della  m arca  g en o v e se  in p oco  più che 
m e z z o  s e c o lo  di v ita ; la su a  storia  seguen te ,  abbiam o ve­
d u to ,  è  di ra p id a  d ec a d e n z a ,  finché, t ram onta ta  con lo stato 
di cui e ra  P o r g a n o  militare, politico, giurisdizionale, essa 
p e r d e  la s u a  territoria lità  e sopravv ive so ltan to  com e un 
e l e m e n to  re az io n a r io  fra le n u o v e  forze che governano  il 
p a e s e .  P e r  in te n d e rn e  il co m p ito  storico  abb iam o dovuto  
d u n q u e  f is sa re  i limiti di t e m p o  della sua  reale vitalità ; ri­
m a n e  d a  d e f in ire  la su a  p rec isa  consis tenza  territoriale; dopo  
di c h e  s a r a n n o  facili e brevi le nos tre  conclusioni.

Si fa s p e s s o  e c o m u n e m e n te  con fus ione  fra marca 
de lla  L ig u r ia  o r ien ta le  e m arca  obertenga .

Il c o n te  O b e r to  di Luni, q u a n d o  fu investito  della nuova 
ca rica ,  c o n s e rv a v a  in T o s c a n a  am pie  tenu te  legate origina­
r ia m e n te  a  titoli ducali  e m archionali  aviti 1 ; il. lui del pari 
s ’ e r a n o  v e r s a te  (o si v e r s a ro n o  nei .suo i primi discendenti) 
c o s p ic u e  e red i tà  p r in c ip e sc h e ,  d ’ o rig ine s u p p o n id e  ed ayme- 
r ic iana ,  n e l l ’ Italia S e t te n t r io n a le 2 ; il com ita to  palatino 
t e n u t o  c o n  B e re n g a r io  e co n  gli O tton i  * contribuì ad

1 A presc indere  dalla questione genealogica, sia che il retaggio 
o b e rb e n g o  toscano  venisse dagli antichi duchi-marchesi della Tuscia, 
sia da  un  ram o  supponide .

2 Cfr. M A L A G U Z Z 1 - V A L E R I ,  /  Supponidi, - Note d i Storia signorile ita­
lia n a  d e i secoli I X  e X , M odena  1894: b a u d i  Di v e s m e ,  op. cit. 201-2.

3 Dipi,  dei re Berengario il e Adalberto, 23 giugno 955 (ed. SCHIA- 
p a r e l l i ,  B o ll. Ist. St. It. xxi,  doc. 8); Oberto  riebbe l’ ufficio palatino 
da  O tto n e  i e lo tenne  sino alla morte; non credo però che gli 
succedesse  per  breve tem po  il figlio Adalberto, come si vorrebbe rile­
vare  dal placito  milanese del 30 luglio 872 nel quale figura Adalber- 
tus  m arch io  com es palati » (Μ. H. P. Cod. d ip i  Lang. n. 737), ma che
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e s te n d e re  i p o s sed im en t i  e i po teri  della su a  casa  : e 
infine, nel figlio O b e r to  II e nei d u e  rami da  lui discesi 
v e n n e  poi la m arca  di L a n g o b a rd ia 1. N o n  è tu ttav ia  ch e  in 
a lcu n  m o m e n to  q u e s to  c o m p le s s o  di p o s sed im en t i  e di d o ­
m inazion i ab b ia  fo rm a to  u n a  c ircoscriz ione  terr itoria le  defi­
nita, c ioè  u n a  m arca  nel vero  s en so ,  e n e p p u r e  un  tu tto  
so t to  un ità  p e rso n a le  di g o v e rn o .  Q u e s ta  così  de t ta  m arca  
o b e r te n g a  e la l igure  o r ien ta le  s o n o  rea lm en te  d u e  e n ­
tità g iu r id ich e  d is t in te  e d u e  n a tu re  d iv erse  ; P u n a  è p r o ­
p r iam e n te  un  c o rp o  di ragioni ered ita rie ,  a titoli di p ro p r ie tà  
e di benefic io ,  ch e  si co n c re ta  e si sc in d e  in particolari 
d o m in az io n i  feudali co n  il d iram are  della famiglia e col p r o ­
g re s s o  del n u o v o  diritto  feudale ,  P altro  è, e r im ane  fino al 
s u o  t r a m o n to  politico, un  is t itu to  dello  s ta to , u n a  v era  p re ­
fe ttu ra  militare marittima.

I confin i  della m arca  ligure  o r ien ta le  s o n o  stati rettifi­
cati e ridotti,  s e c o n d o  m o d ern i  s tud i,  al te rr i to r io  dei comitati 
di Luni,  G e n o v a ,  T o r to n a ,  fo rse  di B o b b io .  Q u e s to  c o n ­
fine è in m ass im a  acce ttab ile  sa lvo  u n a  più esa tta  d e te rm i­
n az io n e  del terr ito rio .

II B o b b iese ,  nel q u a le  s ’ accen trò ,  corrPè n o to ,  il d o m in io  
tem p o ra le  della ce leb re  abaz ia  di S. C o lo m b a n o ,  a p p a re  in ­
sc in d ib i lm e n te  u n ito  co n  altra par te  del te rr i to r io  co n t ig u o ,  
a p p e n n in ic o  e riv ierasco, d iv iso  nei d u e  com itati  di L avagna  
e di T o r r e s a n a  ( B o r g o ta r o ) 2. C iò  risu lta  da  u n  c o m p le s s o  
di c irc o s ta n ze  ch e  s a re b b e  difficile sp ieg a re  se  n o n  co n  ap-

questa notizia riguardi O ber to  stesso, il quale infatti ricompare con il 
medesimo titolo il 23 agosto seguente  in atto di Bobbio non sospetto 
(C o d . d ip i, del M ori, d i S. Colombano d i Bobbio , in FISI, 53, Vol. i, 
doc. Οχνιιλ  Il com itato palatino passò ad altra famiglia con Giselberto  n 
conte di Bergam o (cfr. o a b o t t o ,  I  m archesi Obertenghi, 9 - 1 0 ; f i c k e r , 
Forschurigen, i, 314 sgg.).

1 Marchesi e conti del comitato milanese appaiono  U go  figlio di 
O berto  (n) nel 1021, Alberto-Azzo (i) fratello del p recedente e p roge­
nitore degli Estensi nel 1045 (docc. già citati).

2 11 comitato di Lavagna è docum enta to  nel 1011 con Ugo conte
* filius b. in. Theudici qui fuit comes [Lavaniae] >; cfr. b a u d i  di v e s m e  

op. cit. 204-205; i confini del comitato, com prenden te  le tre pievi di
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p o s i ta  tra t taz ione :  in so m m a , dallo s tesso  o rd inam en to  ammini­
s tra t iv o  del d o m in io  abbazia le ,  dai rapporti  dei conti di Lava­
g n a  e di T o r r e s a n a  co n  il p red io  m onastico ,  ed insieme dai 
ra p p o r t i  v ic en d e v o l i  di q u e s te  d u e  case *. O ra , Bobbio, Lava­
gn a ,  T o r r e s a n a ,  n o n  s o n o  da  co n s id era re  veri comitati, cioè

Lavagna, Sestri e Varese sono  descritti nel tardo diploma di Federico i 
del 1158 (ed. f e d e r i c i ,  D ella  fa m ig lia  Fiesca, 98). Il comitato di Tor­
resana appare  nel dip lom a di E rm engarda e Angelberta alla chiesa di 
P iacenza dell’890 ( c a m p i ,  St. eccl. i 472); la tradizione che ne rivendica 
il ti tolo alla famiglia valtarese dei Platoni sembrami attendibile (contro: 
R A M E R i ,  B orgotaro , Spezia, Zappa, 1923). Il comitato di Bobbio sarebbe, 
se co n d o  la critica più recente, istituzione federiciana a favore del vescovo 
di Bobbio, falsi tutti i docum enti anteriori, da quello di Carlo Magno 
in poi, che provano la contea abbaziale ( b u z z i ,  ad. Cod. d ip i B. 
in, 141 sgg.); ciò non t o g l i e , però che le pretese monastiche non 
potessero  riferirsi all* esistenza di un vero comitato, anche se non 
legalm ente concesso all’abate. In complesso potrebbe nel nostro caso 
essere applicabile la tesi del Niese, nella nota recensione all’opera del 
M ayer, nel senso di r itenere che i comitati minori in questione siano 
riusciti dalla suddivisione d’ un antico comitato longobardo-franco. 
Sulla ques tione in generale  cfr. da ultimo, b e s t a ,  Nuove vedute sul 
d. pubbl. it. nel A i. E v o , in Rivista Italiana di Se. giur. l i ,  91 ; 
v a c c a r i ,  L a  territorialità  come base dell' ordinamento g iu rid ico  del contado, 
in «Bolle t t ino  pavese della S. p. di S. P. » xx, 218 sgg.; l’affermazione 
partico lare  del V. che il com ita to  di Lavagna sia fra quelli che deri­
varono  il titolo dalla dignità personale del signore, senza tuttavia co­
stituire circoscrizioni territoriali a carattere stabile, sembrami contra­
detta dal citato d ip lom a federiciano; d’a l t ro n d e  il comitato di Lavagna 
non  risulta aver fatto parte  originariamente dal comitato genovese, il 
quale  ragg iungeva  a levante dapprim a appena il confine di Rovereto 
in quel di Chiavari ( b e l g r a n o ,  in ASL, i l ,  2, p .  693) e solo nel 1163 
in seguito  all’espansione vescovile, appare esteso a Framura (doc. in 
BSSS x x ix ,  n. 52) c o m p re n d en d o  implicitamente il territorio del comitato 
lavagnino.

1 Le corti abbaziali o ltrapenniniche di Carice (Bedonia) e Torre­
sana (Borgotaro) en tram be nel comitato di Torresana avevano propag­
gini nella M arittima (cfr. b u z z i ,  in Cod. dipi. Bob. I l i ,  77 sgg.); dei conti 
di L avagna appa iono  libellari e beneficiari* in queste corti, sulle quali 
insis tono  par im ente  i Platoni. I rapporti agnatizi fra le due case po­
t re b b e ro  essere dimostrati attraverso i comuni vincoli di sangue con gli 
O b er te n g h i ,  affermati per i Lavagna dal Baudi, per i Platoni sospettati 
in base al consorzio dei signori di Val d ’Ena, ramo platonide, con i
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c ircoscriz ion i am m inis tra tive  d ’o rig ine  rom ana , e p e r  la p o ­
chezza  del terr itorio , e p e r  m an ca re  ogn i c o r r i s p o n d e n z a  con  
m un ic ip i  e d io c e s i1; p iu t to s to  p a r re b b e ro  fram m enti  d ’u n a  so la  
più an tica  c irconscriz ione .  C o m u n q u e ,  av en d o s i  in tu t to  il te rr i­
to r io  r ig u a rd a to  la p ro v a  più s icura  del d o m in io  degli O b e r -  
ten g h i  sia d ire t to  che  m ed ia to  a t trav e rso  la su b o rd in a z io n e  
de l le  particolari s i g n o r i e 2, s e n z ’altro  d irem o , p re c is a n d o  i 
confin i anz ide tti ,  ch e  la m arca  l igure-o r ien ta le  c o m p re n d e v a  
i com ita ti  m agg io ri  di Luni, G e n o v a ,  T o r to n a  ed  i m inori  di 
Lavagna ,  B o b b io  e T o rre san a .  —

C h e  q u e s ta  m arca, in s iem e co n  l’ a le ram ica  e co n  quella  
di T o r in o ,  aventi eg u a le  fron te  nel go lfo  ligure, sia s ta ta  · 
una  c reaz io n e  de ll’ Im pero  in tesa  so v ra tu t to  alla lo tta  c o n t ro  
i Saraceni n o n  o cc o rre  ridire. L ’ is t ituz ione  a p p a r t ien e  a 
B e re n g a r io  II, c o i t i ’ è  c ro n o lo g ic a m e n te  d im o s tr a to  dalla cir­
co s tan z a  ch e  O b e r to  di Luni, co n te  nel 945, a s s u n s e  il 
m a g g io r  tito lo  nel 951 : tu ttavia  il p e r io d o  della  v era  vita­
lità della m arca  co inc ide  con  il g o v e rn o  degli O t to n i ,  della 
cui politica fu e s p re s s io n e  e s t ru m e n to  v ig o ro so .

Malaspina, sciolto con atto del 1174 (cfr. d e s i m o n i , op. cit. 127-28; 
r a m e r i , op. cit. 13); questi rapporti po trebbero  anche essere dimostrati 
per  altra via, attraverso gli Oldoberti di Pontremoli,  legati insieme 
con le signorie valtaresi e con i Lavagna.

1 1 vescovati di Bobbio e quello di Brugnato (il secondo legato al 
comitato lavagnino senza però corrispondenza di territorio) sono  tarde 
istituzioni (1014 e 1133). Q uan to  alla preesistenza di res publicae  ro ­
m ane in T ig u llia  e in Bobium , gli argomenti del g a b o t t o  (BSSS, x x i i , 
255 sgg.) non mi sem brano  probanti.

8 Placito di Gragio  del 972 tenuto da Oberto  I, che in beneficio 
habere  videtur dal mon. di Bobbio la villa stessa di Grag io  ;

beneficia que Aubert marchio de abbata dedit » in carta del sec. x 
(C o d  d ip i  B. I, xcvii,  cvn); feudi malaspiniani in Val Trebb ia  e nel 
Valtarese in diploma di Federico l a i  Malaspina del 1164 cit.; p e r i  La­
vagna numerosi e noti documenti.

‘ Docc. 13 aprile 945 (t i r a b o s c h i , N onantola , il, n. 87) a 23 genn. 
951 ( i d . Meni, modenesi, i, n. 100); la data è certificata, per confronto, 
dall’analoga circostanza che Arduino il G labro  capo della nuova marca 
torinese è chiamato comes nel 954, m archio ne’ 914. (Doc. in g a b o t t o  
L e p iù  antiche carte dell*Arch. cap. d i A s ti} BSSS, xvm , 122, 172).
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N ello  sco rc io  del s ec o lo  ix, forse p rec isam en te  nell’anno  
SS9, gli Arabi della S p ag n a  avevano  a p p r o d a to  alla costa di 
P ro v e n z a  p r e n d e n d o  p ied e  a F ra s s in e to ;  da  q u es to  centro, 
c h e  p o s s ia m o  co n s id e ra re ,  p iu t to s to  che  una  semplice co­
lonia, u n a  vera tes ta  di pon te ,  invasero  period icam ente  
l ’ in te rn o  del paese ,  sp ec ia lm en te  la re g io n e  alpina fino alla 
valle del R eno , t r a b o c c a ro n o  in vai padana ,  sce n d en d o  fin 
s o p ra  i d o rs i  deH’A p p e n n in o  ligure. Dalle tes tim onianze co n ­
te m p o ra n e e  e dalle lo ro  rie laborazioni tradizionali e leggen­
d a r ie  q u es t i  invasori a p p a r i r e b b e ro  sch ie re  vaganti di incen­
diari e di p red o n i;  m a è p u r  fe rm o  il r ico rd o  di loro stabili 
re s id e n z e  nel te rr ito r io ,  sp ec ia lm e n te  sui valichi alpini dal 
C o lle  di T e n d a  al S e m p io n e ,  in vai d ’ Aosta, nell’ alta valle 
della  D o ria  R iparia  e della  C en isch ia ,  nelle regioni dell’alto 
P es io ,  del T a n a ro ,  de lla  B orm ida ,  della Scrivia, con centro 
a  Serravalle  *. Dal tu t to  s e m b ra  rilevarsi ch e  i Saraceni non 
s o la m e n te  s o t to m e t te s s e ro  il terr ito r io  invaso a periodici 
s a c c h e g g i ,  m a  f a c e s s e ro  u n a  vera politica d ’occupazione, en ­
t r a n d o  ta lvo lta  in re lazion i d ip lom atiche  con le forze locali 
e c o n  lo s ta to .  C o n te m p o ra n e a m e n te  il lido ligure era aperto  
alle lo ro  o ffese  m ari t t im e , par ten ti,  n o n  tan to  dal centro di 
F ra s s in e to ,  q u a n to  d i re t ta m e n te  dall’ Africa e dalle stazioni 
de lla  S a r d e g n a  e de lla  C o rs ic a  an te r io rm en te  occupate. Non 
o c c o r r e  r ic o rd a re  il s a c c o  di G e n o v a  del 9 3 6 2 e infiniti 
altri e p is o d i  a t tes ta ti  s p ec ia lm e n te  dalla traslazione di sacre 
re l iq u ie  da lla  sp ia g g ia  all’ in terno . La prim a metà del secolo 
x  è n e l l ’ Italia O c c id e n ta le  il p e r io d o  della massima potenza 
s a r a c e n ic a  ch e  si m an ife s ta  in Val p adana  e nella Marittima 
c o n  la s p e d iz io n e  in A cqui,  con  le incursioni nell’ Astigiano, 
nel T o r t o n e s e  e n e l l’ A p e n n in o  ligure, con le rovine di n u ­
m e ro s i  castelli,  ch ie se ,  abbazie ,  con  la dep o p u 'az io n e  della

1 Fonti, critica e racconto delle gesta saraceniche in Italia, in 
p a t r u c c o , /  S araceni nelle A lp i occidentali e specialmente in Piemonte, 
BSSS xxii ,  3°.

* Fonti arabe in a m a r i ,  Biblioteca arabo-sicula, 186 sgg. fonti cri- 
tiane : l i u d p r a n d i ,  Antapodosis, M GH, Script, i h ,  i v ,  5; letteratura e 
critica in P A T R U C C O ,  op. cit. 415 sgg.
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d ioces i  d ’ A lba ecc., co n  Γ in co n tra s to  d o m in io  del m a r e :  
p o ich é ,  d ice  u n  c ron is ta  a rab o ,  i popo li  cristiani si l im itavano  
a trafficare nelle parti orientali ed  occidentali  del M ed ite r ­
ra n eo ,  sulle cos te ,  « nè  o sa v a n o  t rap assa re  q ue i  p a rag g i  
o ltre  i quali avven iva sem p re  ch e  le a n n a te  dei M u ssu lm a n i  
li s b ra n a s s e ro  co m e  il leone  la su a  p red a  ' ». La sp e d iz io n e  
g u id a ta  d a  re U g o ,  con  1’ a iu to  della flotta b izan tina , nel 942, 
c o n t ro  F rass in e to  era stata  inefficace, n o n o s ta n te  la scon f it ta  
navale degli Arabi ; è n o to  ch e  U g o ,  v e n u to  in t im o re  d ’ un 
a t tacco  del m a rc h ese  B eren g ar io  dalla Svezia fece p ace  e 
a lleanza coi Saraceni e co n f id ò  lo ro  la g u a rd ia  dei passi 
alpini. C o s ì  la lo ro  p re sen za  in Italia era  s ta ta  in ce rto  
m o d o  legalizzata.

Il te rr i to r io  a s s e g n a to  alle n u o v e  m arch e  istitu ite  c irca 
il 950  fu d u n q u e  u n a  vera zo n a  di g u e r ra  te r re s t re  e m a ­
rittima d ivisa in triplice s e t t o r e ;  te rr i to r io  s e p a ra to  p e r  u n a  
par te  dalla m arca  di T o sca n a ,  p e r  altra par te  dalla m arca  
d ’ Italia'*, le quali, p e r  e sp e r ien za  sem iseco la re ,  a v e v a n o  m a­
nifes ta to  la lo ro  im p o ten za  a p res id ia re  il p ae se  e ad o r g a ­
n izzare  la difesa. C iascu n a  n u o v a  m arca  e b b e  u n a  fron te  
te r re s t re  ed  u n a  fro n te  m arittim a (la l igure  o r ien ta le  a Luni 
e a G e n o v a ,  l’o cc id e n ta le  a S av o n a  e ad A lb en g a ,  la to r i­
n ese  a V entim iglia) n o n  so lo  a  s c o p o  di d ifesa co s t ie ra  ma, 
da ta  la s t ran a  s i tu az io n e  del n em ico  a n n id a to  nel c u o re  del 
te rr ito r io ,  p e r  p re c lu d e re  a q u e s to  le re trov ie  del m a re ;  vuol 
d ire  ch e  le s tazioni sa racen ich e  de ll’ Italia o cc id en ta le  n o n  
e ran o ,  c o m e  a lcu n o  c rede ,  isolate o  in re lazione so l tan to  co n  il 
c e n tro  di F rass in e to  a t t rav e rso  i dom ina ti  valichi alpini, m a 
c o r r i s p o n d e v a n o  con  basi navali sulla  s te ssa  co s ta  ligure.

Alla marca di Liguria orientale fu assegnata la fronte 
terrestre dell’ Appennino fra Genova e Tortona, una delle più 
salde e più pericolose stazioni saraceniche. Secondo le leg-

1 In a m a r i ,  op. cit. 187.
* Rimasta, con minor circoscrizione, nei limiti della marca che 

prese poi il nome d’Ivrea, anch’essa in funzione limitanea contro  i 
Saraceni annidati nelle Alpi nord-occidentali.
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g e n d e  riferite nel Chronicon ymaginis mundi di frate G ia ­
c o m o  d ’ A cqui *, ivi p ro p r io  era il cen tro  della d o m i­
n az io n e  sa racen ica  d e l l’ Italia O cc iden ta le ,  con  capitale nel 
lu o g o  d e l l’ an tica  L ibarna  p re s so  l’ o d ie rn a  Serravalle ; in 
ogn i  m o d o  la p re se n z a  degli Arabi in q u es ta  reg ione è s to ­
r icam en te  a t tes ta ta  da  u n a  p ro lu n g a ta  serie d ’ incursioni e 
di ro v in e -n e l  te rr i to r io  c ircostan te .  Se per  l’ az ione su questa  
fro n te  la m arca  d o v ev a  p ro v v e d e re  p rinc ipa lm ente  con 1’ o r ­
g an izz az io n e  militare del com ita to  to r to n ese ,  doveva assem ­
b ra re  e c o o rd in a re  le forze  navali supersti t i  di Limi e di G e ­
no v a  p e r  f ro n te g g ia re  le p e r io d ich e  incursion i dall’ Africa, 
dalla S p ag n a ,  e p ar t ico la rm en te  dalle isole.

M a il crite rio  co n  il q u a le  la m arca fu costitu ita  rivela im­
plicito un  altro  più im p o r tan te  e co n c lu s iv o  com pito  affida­
to le  : q u e llo  di r ip o r ta re  la m arca al s u o  vero  limite di 
p o te n z a  nelle a c q u e  t i r re n ic h e ;  cioè la r ico n q u is ta  delle isole.

B iso g n a  rilevare in p r im o  luo g o ,  a q u e s to  p roposi to ,  
ch e  il c a p o  della n u o v a  p re fe t tu ra  é p rec isam en te  il con te  di 
Luni e ch e  l’ a g g r e g a z io n e  di q u e s to  com ita to  alla marca 
l igu re  r a p p re s e n ta  u n a  m o d if icaz io n e  essenzia le  d e l l’ o rd in a ­
m e n to  de lla  v ecch ia  m arca  toscana .

R ico rd iam o  ch e  Luni, n o n  tocca ta  dalle prim e invasioni 
lo n g o b a rd ic h e ,  r im ase  un ita  con  la M arittim a so t to  il d o ­
m in io  b izan tin o ,  nel cui o rd in a m e n to  era  lega to  a Luni stessa, 
s t ra te g ic a m e n te  e fo r s ’ a n c h e  am m in is tra t ivam en te ,  il gov ern o  
de lla  C o rs ica .  Nel 636 d o p o  la c a m p a g n a  ligure di Rotari, 
- sa lvo  Luni città e la s trad a  di M o n te  B ardone  che 
r im a s e ro  n eu tra l izza te  c o m e  b ase  e co r r id o io  bizantino 
dal T i r r e n o  all’ A d r i a t i c o 2 - il terr ito r io  lu n ese  fu annesso

226 ________ U B A L D O F O R M E N T!N I _______________ _______

5 M H P ,  Script, h i ;  g a b o t t o ,  Les légendes carolingiennes dans le 
C h r. y . ni. de f r . J .  d ’A eq u i in  « Revue des langues romanes M ont­
pellier, 1894, s. IV, t. Hi; e successivamente: P e r la Storia d i Tortona 
nell* E tà  del Com une, x c v i - l ,  52 sgg.

2 Cfr. il mio scritto : Istitu ti popolazioni e classi della Spezia me­
dievale e moderna, La Spezia, Tip. M odena 1925, pp. 6-7.
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al d u c a to  di L ucca e q u a n d o ,  fo rse  so t to  L u itp ran d o ,  an c h e  
i vincoli di Luni con  l’ im p e ro  d ’ O r ie n te  s ’ in fransero ,  la 
città p o r tò  co m e  p ro p r ia  p e r t in en za  al re g n o  lo n g o b a rd ic o  
il d o m in io  della C ors ica .  Q u e s ta  è la genes i ,  io p e n so ,  del 
t i to lo  di d ifensori  della C o rs ica  ch e  v ed iam o  un ito  poi con  
il t i to lo  di m arches i  della T u sc ia  nel p e r io d o  ca ro l ing io .  Il 
d u c a to  lo n g o b a rd ic o  di L ucca so p ra v is se  nel p r im o  o rd in a ­
m e n to  ca ro l in g io  p ro b a b ilm en te ,  c o m ’ era, limitato ai q u a t t ro  
com ita ti  di Lucca, P isto ia , Pisa, Luni. La L iguria  ro m a n a  
in g ran d i ta  ad o cc id e n te  dal te rr ito r io  delle a rch id ioces i  di 
Aix e di E m b r u n -  av re b b e  fo rm a to ,  s e c o n d o  u n ’ o p in io n e  
m o lto  co n tra s ta ta  del G a b o t to ,  il d u c a to  Litora Maris'·'··, 
p e r  ce r to  fu u n a  pars regni nella qua le  s ’ e se rc i tò  o c c a s io ­
n a lm en te  l’ au to ri tà  d ’ un m esso  o d ’ un co n te  d e leg a to  al 
c o m a n d o  m arittim o; e b b e  cioè, co m e  il d u c a to  to scan o ,  
fu n z io n e  di m arca  co n tro  i Saraceni : b as ta  r ico rd a re  la m is­
s io n e  di E rc am b a ld o  nell’801 « ad  c lassem  p a ra n d a m  », la 
sp e d iz io n e  di P ip in o  d e l l’ 806  co n tro  i Saraceni invasori della 
C ors ica ,  nella qua le  perì A d e m a ro  c o n te  di G e n o v a  m en tre ,  
del pari,  l’ a p p re s ta m e n to  del d u c a to  to sc a n o  alla g u e r ra  
nava le  è d o c u m e n ta to  dalle sp ed iz io n i  di Bonifacio  11 « ad- 
s u m p to  se c u m  fratre B erehario  et aliis q u ib u s d a m  co m it ib u s

' V. numerosi documenti di possesso dei duchi Longobardi di 
Lucca in Lunigiana registrati da o .  s f o r z a ,  B ib lio g ra fia  storica della 
città d i L im i, Torino  1910.

* P er  la genesi di questa unione v .  b a r e l l i ,  I l  prim o conte co­
nosciuto dalla regione saluzzese, BSSS, x, 2.

8 C ontro  la teoria del g a b o t t o ,  /  ducati d elFItalia  ca ro lin g ia , 
Bsbs, xiv, 313 sgg. Contro la negata divisione  ecc. ibid. xv n ,  23 
sgg. accolta dal Bandi, Barelli, Patrucco ecc., v. p i v a n o ,  Contro Γ asserita  
divisione del Regno Italico in  cinque g ra n d i ducati nell1epoca ca ro lin g ia , 
nella Riv. It. di Se. giuridiche l ,  281-301; - / /  Comitato d i Parm a  
e la  M a rca lombardo-em iliana  in Archivio Storico per  le provincie 
parmensi , N. S. xxii (1922), sulla traccia anche del Hofm eister e di 
Ernst Mayer. Che però all’inizio del regno carolingio e fino alla se­
conda  m età  del secolo ix la Liguria fosse separata dalla Toscana risulta 
da un editto di Ludovico II dell’866, di cui dirò oltre.

4 Cfr. p o l i ,  op. cit. 158 sgg.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



U B A L D O  F O R M E N T I N I

d e  T u s c ia »  in Africa e nella  C o rs ica  n e lF 828 Sulla par­
te c ip a z io n e  di Luni a q u e s ta  attività navale n o n  è  da d u b i ­
tare .  A q u e l  t e m p o  Luni era  con  P isa  il p o r to  del ducato , 
q u e l lo  a  cui m irav an o  le am biz ion i di Lucca, per qu an to  si 
p u ò  a r g o m e n ta re  dalla le g g e n d a  del V olto  San to  che g iusto  
a  Luni fa a p p r o d a re  la m iraco losa  reliquia  sugli inizi del 
r e g n o  c a r o l i n g io 2: al q u a le  p e r io d o  d ev e  co rr ispondere  
1’ o rg a n iz z a z io n e  della  b a se  navale  di P o r to  V enere  sosti­
tu ita  allo sca lo  a p e r to  e ind ifend ib ile  della  città, giacché, 
c o m e  a b b ia m o  innanzi n o ta to ,  le p rim a notizia di quell* ap ­
p r o d o  è d e l l ’ 801.

In seg u i to ,  con  la m arca  to scan a  fu ro n o  uniti i Litoro maris\ 
p ro v v e d im e n to  ch e  p e r  ce r to  e b b e  di mira P unificazione 
dei c o m a n d o  della d ifesa m arittim a. La data  si suol fissare 
in to rn o  al t e m p o  nel q u a le  A d a lb e r to  di T oscana  appare 
freg ia to  del ti tolo di « m arcen s is  et tu to r  cors icanae insu­
lae 3 » c ioè  in to rn o  all’ 8 4 6 ;  m a nè  l’u n o  nè l’altro titolo 
f a n n o  p ro v a  d ’ u n a  e s te n s io n e  de* suoi poteri militari, giac­
ch é  il ca ra t te re  di m a rc a  l im itanea era già im p resso  in origine 
nella c irco sc r iz io n e  to s c a n a  e il t itolo di d ifensore  della 
C o rs ica  e ra  s ta to  p o r ta to  an c h e  dal padre- D ’ altra parte 
v* è  u n a  p ro v a  s icu ra  ch e  T u sc ia  e Litora maris e rano  an ­
co ra  divisi d o p o  la d a ta  anz ide t ta  ; un ed it to  di Ludovico  II 
d e l l’ 866  nel q u a le ,  d e p u ta n d o s i  i collettori pe r  una sped i­
z io n e  c o n t ro  i S aracen i,  si d is e g n a n o  le circoscrizioni d ’ Italia, 
e il litus italicum  fa p a r te  a sé, m en tre  il g ru p p o  dei co ­
mitati di L ucca ,  P is to ia ,  P isa , Luni, d iseg n a  anco ra  chiara­
m e n te  la s t ru t tu ra  del prim itivo  d u ca to  della Tuscia '· 
Si no ti  d a  u l t im o  ch e  i d o c u m e n t i  dai quali si desum e p o ­
s i t iv am en te  l’e s te n s io n e  della  m arca  to scana  in Liguria ed in

1 Ibid. p. 162 s e g g . ;  A M A R I,  Storia dei M ussulmani in Sicilia 1,278,
* Cfr. v o l p e ,  Lunigiana medievale, 12, e  il m i o  s c r i t t o :  /  Vescovi 

d i L u n i nel periodo carolingio , OSL, X III ,  87.
3 Vita di Sergio I, in Liber Pont. ed. Duchesne, il, 99; cfr. DESI-  

M O N I ,  op. cit. 193; h o f m e i s t e r  op. cit. 333.
4 Script, re rum langobard . saec. VI e IX , I, 99-101.
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P ro v e n z a  n o n  s o n o  riferibili a da te  an teriori alla p r e d e t t a 1. 
V uol d ire  ch e  la c reaz ione  del g ra n d e  s ta to  to s c a n o  a p p a r ­
t iene  alla s e c o n d a  m età  del seco lo  ix. C h e  F is tituzione , dal 
p u n to  di vista militare, sia rim asta  inefficace lo d im o s tr a n o  i 
fatti già narrati, cioè lo sb a rco  di F rass in e to  circa F 8 8 9  con  
la c o n s e g u e n te  invasione della parte  o cc iden ta le  del te rr i­
to r io  della m arca e la d o m in az io n e  saracen ica  dell 'A lto T ir ren o .

Q u a n d o  d u n q u e  alla m età  del seco lo  x fu c reata  la 
n u o v a  m arca  della Liguria orien ta le ,  il su o  p r im o  m arc h ese  
e red itava, con  il titolo di d ifen so re  della C ors ica ,  v en u to g l i  
p e r  rag ioni ered itarie  o  p e rch è  a n n e s s o  al g o v e rn o  del c o ­
m ita to  lunese ,  l’ a rd u o  co m p ito  militare ch e  la g ra n d e  m arca  
to s c a n a  n o n  aveva asso lto .

La storia  che  ha reg is tra to  tutti i misfatti e le m iserie 
degli ep ig o n i  o b e r te n g h i  ha lasciato  nell’ o m b ra  le alte g es ta  
dei primi m archesi  del mare; e n o n  d ice  ch e  essi a d e m p ie ­
ro n o  g lo r io sa m e n te  il co m p ito  loro. Della lotta c h ’essi g u id a ­
ro n o  s t re n u a m e n te  p e r  la liberaz ione  d ’Italia dai Saraceni n o n  
ab b ia m o  raccon to ; gli storici del c o m u n e ,  ch e  li c o n o b b e ro  
so l tan to  co m e  nemici, li s p o g l ia ro n o  an c h e  di q u e s ta  gloria. 
T u ttav ia  il n o m e  dei d iscen d en ti  d ’ O b e r to  affiora negli 
ep iso d i  capitali della r iscossa . N e ll’a t tacco  g en e ra le  d a to  a 
presid i  saracenic i del P ie m o n te  e della P ro v e n z a  c irca gli 
ann i 9 8 4 -8 5 2 un  m arch ese  O b e r to ,  u n ito  co n  il m arc h ese  
A leram o, figura fra i l iberatori de ll’ A p p e n n in o  l i g u r e ; 
p o t r e b b e  trattarsi di O b e r to  II, te rz o g en i to  del p r im o  m ar­
c h e se  di Liguria O rien ta le ,  m a n o n  è im p ro b ab ile  ch e  1’ e ro e  
sia il g io v an e  O b e r to  del ram o  p r im o g en i to ,  il p ad re  del c o n ­
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1 Lettera di papa Giovanni vili al re provenzale Bosone (eletto 
nell’879) perchè rispetti il governo di Adalberto in alcuni comitati di 
Provenza (Ep. 164;JAFFè  Reg. 3 2 3 4 ) ;  diploma dell’ imp. Carlo il Calvo 
dell’ 875, dove si accenna a possessi del m. A dalberto  nel comitato li­
gure-p iem ontese  d ’Auriate ( p a s q u i ,  Docc. p. la  storia d ’Arezzo, I , n. 42).

* Data stabilita dal P O U P A R D i N ,  L e  Royaume de Provence sous 
les Carolingiens, 273 sgg.

* Cfr. P A T R U C C O ,  op. cit. 430 sgg.; o a b o t t o .  P e r la storia d i Tor­
tona, 61.
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q u is ta to re  della  C o rs ica  A d a lb e r to  II, con  il quale  la marca 
l ig u re  o r ien ta le  g iu n g e  al s e g n o  prefisso.

Dal tu t to  s c a tu r is c o n o ,  sem bram i,  conclusioni di non 
lieve im p o r tan za .  Le città, ch e  a m ezzo  il seco lo  x erano 
alla m e rc è  delle  f lo tte  sa racen e ,  n o n  r i t ro v a ro n o  m iracolosa­
m e n te  in  lo ro  s te s s e  le forze  sp ieg a te  lu n g o  il seco lo  xi; se i 
fatti a llegati a q u e s to  s tu d io  s o n o  veri, essi le ricevettero res tau­
ra te  e d isc ip l ina te  dalla m arca; la m arina militare dei comuni 
n o n  è c re a z io n e  di privati a rm a to ri  m a dello  Stato. La riscossa 
c o n t ro  i S aracen i  p ro d u s s e ,  n o n  so lo  il r ifiorim ento  d em o ­
g ra f ico  ed  ag r ic o lo  delle p lag h e  da  quelli invase e d e p o p u ­
late, m a  c a g io n ò  l’ a fflusso  delle  popolazioni sulla costa, il 
fo rm ars i  di n uov i  centri  all’ infuori delle vecchie città e sta­
z ioni ro m a n e ,  s en za  il qual fatto l’ e sp an s io n e  territoriale 
di P isa  e di G e n o v a ,  la « c o m p a g n a  » esterna, la stessa 
g r a n d e  po li t ica  co lon ia le  delle d u e  repubb liche  non  sareb­
b e r o  s ta te .  Il r if io rim ento  della  vita e della cultura m o n a­
s t ica  su lla  f ine del x e nell’ xi secolo , che è in realtà sotto  
l’ a s p e t to  e c o n o m ic o  un  p ro c e s s o  di localizzazione d ’ indu­
s tr ie  e di d i f fe ren z iam en to  di classi, non  fu so lo  co n se­
g u e n z a  in d ire t ta  d e l l ’ o p e ra  militare dei m archesi 1 ma 
a n c h e  in g ra n  p a r te  so l lec i tu d in e  e cura politica loro  ; nella 
L ig u r ia  O r ie n ta le  tutti i g ran d i  m onasteri del tem po  sono 
is t ituz ion i o b e r te n g h e .  Dalla  m età  del seco lo  x alla metà 
c irca  del  s e g u e n te  la m arca  d o m in a  d u n q u e  in Liguria tutte 
le fo rz e  p o li t iche ,  e c o n o m ic h e  e sociali ; la sua  storia è la 
s to r ia  del t e m p o  ; e lo S ta to  transita  in essa  dalle antiche 
fo rm e  alle n u o v e ,  a l lo rc h é  s ’ istituisce dialetticam ente dal suo 
s face lo  il p ro c e s s o  del c o m u n e .

UBALDO FORMENTINI

1 P A T R U C C O ,  O p .  C it .  43 S g g .
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1797.

È risaputo , che  la R ivoluz ione varcò  le f ro n tie re  della 
F rancia  p e r  invadere  tutti gli altri Stati, p r im a  col m ezz o  
degli scritti '  poi delle armi francesi ; e ch e  q u e s te ,  al lo ro  
s o p ra g g iu n g e re  in Italia, p e r  par la re  so lo  di q u es ta ,  vi t ro ­
v a ro n o  i risultati di u n a  battag lia  già v inta  e la tem p e r ie  
p rep a ra ta  in guisa, che p o co  ci volle a ro v esc ia re  i G o v e rn i  
e ogn i o rd in e  costi tu ito  e a dare veste  ad  un  r iv o lg im e n to  
già effettuato  in m ezzo  a n o n  piccola p a r te  de lle  classi 
più elevate.

G en ti luom in i  e b o rg h es i  - in tesa  q u e s ta  p a ro la  nel s e n s o  
m o d e rn o ,  c ioè di non  nobili - to rnati in patr ia  d o p o  ave re  
v iagg ia to  in F ranc ia ;  i quali p e r  vezzo  di im itaz io n e  o di 
novità, p e r  co n v inz ione  o p e r  in te resse ,  a v e v a n o  afferra to  
le n u o v e  idee, sp e s so  senza  renders i  rag io n e  del s ign ifica to  
re co n d i to  e degli ultimi fini di e s se  nelle in tenz ion i  della 
setta, cui molti di essi eransi ascritti ; forestie ri ,  ch e  v en i­
v an o  p re s so  di n o i ;  emissarii della sè t ta  s te s sa  ; sp ec u la to r i ;  
tutti c o s to ro  e ran o  stati altrettanti tramiti, pei quali co n  len ta  
ma s icu ra  efficacia quelle idee  si e ran o  fatte la rga  s t rad a  nella 
P en iso la ,  so p ra tu t to  m ed ian te  l’ im p o rtaz io n e  di q ue lle  d i­
verse  spec ie  di pubblicaz ioni - prim a fra e s se  P E n c ic lo ­
ped ia  -, le quali se av evano  m u ta to  l’ a sp e t to  m o ra le  prim a, 
que llo  politico poi, della s te ssa  Francia , n o n  p o te v a n o  n o n  
ap p o r ta re  le s tesse  c o n s e g u e n z e  altrove. Q u e l le  p u b b l ic a ­
zioni avevano  con tinuato ,  duran ti  parecchi ann i,  a  p a s sa re  i 
m onti  e il mare, di n asco s to ,  ch iu se  in casse ,  il cui v e ro  
c o n te n u to  era assai d iv ersam en te  d ich iara to , n o n c h é  in mille 
altri m odi ; e, una  volta in tro d o tte ,  e ran o  s ta te  d is t r ib u ite  
m an m ano , q u a n d o  c lan d es t in am en te  e q u a n d o  d a  librai 
ta lora sì audaci di fron te  alla c e n su ra  statale, d a  fare p o c o  
m is te ro  della loro  p ro p a g a n d a  e del lo ro  co m m erc io .  Gli è 
che ,  an c h e  a parte  deb o lezze  di G o v e rn i ,  p u r  tra  m em b ri

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



232 A M B R O G I O  PESCE

di q u e s t i  ve  rT e ran  di tocchi da quelle idee. Anche senza 
a n d a re  al m o v im e n to  così d e t to  riformatore se ttecentesco  in 
Italia, p e r  cui il te r r e n o  e ra  già prepara to , certo  è che la 
co l lu v ie  di s ta m p e  e di ind iv idui venuti di Francia avevano 
sv i lu p p a to  e acce lera to ,  sia p u re  in m o d o  m en o  violento, 
q u e l l ’ ag i taz io n e ,  che , accresciu tasi d o p o  la scopp io  della 
R iv o lu z io n e  in quel reg n o ,  a t ten d ev a  le circostanze speci­
fiche o p p o r tu n e ,  p e r  tradu rs i  in atto anche  p resso  di noi. 
L o  sv o lg e rs i ,  infatti, di o ra  in ora, di m utam enti gravi e 
in asp e tta t i ,  a n d a v a  d e s ta n d o  m agg io re  eccitam ento  ed im­
p u ls o  nei par tig ian i del n u o v o  o rd in e  di cose anche  all’estero, 
d o v e  si v e n n e  allora senza  più alla libertà delle manifesta­
zion i,  c h e  in certi luogh i  n o n  eb b e  quasi più limite. La ri­
v o lu z io n e  in te lle ttua le  e m ora le  fattasi prim a nei salotti, pas­
sava ,  d a  q u es t i ,  d ire t tam en te  in piazza, a is truzione e com ­
m o v im e n to  delle  tu rb e  : dal c a m p o  delle idee, che da prin­
c ip io  a v e v a n o  ese rc i ta to  s o p ra  i signori u n ’ attrattiva di natura 
in p a r te  filosofica , si passav a  a  quello  rappresentativo assai 
p iù  p ra tico ,  m o lto  in fluen te  sulla p lebe e prepara torio  di 
p ro s s im a  ed  effettiva esecu z io n e .

Le A u to r i tà  e le p e r s o n e  più ch iaroveggen ti  si p reoccu­
p a v a n o  di qu e l le  novità, tan to  più perico lose  av u to  riguardo 
ai m o d i  e alle c ircos tanze  del loro  s /o l g e r s i ;  m a se le mi­
s u r e  a v e v a n o  a p p ro d a to  a p o c o  per  l’ avanti, di fronte alle 
a s tu z ie  e alla per tinacia  di p ro p ag an d is ti  occulti e palesi, ta­
lo ra  a n c h e  p ro te t t i  da  ufficiali pubblici,  che favorivano per­
s in o  ess i  s tess i  l’in t ro d u z io n e  dei libri sovversivi, ormai 
d iv e n iv a n o  inutili.

Lo S ta to  G e n o v e s e  n o n  a n d ò  natu ra lm ente  im m u n e 1;

1 L’attività esercitata in Genova, anche da parte di chi meno avrebbe 
d ovu to  farlo - com e il Faipoult - in questo senso, è notissima. La Re­
pubblica, inoltre, era da lungo tem po  legata alla Francia e ne subiva 
le idee. Vi erano  bensì coloro, i quali avrebbero voluto rendersi indi- 
pendenti  da quella naz ione;  ma ve n ’ erano altri, che agivano in senso 
o p p o s to  sì da ridurre lo Stato Genovese all’ asservimento. Cfr. ad es.il 
m io s c r i t to :  L 'a p ertu ra  delle relazioni diplomatiche tra la Repubblica d i 
Genova e Vitupero d i R ussia  (1782), in Riv. L ig * d i Scienze. lett. ed 
a rt i ;  G enova  1915, pp. 26, 27 dell’estratto.
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e anche qui le manifestazioni contrarie all’ ordine costituito 
si compievano non meno aperte e significanti nelle terre 
del Dominio di quel che si facessero in Genova, ad onta 
della sorveglianza anche là esercitata dai rappresentanti del 
Governo. Ma essi potevano fare poco o nulla, come poco
o nulla poteva il Senato coi processi, che, dietro le relazioni 
ricevute, andava ordinando.

Dello s ta to  delle cose  nel 1797 sp ec ia lm e n te  nelle te rre  
liguri, d ove  il r ivolgim ento  p o tev a  dirsi be ll’ e c o m p iu to ,  
così d a  non  a t tende re  se n o n  che  vi s ’ im p r im e sse  u n  c a ­
rattere  ufficiale con apporvi u n  nom e, so n o  p ro v a  certi ep i­
sodi!, di cui e sp o n iam o  d u e  esem pi.  Essi si s v o ls e ro  nel 
carnevale  di q u e ll’an n o  in un cen tro  fra i m ag g io r i  d e l l ’ O l ­
t re g io g o  ligure ; O vada .  A r ivo luz ione  a v v e n u ta  in G e n o v a ,  
p o co  di più si sa reb b e  p o tu to  fare.

O c c o rre  p rem e tte re  co m e  nella soc ie tà  assai sce lta  e 
p iu t to s to  n u m ero sa  che  colà fioriva, si fo sse  fo rm a ta  in quel 
tem p o ,  u n a  d is tinzione p ro fo n d a  r ispe tto  alle idee. Vi e ra  il 
g ru p p o ,  più ristretto, c o m p o s to  delle famiglie p iù  an tiche ,  
e p r im eggian ti  per  chiarezza di s a n g u e  ; le quali,  fedeli alle 
tradiz ioni avite, e alle co n t in u a te  p aren te le  a r is to c ra t ich e  al 
di fuori, nè ad e r i ro n o  prim a alle n u o v e  d o ttr in e ,  n è  si a d a t ­
ta ro n o  poi al n u o v o  o rd ine  di c o se  ; vi era  il g r u p p o  più 
n u m e ro s o  delle altre, fra cui q u a lcu n a  p u r  a b b a s ta n z a  ch iara , 
ch e  si e ran o  invece lasciate a ttra rre  dalla larga o p e r a  di p r o ­
p a g a n d a  esercitata da  taluna fra e sse  : n e s s u n a  de lle  p r im e  
figura nella vita p u bb lica  d u ra n te  il p e r io d o  r iv o lu z io n ar io ,  
m e n tre  delle s e c o n d e  ricorre se m p re  il n o m e ,  co n  o s s e rv a ­
bile in vers ione  per  m olte  di esse , di q u a n to  a c c a d e v a  p e r  
P avanti.

A chi ha raccolto  paz ien tem en te  notizie  su  ca r te  fami- 
gliari e su  tradizioni ricevute da  parte  di p e r s o n e ,  ch e ,  g io ­
vani, c o n o b b e ro  vecchi taluni di co lo ro  i quali e r a n o  stati 
in g io v en tù  ottimi sem inatori delle m ass im e francesi ,  n o n  è 
difficile m ettere  assiem e i fatti e riferirne quel tan to  c h e  a 
p o c o  più di un seco lo  di d is tanza  è o p p o r tu n o  dire . Il 
c e n n o ,  m en tre  g iova co m e  c o m m e n to  in to rn o  a certi nom i
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reg is tra ti  nelle carte  qui so t to ,  è p u re  o p p o r tu n o  perchè 
n o n  si r e s t r in g e  a ricordi locali : si tratta specia lm ente di 
d u e  casati,  D an ia  e Rossi, dal p rim o dei quali è uscito un 
V e s c o v o  di A lbenga ,  già can o n ico  della nos tra  Cattedrale, 
n o to  assai p e r  lo zelo spec ia liss im o con  cui resse la sua 
d ioces i ,  m a  a n c h e  p e r  un  dep lo revo liss im o  m o m en to  di d e ­
bo lezza ,  c h e  lo in d u sse  ad  acced e re  alle p re te se  gallicane 
del B o n ap a r te ,  il qua le  lo c reò  b a ro n e  de ll’ Im pero  nell’ag o ­
s to  del 1809, d eb o lez za  o n d e  fece poi am pia e lodevole 
a m m e n d a 1. D all’ altro  dei su d d e tt i  casati eb b e  la Repubblica 
Ligure un  M in istro  di Polizia. D u e  p e rsonagg i ,  com e si vede, 
assai noti nella s to r ia  del tem p o .  Le cose  che s e g u o n o  ri­
s p e c c h ia n o ,  del res to , una  s i tuaz ione  ed  episodii com uni a 
p iù  parti  del G en o v esa to .

1 D ania , se  fo rse  n o n  antichi, avevano  a ssu n to  ben  presto, 
v en u t i  d a  Sestri  P o n e n te ' ,  u n a  co sp icu a  civiltà, m ettendosi pur  
a c o n ta t to  co n  le migliori famiglie, non  so lam en te  in O vada, ma 
fuori  a ltresì.  11 co m m erc io  li aveva arricchiti, e un d ’essi, recatosi 
in F ranc ia ,  si era ass im ila to  quelle  do ttr ine , ch e  poi aveva 
p o r ta to  nella su a  terra, in t ro d u ce n d o v i  pure , c landestinam ente , 
libri e o p u sco l i ,  quivi ricevuti, s em p re  di n asco s to ,  da  u n ’altra 
fam ig lia  co sp ic u a  che  li teneva  poi in casa, e, all’ uopo , li 
faceva  c o n o s c e re  a paren ti ed  amici. È p e rò  interessante 
o s s e rv a re  ch e  da  un  d iscen d e n te  di q u e s t ’ u ltima pervenne 
in p re s t i to  a  mie m ani u n ’ o p e ra  di parecchi volumi, assai

234__________________ A M B R O G I O  P E S C E ______________ _____

1 II S e m e r i a ,  Secoli cristia n i della L ig u r ia , 1843, pp. 425 segg., si 
es tende a parlare di tiitto ciò, quan tunque  forse in modo un po’ blando, 
ma con deplorazione beninteso del suo mancamento. Quanto alla no­
mina di Mons. Dania a barone dell’impero, v. ad es. RÉVÉREND, Armo­
r ia l du P rem ier E m pire , Titres, M a jo ra is  et Arm oires co ne Jdes par N a­
poléon /., Paris 1895, II, p. 6. Nacque il 13 sett. 1744 a Voltri.

2 Dal mio archivio famigliare, sez. M aineri. Ivi era anche un incar­
tam ento  con^m olte  notizie sul periodo 'rivoluzionario , copie mss. di de­
creti, di lettere, di manifesti, di giornali ecc.; e, quantunque ne sia andata 
p e rdu ta  u n a  parte, non è poco interessante. Esso è ora stalo (Ja me 
passato  alla Biblioteca Universitaria di Genova.
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«
no ta ,  scritta  in s en so  tu t t ’ affatto o p p o s to  a que llo  p r o p u ­
g n a to  dagli scritti suddett i  : quella S toria del G iac o b in ism o  
scr it ta  dal Baruel, ben  p re s to  d iv en u ta  una  rarità p e r  o p e ra  
della  sè t ta  che  t ro p p o  in teresse  aveva a toglierla dal co m m erc io .

P a re n te  s tre tt iss im o di quel p e r s o n a g g io  di casa  Dania, 
e se rc i tan te  insiem e con  altri u n ’ az ione  m ultifo rm e ed effi­
cace  in quel s en so ,  fu, oltre  il V esco v o  r ico rda to ,  il c o lo n ­
nello  A n d re a  (che si identifica, credo ,  coll’ A n d rea  n o m in a to  
qui so t to )  il qua le  p re se  parte  alla g u e r ra  p e r  l’ in d ip en d en z a  
della  G rec ia .

I Rossi n o n  fu ro n o  da m en o  dei D an ia  nella s te ssa  
az ione .  Antichi assai, e m olto  b en e  im parenta ti  ',  av ev an o  
e red i ta to  in O v a d a  un g ro s s o  p a tr im o n io  e un  bel palazzo 
c in q u e c e n te s c o  dalla nob ile  famiglia dei M a in e r i2, ch e  vi 
aveva  accu m u la to  m olte  o p e re  d ’ arte. Alcuni q u ad r i  di il­
lustri au to ri  italiani, e mobili di g ran  p reg io  a n c o ra  vi ri­
m a n g o n o  ; m a la p iù  parte  di quelle  o p e re  ed  ogge tt i  di 
v a lo re  u s c i ro n o  da  quel palazzo  e fu ro n o  p o r ta te  a N apoli 
nella p r im a  m età  del seco lo  s c o r so  dal p re d e t to  già m in is tro  
G io v an n i  N e p o m u c e n o  Rossi, recatosi a v ivere colà co n  certi 
b an ch ie r i  svizzeri. A vrò  fo rse  o ccas io n e  di. riparlare di q u e s to  
p e r s o n a g g io  in altro scritto, a p ro p o s i to  di u n ’ altro  cu r io so  
e p is o d io  svoltosi a rivo luzione proc lam ata , ch e  diè lu o g o  
ad  u n a  s in g o la re  co r r isp o n d en za  tra il Rossi m in is tro  di P o ­
lizia in G e n o v a  e Γ A m m in is traz ione  co m u n a le  o v ad e se

4 Provenienti anch’essi da Sestri Ponente, ma assai prima dei Dania, 
sem bra appartenessero ad una linea prossima a quella ascritta al Libro 
d’O ro  di Genova, che diede un Doge alla Repubblica nel 1535. C o­
m unque ,  nobili, ricchi di beni di fortuna, e congiunti con famiglie co­
spicue, dal sec. xvii in poi condussero in Ovada vita signorile.

’ Nal testamento di Giorgio Maineri, in data 25 Maggio 1568 per 
atti del notaro  Costa de Costa di Gavi, (Arch. di Stato in Genova) 
col quale il testatore lega in fedecommesso molti beni in Ovada, risulta 
che il palazzo di cui si parla era allora in costruzione, o n d ’ egli desti­
nava una som m a per terminarlo, e lo lasciava al suo secondogenito .

3 Si trova nelFArchivio com unale di Ovada. lo avevo dato un primo 
e som m ario  ordine al detto archivio, ma tutto fu nuovam ente a m m o n ­
ticchiato in una specie di soffitta, parecchi anni fa, per mancanza di spazio;
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In q u e l  palazzo, sul m obig lio  del quale  i nuovi p ro ­
prietarii,  c o m e  d iscen d en ti  di una Maineri, avevano rispet­
ta to  la c o r o n a  scolpita , ch e  an c o ra  vi è, si teneva nel tem po 
di cui è d is c o rs o ,  un  club r ivoluzionario, che non  impediva 
ai R oss i  di c o n d u r r e  vita s ignorile  e di serbare  rapporti con 
fam ig lie  di a lto  affare e di d iverso  sentire, nom inatam ente 
coi p ro ss im i  agnati  di co lo ro  dai quali avevano ricevuto la 
c o s p ic u a  e red ità  e che, rimasti inaccessibili alle recenti im­
p o r ta z io n i  francesi,  d o v ev a n  ved e re  una delle case avite 
se rv ire  di fo co la re  a m ass im e cui eran  contrarii \  Oli è che 
in Italia il g iaco b in ism o  fu assai più levigato che  in Francia ; 
p e r  m olti  s ig n o r i  poi - qui mi riferisco ai Rossi - costituiva 
q u as i  un  lu sso ,  u n a  co sa  di m oda.

E n tra te  in quel palazzo, e, d o p o  esse re  passati per 
sa le  e sale, ch e  p o r ta n o  a n c o ra  traccie dell’antico sp lendore , 
g iu n ti  a l l 'u l t im o  p iano ,  t ro v e re te  una  stanza, chiamata tu tta­
v ia  la scuoletta. Là si r a d u n a v a n o  i fanciulli della famiglia 
p e r  a sc o lta re  gli in seg n am en ti  dei loro  maestri : là, non  v ’ha 
d u b b io ,  im p a rò  i primi rud im enti  del sapere , diversi da 
quell i  p ro fessa t i  poi, G iovann i  N e p o m u c en o  Rossi, con gli 
altri ragazz i della famiglia stessa.

In ca sa  Rossi d u n q u e ,  si teneva  un club, e legan te  e fio­
re n te ,  so rv e g lia to  dal G o v e rn o ,  e che, avvenuti i mutamenti 
politici,  d o v e v a  a p p u n to  fo rn ire  un m inistro  alla nuova Re­
p u b b l ic a .  E qui v ed iam o  qual par te  avesse  un altro dei 
R o ss i  (m o r to  molti anni d o p o  in sano  di m en te  e sotto  la tu ­
te la  d e l l ’ ex -m in is tro )  ne ll’ ep iso d io  accad u to  nel 1797, la cui 
d e s c r iz io n e  r im arrà  più efficace e com piu ta , se  lasciata pu­
ra m e n te  alla p e n n a  di chi e s p o s e  ufficialmente e senza fron-

ed ora  non  sarebbe  possibile uno studio di quelle carte. Alcuni documenti 
r isa lgono  al secolo xv; dal xvi in poi sono molti e non senza interesse: 
atti civili e criminali della curia, atti del Comune, documenti notarili ecc.

1 Q u a n d o  poi nel 1805 le cose avevano mutato di aspetto, e non 
si parlava neanche  più di repubblica democratica e di altre simili cose, 
Benedetto  Maineri, il capo della famiglia, acconsentì a lasciarsi nominare 
m aiue di Ovada.
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zoli u n  fa tto , che  ben  dovevasi  far n o to  al S en a to  colla 
m ass im a  p rec is ione .  A noi n o n  o c c o r re ra n n o  co m m en ti .

Scrive  l’ ultim o C ap itan o  di O v ad a ,  F ran c esco  S a iv ag o  i .

Ser.mi Signori

Ieri da varii Particolari benestanti di questo Borgo fu fatta 
una festa di ballo in questo pubblico Teatro con accesso a 
Mascari, i partecipi della quale furono fra gli altri Francesco 
Prasca di Gabbrielle ~, Andrea Dania di Francesco, e Pier F ran­
cesco Rossi di Gio. Battista; e siccome avevo presentito che p o ­
tessero farsi da alcuni innovazioni e distintivi allusivi alla na­
zione Francese, ed esternare con tripudio i loro animi parziali 
a tale nazione, massime nella corrente circostanza della presa di 
M a n t o v a C o s ì  non ho mancato con la maggior efficaccia d ’in- 
sinuare, ed anche ingiùngere a G ioseppe Prasca, e detto  Andrea 
Dania, come quelli comparsi da me per ottenere il debito  per­
messo di fare una tale festa, di astenersi da simili innovazioni, 
segnali, o altro, tanto personali, come pubblici, avendole ad un 
tem po intimato, ed ordinato in nom e di VV. SS. Ser.m e, che 
in caso d ’ inosservanza non puotrò  a meno il tutto riferire a 
VV. SS. Ser.me, Servendole, che avevano di già apparecchiata 
un (sic) statua di detto publico Teatro di cartone, e questa fis­
sata in mezzo al Palchettone del Teatro anzidetto, e quindi or­
nata la Platea come un festone a tre colori so tt’ il volto : quale 
statua, e festone, almeno per li due colori fu a mio ord ine  le­
vato (sic) : Non le tacerò anche, come li 8 corrente a mezzogiorno 
furono sentiti in molti siti, e piazze di questo luogo molti colpi 
di sch ioppo, spargendo voce, che fossero segnali di allegrezza 
per la successiva festa di S. Appolonia, ma in realtà erano Se­
gnali di G ioja de partitanti Francesi il C apo de quali detto 
Francesco Prasca, mentre per simile festa non si fecero per l’ad- 
d ietro sbarri di so r t’ alcuna. Non ostanti donque  tali miei ordini,

1 Archivio di Stato in Genova, Div. Collegi, fil. 395.
8 Altra fra le cospicue famiglie del luogo.
a L’ 8 sett. 1796 Napoleone aveva bensì vinto il W urm se r  a Bas- 

sano ; ma non era riuscito a impedirgli di entrare in Mantova. Anche 
ad Arcole e Rivoli egli aveva vinto non  senza aver corso gravi pericoli : 
fu la resa di Mantova, otienuta dai francesi il 2 febbraio 1797, l’imprea 
che fece trionfare il Bonaparte, con gran gioia dei rivoluzionari d ’Italia·

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



2 3 8 A M B R O G I O  PE SC E

d e t t o  P i e r  F r a n c e s c o  Ross i  si p r e s e n tò  al b a l lo  co n  b e r re t to  di 
s e t a  r i g a t a  in te s ta  c o n  C u c a r d a  F ra n ce se ,  e d e t to  F ra n ce sco  
P r a s c a  c o n  b e r r e t t i n o  a t r e  co lo r i  da  H ia c o b e n  (sic ), e p e r  m a g ­
g i o r m e n t e  e s t e r n a r e  il s u o  a n im o  e b b e  P ard i tezza ,  in sp r e tu m  

d e  m ie j  o r d in i ,  d u r a n t e  il b a l lo  di m o n ta r e  su l pa lco  teatra le ,  e 
r i p r e s a  la  d e t t a  s t a tu a  p o r t a r l a  in v is ta  de l la  piazza del ballo  
s o d e t to ,  c o n  p o rv i  il d e t to  b e r r e t t in o  in testa ,  s a l te la n d o  ivi in 
s e g n o  d ’a l l e g r i a ;  e c o m e  r i le v e ra n n o  a n c h e  da l la  g iu r a t a  re la­
z i o n e  d e l  m io  s o ld a to  d ’ o r d in a n z a ,  ch e  p e r  m a g io r  giustiffica- 
z i o n e  d e l l ’ e s p o s to  Le c o m p i e g o :  S ig n o r i  S er .m i.  in ta le c i rc o ­
s ta n z a ,  s e  fo ss i  s ta to  m u n i t o  di su f f ic ien te  b ra c c io  di g iustiz ia  
s a re i  i n d i l a t a m e n te  p a s s a to  a d  o r d in a r e  l’ a r r e s to  di detti sp reza-  
t o r i  d e  m ie j  o r d in i ,  c iò  n o n  p e r t a n to  s t im o  di m io  p rec iso  in- 
c a r r i c o  il t u t t o  r a p p o r t a r e  à  V V . SS. S e r .m e  p e r  qu e l le  d e te rm i­
n a z io n i ,  c h a  a p p r e n d e r a n n o  nec es sa r ie ,  S e rv e n d o le ,  che  in a p ­
p r e s s o  s t i m e r e j  b e n  fa t to  di n o n  p iù  p e r m e t te r e  simili feste di 
b a l lo  a  r i p a r o  di u l te r io r i  in c o n v e n ie n t i ,  c o n o s c e n d o  t r o p o  ch ia ro  
il d i s p r e z z o  d i q u e l l i  o r d in i ,  c h e  s o n o  t r o p o  necessar i i  a c o n te ­
n e r l i  n e ’ l im it i  de l  d o v e r e  ; ed  in a t t e n z io n e  d e  S o v ra n i  L o ro  
s c r i t t i  p a s s o  co l p iù  p r o f o n d o  o s s e q u io  a p ro te s ta i  mi.

D i VV . SS. S e r .m e  
O v a d a  13 f e b b .  1797 :

U m il i s s im o  S erv i to re  
F ra n c e s c o  S a iv a g o  C a p i ta n o

A q u e s ta  le t te ra  è a l lega to  il ra p p o r to  del « soldato 
d ’ O r d in a n z a  ». M an c o  a  dirlo le ttera e rap p o r to  si corri­
s p o n d o n o  : que lla  è fatta su  q u es to ,  e r ispecchiano  in d u b ­
b ia m e n te  la realtà. Nel ra p p o r to  del so ldato , Pietro G rosso ,  
n o to  ch e  p a r la n d o  d e l l’a tto  del « S ignor F rancesso  Prasca 
f iglio  del S ig n o r  G a b r ie le  » d ice ch e  q u a n d o  egli volle im­
p ed irg l ie lo ,  q u es t i  « se  ne  r ideva sa lte lando , ed allora io me 
n e  anda i,  e di tu t to  ne  d ied i par te  » ecc. ; povera  e solita 
c o n f e s s io n e  d ’ im p o ten za ,  cui eran costretti e capitani e so l­
dati,  s p ec ia lm e n te  nei paesi e città del D om inio.

R ig u a rd o  al fe s to n e  tricolore , dice che  dietro  P o r ­
d in e  del C a p i ta n o  ne  fu ro n o  levati due ,  e fu lasciato il 
r o s s o  co n  un  fiocco  b ian co  e ro sso .  M a quale  m agra s o d ­
d is faz io n e  a n c h e  qui !
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Il G o v e rn o ,  d ie tro  tali referti, em an ò  l’o rd in e  s e g u e n te  :
1797, 14 F e b r a r o
L e t ta  al S e r .m o  S e n a to .
P r o p o s t o  di lo d a re ,  e g r a d i r e  lo ze lo  di d e t to  M M . C a p i ­

t a n o ,  e di s ig n i f ic a r l i  di a v e r  lo r  SS. S e r .m e  p e r  q u e s to  C a r n e ­
va le  p r o i b i t e  le F e s te  di Ballo  al d e t to  T e a t r o ,  e d ’ in c a r ic a r e  lo 
s t e s s o  a f o r m a r e  u n  p r o c e s s o  v e rb a le  r ig u a r d a n t e  il f a t to  a c c o r s o  
d a l lo  s t e s s o  r a p o r t a t o  e t r a s m e t t e r lo  q u in d i  a lo r  SS. S e r .m e  e 
di r im e t t e r e  la d e t ta  le t te ra  a l l ’ E c c .m a  G io n ta  d e  C o n f in i  p e r  
t u t t o  c iò  c h e  s t im a s s e  di r i f fe r i re .  ecc.

C hi c re d e s s e  che  il p ro c e s so  o rd in a to  dal G o v e rn o  
av e s se  in t im ori to  i « Hiacobeti » ovadesi,  s ’ in g a n n e re b b e  a 
par ti to  e m o s t re re b b e  di mal c o n o sc e re  i tem pi e la s i tua ­
zione .  Il S en a to  aveva p ro ib i to  il ballo: ed essi o b b e d i ro n o ,  m a 
t ro v a r o n o  u n  a ltro  m o d o  per  fare p eg g io  di prima. N o n  p a s ­
s a n o  q u ind ic i  g iorni,  ed  ecco  u n a  n u o v a  lettera del C ap i tan o  
ch e  in fo rm a  di q u a n to  s e g u e :

S e r .m i  S ig n o r i

Al s e g u i t o  di q u a n t o  r a s se g n a i  a VV. SS. S e r .m a  c o n  m ia  
d e  15 (sic)  c a d e n t e  r e l a t iv a m e n te  alle r im o s t r a n z e  o c c o r s e  in 
q u e s t o  P u b b l i c o  T e a t r o  d a l le  p e r s o n e  m a rc a te le ,  e p e r  q u a l i  
e b b i  d a  V V . SS. S e r .m e  il v e n e r a to  in c a r ico  di r e a l iz a rn e  1’ o c ­
c o r s o  c o n  v e r b a le  r a p p o r t o ;  P e r c iò  da l le  p iù  a c c e r t a te  i n f o r m a ­
z io n i  a s s o n t e m i ,  n o n  fo che  r ip o r t a r m i  al g ià  e s p o s to le  ta le  e s ­
s e n d o  la ve r i tà .

N o n  d e v o  o ra  ta c e re  a l t r ’ o c c o r s o  fa tto  re la t iv o  s e m p r e  alle 
d i m o s t r a z i o n i  d e ’ qua l i  s o p r a ,  m a  in u n a  m a n ie ra  p u b l ic a ,  e 
p a l e s e .  Li g io r n i  di M e rco led ì ,  e S a b b a to  o ra  sco rs i  f u r o n o  fa tte  
p e r  il l u o g o  i soliti  s fo g h i  C a rn e v a le s c h i ,  nel p r im o  si v id e  in 
t r i o n f o  in g i r o  u n  c a r r o  t i r a to  d a  Bovi c o n  P a d ig l i o n e  di v e rd e  
a l lo r o  e  s im il i  e r b a g g i ,  p ie n o  di M asche r i ,  f ra  q u a l i  a lc u n i  c o n  
C u c c a r d a  F ra n c e s e ,  ed  altr i a C a v a l lo  c o n  d iv isa  f ra n c e s e  av a n t i  
il C a r r o  a n z id e t to ,  nel s e c o n d o  ch e  è  il p iù  r im a rc h e v o le  si v id d e  
u n a  C a s s a  g u a r n i t a  di v e rd e  a l lo ro ,  e s im ili fa tta  a  P a d ig l io n e ,  
p o r t a t a  d a  q u a t t r o  M a sch e r i  c o n  fo rm a le  d iv isa  f ra n c e s e  ; s o p r a  
d e t t a  C a s s a  u n  G io v in o t t o  v es t i to  di b ia n c o  c o n  C i m ie r o  in 
te s ta  f a t to  a  ca sco ,  a v e n te  in u n a  m a n o  la p a lm a  e n e lP a l t r a  
l ’a l b e r o  d e l l a  l ib e r tà  col b e r r e t t in o  a tre  co lo r i  s o p r a  d i e s so  
f o r m a n t e  la s t a tu a  in c o n f o r m i t à  del S te m m a  p r e s e n te  f ra n c e se .

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



2 40 A M B R O G I O  P E S C E

P a s s a r o n o  e r i p a s s a r o n o  s o t t o  il P a la z z o  di m ia  re ss id en z a ,  c o m e  
t r i o n f a to r i ,  d i r ò  cos ì ,  d e l la  d a  m e  v ie ta ta le  e s t e r n a z io n e ;  D u e  
a l t r i  v es t i t i  d i n e r o  n a n t i  la  C a s s a  p r e d i c a n d o ,  e l e g e n d o  scritti  
d i g i o i a  re la t iv i  a l le  v i t to r i e  f ra n ce s i ,  f ra  q u a l i  u n  s o n e t to  sulla  
L ib e r tà  f r a n c e s e  c a n t a n d o  e t r i p u d i a n d o .  N o n  fo p e r ta n to  p e r  
o ra ,  c h e  r i p o r t a r e  a d  VV. S S .  S e r .m e  l ’ o c c o r re n te ,  r i s e rv a n d o m i  
in s e g u i t o  re a l iz a re  le p e r s o n e  f o r m a n t i  il sp e ta c o lo  an z id e t to  
p e r  q u i n d i  il t u t t o  r a s s e g n a r lo  s in c e r a m e n te  ad  VV. SS. S er .m e  
e d  i n t a n t o  h o  l ’ o n o r e  di p r o t e s t a r m i  c o n  p r o f o n d i s s im o  r isp e t to .  

D i V V . SS. S e r .m e  

O v a d a  a 27  feb .  1797

u m i l i s s im o  S erv i to re  
F ra n c e s c o  S a iv a g o  C a p .n o

Il G o v e r n o  volle  ch e  q u e s ta  volta, oltre ch e  il C apitano , 
si o c c u p a s s e ro  della fa cce n d a  an c h e  gli Inquisitori di Stato. 
Ma, a  farla b rev e ,  n o n  se  ne  cavò  un  risu lta to  pratico ; e 
p o ch i  m esi d o p o  in G e n o v a  s tessa  avven ivano  quei fatti 
ch e  g e t t a r o n o  a  te r ra  la v ecch ia  R epubb lica ,  is t i tuendo  un 
reg im e ,  cui p re s e ro  p a r te  rap p resen tan ti  di tu tto  il Dom inio, 
e tra  essi co lo ro  i quali nelle  d iverse  parti di q u es to  av e ­
v a n o  favori to  P av v e n to  del n u o v o  s ta to  di cose .

AMBROGIO PESCE
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G r a z i e l l a  T a c c e t t a  - Gabriello Chiabrera e la sua pro­
duzione epica, Catania, Tip. La Rinascente, 1921, pp. i-iv, 304.

La s ignorina T. ha creduto opportuno  di studiare storicamente 
ed esteticamente la produzione epica del Chiabrera, con lo scopo 
di « d im ostrare  se e perchè, in tal genere, egli si sia distinto 
per meriti artistici » ; in altri termini di esprimere un giudizio 
più fonda to  dopo tanti « pregiudizialmente » sfavorevoli. Il tema 
era tu t t ’altro che facile e incoraggiante; ma l’autrice l’ha affron­
tato con virile stoicismo, esaminando tutti i poemi chiabrereschi, 
salvo la Firenze e il Foresto-, e, se non ha potuto, in sostanza, 
modificare l’opinione tradizionale, ha proceduto a diligenti ana­
lisi qualitative. Premesso che il Chiabrera, di tem peram ento 
lirico, non  poteva creare l’elemento eroico, in cui è da vedere 
la « cosciente esaltazione delle potenze interiori », essa si fa 
anzitutto  a narrare la storia esterna e ad esporre Γ argomento 
delln Gotiade e dell’ Amedeide ; indi considera qnesti poemi in 
relazione con le poetiche del tempo, specialmente con quella 
del Tasso, e delinea così la loro fisionomia generale. A suo 
dire, il C hiabrera trattò egregiamente e colorì di tenue senti­
mentalità i frequentissimi episodi, ma non seppe conferire al­
l’insieme la dovuta unità. I personaggi principali, quelli di parata, 
sono  falliti ; meno infelici appaiono i secondari, dai quali esula 
ogni teorica astrazione. Con lo stesso metodo (argom ento “ e 
storia, caratteri estetici generali, figure particolari) la Taccetta 
passa poi a esaminare il Ruggero, stucchevole allegoria morale 
risultante da una « vera contaminazione dell’epopea classica con 
la rom anzesca » 1’ Erminia, ricalcata sulla om onim a eroina del 
T a sso ;  e l’ Alcina prigioniera, d ipinta non più come la sedut­
trice ariostesca, ma come « u n ’appassionatissima amante che ama 
anche chi l’ha tradita ». Infine tocca dell’aspetto religioso, nazio­
nale e m orale dei poemi, per conchiudere che la religiosità non 
determ ina alcun carattere eroico, che l’ elemento nazionale è 
scarso e che l’intento morale è soltanto ispirato al pudore delle 
scuole gesuitiche.
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C om e dicevamo, questo lavoro non manca certo di pregi 
intrinseci ; sopra tu tto  di osservazioni personali ed acute. Ma 
l’autrice ci si palesa un p o ’ inesperta. La materia è mal digesta, 
inorganica, s tr iden te;  è più materia per un libro che materia 
di un  libro. L’idea, accennata dal De Sanctis, che il m ondo 
chiabreresco è il m ondo della Controriform a, falso, convenzionale 
e ipocrituccio, vlen ripresa fuggevolm ente e quasi esternamente 
nella chiusa : laddove avrebbe potuto  e, a parer nostro, dovuto 
presiedere anche alle analisi estetiche, le quali, condotte per 
sè stesse, senza alcun filo conduttore ,  finiscono per essere con- 
tradittorie ed esagerate. La Taccetta alle volte prende troppo 
sul serio fatti e figure (tra queste le d o n n é  amanti e guerriere), 
che non  erano nel cuore del poeta, tu tto  inteso, per sua stessa 
dichiarazione, a imitare e a imitare; e spesso anche s ’ indugia 
a ritrarre non so quale spiritualità allorché si tratta  di puri 
rifacimenti non  dichiarati m a facilmente riconoscibili. « Ho... 
d im ostrato  (essa scrive, con singolare e candida persuasione) 
quan ta  um anità  sentim entale palpiti nei personaggi creati con 
libero slancio di ispirazione, quan ta  poesia di am ore e di sogno, 
quanta emotività elegiaca negli episodi lirici ». Ma un’ indagine 
più p ro fonda  deU’anima del Chiabrera, di quest’uomo che can­
tava cose grandi eccelse e poi cinicamente ne rideva nelle let­
tere, che confessava di com porre  poemi solo per aver donativi 
dai principi, che non amava il contenuto  ma le forme dell’arte, 
avrebbe dim ostrato  invece che ispirazione, poesia cVamore e di 
sogno, emotività elegiaca sono, almeno rigu.irdo alla produzione 
epica, parole  vane; avrebbe cioè d im ostrato  che i critici non si 
sono male apposti nè mal s’ap p o n g o n o  tenendo quella p rodu­
zione in nessuno  o in pochissim o conto .

FRANCESCO LUIGI MANUCCI
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U b a l d o  F o r m e n t i n i , Questioni ci}archeologia lunense con 
un frammento inedito di U. Mazzini. Estratto dalle Memorie 
della Società Lunigianese « G. Capellini », Anno IV, pp. 91-21.  
La Spezia Tip. Moderna, 1923.

Scavi e Monumenti romani del Golfo della Spezia nelle opere 
edite e inedite cli U. Mazzini, la Spezia, Tip. Moderna 1924, pp. 41.

In questi due studi Ubaldo Formentini raccoglie alcuni 
scritti inediti di U. Mazzini intorno alla questione di Luni pre­
ro m an a  e degli avanzi archeologici romani del Golfo della 
Spezia. Inoltre, essendo rimasto incompiuto lo studio sopra 
Luni etrusca, il Formentini lo completa ed enuncia alcune ipotesi. Ci 
d i lunghiam o nell’esame di questi argomenti per lo speciale 
interesse che presentano, pur accontentandoci, per ora, piuttosto 
di segnalarli che di esaminarli criticamente e in maniera esau­
riente. Il g ruppo  di note di archeologia rom ana relative al Golfo 
della Spezia contiene anzitutto un principio di studio sulla 
toponom astica  rom ana nel Golfo. Tale studio ha evidentemente
lo scopo di ricercare, attraverso il ricordo dei fondi romani 
r imasto nella toponom ostica locale, i confini dell’antica Colonia 
rom ana. Ê notevole a questo proposito una nuova ipotesi sul­
l’origine del nome della Spezia che il Mazzini fa derivare da 
un nom e rom ano Aspetius. Lo studio non è che un buon inizio 
e a noi sem brerebbe arrischiato o almeno prematuro, dato lo 
stato degli studi di toponomastica regionale, volerne cavare 
qualche risultato definitivo.

Molto opportuna invece, a parer noslro, è la raccolta dei 
fram menti editi e inediti riguardanti gli avanzi romani del Golfo: 
abb iam o  così un g ruppo ben ordinato di note illustrative intorno 
al poco materiale rom ano raccolto nel nostro Museo Civico e 
in torno a quanto  è venuto in luce, nei vari scavi eseguiti nel 
Golfo in differenti occasioni, al Fezzano, al M uggiano, al Vari- 
g n an o  ecc- Questi avanzi sono di un interesse storico rilevan­
tissimo; costituiscono le prove luminose dell’im portanza militare 
del Golfo come base navale al tempo di Roma.

Più importante è l’altro studio. Si può dire che fino ad 
oggi, eccettuato qualche dubbio in questi ultimi tempi, nessuno 
avesse messo seriamente in discussione l’esistenza di Luni etrusca e 
p re rom ana. Il Mazzini nega apertamente tale esistenza. Gli' 
a rgom enti  numismatici eh’ egli avanza per negare la pretesa 
zecca di Luna sono indiscutibili e pacifici ormai. Qelli archeo-
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logici son basati su un equivoco chiarito in seguito dal For- 
m entini. Q u a n to  alle prove storiche, il M. si basava su una 
critica ingegnosa  di Livio per d im ostrare  che questo scrittore 
allude sem pre al Portus Lunae e non a Luni città. Ora, non 
am m ettendo  l ’esistenza di una Luni etrusca, il Golfo della Spezia 
non  avrebbe preso il nom e di Portus Lunae dalla città di Luni, 
ma anzi sarebbe stato il porto  presistente a dare il nome alla città.

Lo scritto è troncato  sull’inizio, però va riconosciuto al M. 
il merito eli aver per primo messo in dubbio  in modo esplicito 
l ’esistenza della Luni etrusca additata dalla tradizione, e di averne 
tentata, con argom enti non trascurabili, la d im o s tra sen e .

Il F. r iprende il lavoro a questo punto  accogliendo le 
vedute del M. e anzitutto rettificandole per quel che riguarda 
i frammenti fittili scoperti a Luni nel secolo scorso. Con piacere 
vediamo riesaminate e tenute nell’altissimo conto che m ediano  
queste insigni scolture che erano state trascurate dagli scrittori 
regionali. Il Milani prim a e poi il Galli le hanno indiscutibil­
m ente rivendicate all’arte etrusca. Tuttavia queste testimonianze 
non  sem brano  al F. tali da infirmar la tesi del Mazzini ; e i 
fron toni lunesi sarebbero  da considerare opere di arte to­
scana erette in Luni da coloni romani, che non testimoniereb- 
bero  per sè sole uno  stanziamento etrusco,

D alPesame delle necropoli liguri in relazione al recentissimo 
sfudio del Mazzini sulla necropoli Apuana del Baccatoio il F. 
crede di po ter  r iportare  la conquista etrusca molto più indietro 
del VI e V sec. a. C. e di po ter  far risalire 1’ invasione degli 
Apuani fino al 3° periodo dell’ Epoca del Ferro. Storicamente 
poi, m en tre  Luni sarebbe sorta per la necessità militare dei Ro­
mani di d ifendere lo sbocco della Magra dai Liguri-Apuani, 
l’occupazione del Portus Lunae da parte dei Romani sarebbe 
stata determ inata dalle stesse ragioni politico-militari per le 
quali essi occuparono  il Porto  Pisano, l’occupazione del quale
il F. crede di po ter  far risalire alle prime imprese navali contro 
la Corsica e la Sardegna.

Tanto  l’esame delle cause economico-politiche della guerra li 
gu reche  quello delle cause militari delle prime imprese navali ro­
mane son condotti  in forma originale e suggestiva, e in genere le 
conclusioni di questo studio sono tali che portano a considerare 
con più larghe vedute il problema della politica lunense.

Tuttavia, pur  riconoscendo molte buone ragioni con cui
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questa  serie di ipotesi ci è presentata, confessiamo che non 
riusciamo tanto facilmente a convincerci dell’inesistenza di Luni 
perom ana, L’ a. stesso, in una nota, non esclude la possibilità 
di un centro ligure anteriore, e le ragioni militali della d ed u ­
zione della Colonia rom ana sono senza dubb io  le determinanti 
della fondazione della Colonia ma non escludono, ci sembra, 
res is tenza di un presistente centro abitato, mentre non saprem m o 
nascondere  qualche riserva davanti all’ardita critica di Livio 
del Mazzini. N

Q u a n to  agli argomenti del F. per riportare ad epoca re­
m ota la dominazione etrusca, essi sono tu t t’altro che trascurabili 
e ben significativo appare l’accenno di S trabone alP ormeterion 
lunese, m entre non stonerebbe affatto con Livio, che realmente 
sem bra accennare a un tempo remoto nella nota frase « ... Etru­
scorum  antequam  Ligurum füferat ». Tale ipotesi potrebbe 
sem pre  sussistere anche se non si vorrà negare u n ’ influenza 
etrusca, rinnovatasi in epoca più recente, che ha la sua testi­
m onianza nelle fonti in quello stretto rapporto  in cui il Lunense 
si trova col Pisano (che il F. del resto vede assai bene) come 
pure negli avanzi di statue etrusche che P archeologia ci ha 
for tunatam ente  salvati. Se quest’ultima ipotesi del F. fosse vera 
noi verrem m o a riportare l’invasione etrusca ad un periodo 
assai vicino a quello in cui si crede che vivesse il popolo  delle 
così dette statue - menhirs ; e non è da dimenticare che 
un  fram m ento è stato ritrovato anche nel piano di Luni, 
e che l’iscrizione che si vede incisa su una di esse è stata da qual­
cuno creduta etrusca.

C om e si vede tutte queste nuove ipotesi aprono  un campo 
vasto e fecondo di discussioni. La serietà delPindagine e la reale 
conoscenza dell’argom ento  dell’ A. rendono questi studi un 
con tr ibu to  importante alla più antica storia del territorio lu- 
nense. Alla quale non mancherebbe di portare aiuto una più 
com pleta  conoscenza del materiale archeologico del Museo 
Fabbricotti  di Carrara; ed è da augurare che qualcuno ne faccia 
presta u n ’esauriente illustrazione.

In ultimo il F. ritorna sull’antica questione del Portas Latiae 
che da un pò sembrava sopita. Gliene offre il destro uu noto 
studio del Pareti, ingegnoso ma non convincente, per quanto 
sia m agistralm ente condotto, e che era rimasto fin qui 
senza risposta. Le obbiezioni del F. sono nel complesso accet­
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tabili; ed è impossibile voler negare che il Golfo della Spezia 
abbia avuto im portanza militare come base navale per i Romani; 
sopra tu tto  l’archeologia ce ne dà prove sicure. Cosi pure la 
la descrizione di S trabone è sempre un argom ento  a cui non 
è stata tolta, per ora, la forza probatoria  che ha sempre avuto.

C. MAGNI.
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PIERO BARONCELLi, Nuove ricerche nella città di Li bar ria, 
estr. dalle Notizie degli Scavi., 1922, fase. 10, 11. e 12. (Liguria: 
Serravalle Scrivia).

Albintitnilinm, estr. dai Monumenti Antichi pubblicati per 
cura della R. Accademia Nazionale dei Lincei, ‘Vol. xx ix . 
1923.

« La Sopraintenza delle Antichità per il P iem onte proce­
dette in questi anni alla esplorazione sistematica dei ruderi di 
Libarna, uno  dei nobilia oppida di Plinio il Vecchio com e sp len ­
dore  della « Liguria » durante l’Alto Impero. C om e in generale 
le coloniae, gli oppida, i fora , durante  la romanizzazione della 
Cisalpina, anche Libarna forse fu uno dei luoghi più im por­
tanti di una via strategica, la Postumia, allo sbocco della Val 
di Scrivia, nel breve passo difeso dalle strette di A rquata e di 
Serravalle. Libarna divenne centro di vasto territorio, ma so­
pravvenuti i Barbari, sparve al pari di altre città della Cisal­
pina: se ne dimenticò fin il nome ». Piero Baroncelli, direttore 
del R. Museo d ’antichità in Torino, illustra i risultati di quel­
l’esplorazione su le Notizie degli Scavi, corredando la sua pre­
gevolissima monografia di due piante e della riproduzione di 
due pavimenti a mosaico, ora rinvenuti. Dopo l’ esplorazione 
del 1911 (v. Notizie, 1914, p. 113) « s ’iniziò e si condusse  quasi 
com pletam ente a termine lo sterro dell’anfiteatro », costruzione 
non dissimile da quelle già note, ma, al contrario di queste, 
racchiusa in altra costruzione monumentale, probabilm ente  a- 
d o rn a  in ogni sua parte salvo forse ad oriente sull’orlo del 
terrazzo della Scrivia. 1 muri dell’anfiteatro sono di pietrame 
con le facce a vista rivestite di regolari ordini di ciottoli spaccati. 
A determinati livelli sono rinforzati da doppi strati di lateres 
continui per tutto l’ anfiteatro. La fronte era forse dappertu tto  
semplicemente variata con leggera sporgenza a m odo di lesene, 
interrotti a determinanti livelli dai doppi strati di laterizi. Lo 
stato di rovina delle costruzioni non ha permesso di stabilire, 
come d ’altronde accade nella parte occidentale dell’ Italia, il 
tipo di casa privata. Pochi i ritrovamenti; nessun sepolcreto e- 
sp lo ra to ;  nessun oggetto  od epigrafe cristiana. Con tutto ciò, 
l’esplorazione della Sovraiutendenza e la m onografia del B. che 
l’illustra sono un notevolissimo contributo  all’archeologia e alla 
storia della Cisalpina.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



248 Μ. N .  C O N T I

La seconda m onografia è u n ’ampia esatta rassegna di quanto 
sopravvive della rom ana Albintiniiliuni. C on 1’ aiuto delle pre­
cedenti Notizie e degli studj d^l Rossi sui Liguri Intennelii, i
B. esamina quan to  apparve dai recenti lavori di esplorazione, 
cui, purtroppo, si opposero  in molte parti ostacoli di varia natura. 
Alcunevolte i ritrovamenti e le notizie furon troppo  monchi per 
una buona conoscenza dell’ edificio, o della costruzione, ma ne è in 
com penso  veramente ben fatta e particolarm ente precisa la de­
scrizione del B. Avanzi, per ora di strade, di acquedotti,  forse 
di terme. In queste ultime fu ritrovato un mosaico che, secondo
il B., rappresenta « dal lato artistico il più notevole ritrovamento 
di tutta la zona archeologica di Albititiiniliutn ». Il m onum ento  
più im portante finora venuto  in luce è invece il teatro, ora in 
buona  parte d issepolto :  esso è fra i piccoli teatri romani, ma 
assai conservato. Nella estesa zona dei sepolcri gli scavi furono 
limitati: e il B., al solito, ne dà nna  com pleta  descrizione, cor­
redandola di m ohi disegni e riproduzioni. La parte più vasta 
della m onografia r ig u a rd a  poi la suppellettile funeraria, e tutto 
quanto , prima e dopo  gli scavi, venne in luce ad Albintirnilium: 
anfore, lucerne fittili, vasi di terra sigillata vi sono con som m a 
precisione descritti ed illustrati. Anche questa  monografia, in­
som m a, è lavoro veram ente d egno  del nom e del suo Autore.

Μ. N. CONTI
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Nei giorni 26-28 ottobre si adunò in Genova il xm  Congresso  
della Società Nazionale per la Storia del Risorgimento italiano. N u ­
merosi i convenuti. Dopo la seduta iniziale, tenutasi nella sala mag­
giore del Municipio, fu inaugurata, a Palazzo Rosso, la Mostra del 
Risorgimento Ligure, ricchissima di documenti e cimeli sopratutto 
mazziniani, mameliani e garibaldini (vedine ora la descrizione in A. 
C odignola  La M ostra  de l R isorgim ento  L igu re a P a lazzo  R osso , 
Le nuove fo n ti de l R isorgim ento in L igu ria , nel bollettino munici­
pale: Il Comune d i Genova , N. 10 ottobre 1925). S’ intrapresero quindi 
i lavori del Congresso, durante i quali vennero fatte importanti co­
municazioni su argomenti liguri. 11 Prof. Nurra, Bibliotecario della 
Universitaria di Genova, riferì intorno all’archivio Littardi-Sauli con­
tenente più di m Ile autografi e documenti, che vanno dalla rivolu­
zione francese a tutto il Risorgimento, e notificò la scoperta della  
continuazione della Storia di Gerolamo Serra, conservata in due 
fascicoli e riguardante gli avvenimenti occorsi dagli ultimi anni del 
secolo  XVI11 sino all’anno 1314. Ersilio Michel trattò di Un vice-con­
sole toscano a Genova , propagan d ista  de lla  « G iovine I ta lia  » (Anton  
Felice Scribanis) il cui nome è più volte rammentato nell’ epistolario  
del Mazzini, ma non mai figura nei libri di storia, nè in riviste o 
giornali. Valendosi specialmeute di lettere c documenti dell’ Archivio  
di Stato di Firenze, il relatore tessè la figura del patriota genovese  
e ne ricordò le fortunose vicende da quando s’ inscrisse alla « Giovine  
Italia » fino all’anno della morte, 1838. « È morto (scriveva il Mazzini 
alla madre, il 4 luglio da Londra)... un genovese...  Scribanis ; frequen­
tava negli ultimi tempi del suo soggiorno a Genova il gabinetto di 
Gravier; uscì negli affari del 1833... Viveva in provincia e piuttosto  
male, benché avesse, credo, un impieguccio commerciale.. . Poveri  
esuli! Ad uno ad uno son mietuti! ». Il congresso si chiuse con vi­
site al Museo Navale e allo Scoglio di Quarto; e a tutti i congres­
sisti furono distribuiti in omaggio i volumi preparati per la circo­
stanza dal Comitato ordinatore; e cioè : La L iguria  nel R isorg im ento , 
N o tiz ie  e docum enti a cura di F. L. Mannucci. P. Nurra, V. Vitale,
C. Boriiate, A. Del Pin, G. Gonni, E. Rinaldi, U. Monti, O. Grosso,
E. Pandiani ; Museo del R isorgim ento  de l M unicipio d i  G enova , C a­
ta logo  compilato da A. Neri, Seconda Parte ; G. Gonni, N e l Cente­
nario d e lla  spedizione navale d i  T ripo li, con prefazione di G. Monleone: 
nonché il vol. Il degli A tt i  della  società ligu re d i  S t. P a t., S erie  de l 
R isorg im en to , comprendente la prima parte dell’ opera di Arturo
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Codignola: I f r a te l l i  R u ffin i , L ettere  d i  G iovanni e A gostino R a f­
f in i  a lla  m adre d a ll'es ilio  fra n cese  e sv izze ro , con introduzione e 
note (1833-1835); e il ca ta logo  delle  pubblicazion i re la tive  a l R iso r  gira, 
ita l. (Biblioteca Brignole Sale De-Ferrari) compilato da Leopoldo  
Valle. All’ esito felicissimo della bella manifestazione culturale 
ocntribuì Γ illuminato interessamento dei due supremi magistrati 
cittadini: il Commissario del Comune di Genova, Onorevole Ing. 
Comm. Broccardi, e il Vice-com missario, Onorevole Dott. Fer­
ruccio Lantini.

Su G li u ltim i g io rn i d i  Angelo U siglio , patriota modenese, vis­
suto e morto nella fede predicata dal Mazzini, dà ragguagli impor­
tanti Giovanni Canevazzi n e l  fase, i n ,  anno XII,  della  R assegn a stor. 
d e l R iso rg im en to , p. 7()2 e sgg. ; riferisce fra l’altro, di su informa­
zioni di Valerio Pistrucci ad Emilio Usiglio, fratello dell’Estinto, che 
questi lasciò « un portafoglio veramente prezioso poiché recava una 
bella miniatura eseguita intorno al 1840 da Scipione Pistrucci, riprc- 
ducente impressionabilmente smunto ed emaciato Giuseppe Mazzini».

La R iv is ta  d 'I ta lia , voi. xxvn i,  fase. IV,  15 aprile 1925, p. 476 e 
sgg. reca un art. di P. Gorrini, intitolato' G iuseppe M a zzin i e la 
corporazion e m azzin iana d i B resc ia , corredato di interessanti notizie.

Ersilio Michel nella R assegn a  stor. de l R isorgim ento  (anno xii, 
luglio-sett. 1925, fase, in, p. 687 e sgg.) dà notizia di carte e mano­
scritti dell’Archivio di Stato di Lucca, fra i quali figurano lettere 
autografe di Nino Bixio, del Mazzini, di Giorgio Pallavicini ; e una 
memoria del g iureconsulto Renato Le Grand sul quesito: se un 
membro del Governo della Repubblica Ligure possa in causa privata 
esercitare la professione d’ avvocato».

. Il N. 11 (Nov. 1925) dell* I ta lia  e popolo , R ivista  d i educazione 
m azzin ian a  contiene due articoli d’ interesse storico : G offredo Ma- 
m eli n ell1 e p is to la r io  m azziniano e in a ltr i  docum enti, di F. Ernesto 
Morando (in continuazione); e M azzin i cittadino svizzero  (ree. al libro 
di A ngelo  Monti su La cittad in anza  sv izze ra  a Giuseppe M azzin i) di 
A. Saiucci.
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Nicola  Ferorelli, cercando La vera orig ine de l tr ico lore  nazionale  
(R assegn a  stor. de l R isorg im en to , Anno xii, fase, in, 1925, p. 654), 
crede di trovarla nella « nuova coccarda francese bianca, rossa e 
verde » introdotta nel 1789 in Parigi e portata già nell’ agosto dell’anno  
medesimo a Genova ; ma Vittorio Fiorini, in una nota apposta all’ar­
ticolo del Ferorelli, osserva giustamente che «non basta la menzione  
sporadica in qualche documento dei tre nostri colori... per vedervi 
l ’origine del nostro Tricolore come elemento significativo di nazio­
nalità.... Ciò che occorre è dimostrare che fra quella m enzioae e 
l ’atto che nel Tricolors riconosce e sanziona politicamente il signifi­
cato nazionale, esiste una continuità di circostanze che ne attesta il 
razionale svolgimento storico ».

Paul Mattel*, nel suo recente voi. Cavour e t V U n ité  ita lien n e, 
1848-56 (Parigi, P. Alcan, 1925) afferma che dopo il 1853 l’influsso  
mazziniano era in Italia decadente. Lo smentisce con prove A. Luzio, 
in una recens, pubbl. nella Riv. s to r . i ta l ., Nuova Serie, m, fase, i-ni; 
genn.-apr., 1925, p. 125.

In una memoria di A l b a n o  S o r b e l l i  s u  U  apostolo dello  rivolu ­
zione ita lian a  de l 183T Antonio Lugli, presentata il 29 genn. 1923 alla 
Classe di scienze morali della R. Accademia di Scienze dell’ istituto  
di Bologna e pubbl. nelle M em orie della stessa Accademia (Bologna,  
Stab. Poligr. Riuniti, 1924), si accenna alla corrispondenza del Lugli 
con i fretei 1 i Ruffini.

Su La carte prétendue de Christophe Colom b , ritorna nella Revue 
des questions h istoriques, aprile 19?5, Albert Isuard. Ma è da credere 
che anche il Signor De La Roncière sia oggi convinto del suo errore.

E. Sestan, esponendo il risultato di alcune sue Ricerche intorno  
a i p r im i pod es tà  toscani (Archivio stor. ita l., anno l x x x i i , 1924, disp.
IV, 25 ott. 1925, pp. 205 e 235), fa utili raffronti con gli antichi po­
destà di Genova.
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 ̂Nella  C ron istoria  d e l B orgo  d i  San Sebastiano Cnrone compilata 
da P. Giani (R iv . d i  stor., a r te , archeol. p er  la P rov. d i A lessan dria , 
vol. ix, ser. iv, luglio-sett. 1925, pp. 189 e sgg.) si accenna alla poli­
tica praticata di seco lo  in secolo  dalla Repubbl. ligure con le terre 
soggette .

In N o va ria  (vi, 1-4, genn.-apr. 1923) G. Bustico tratta di Un cor­
rispon den te  genovese d i  C a r lo  N eg ro n i : Domenico Buffa.

Da un articolo di P. Girolla (La bib lio teca d i  Francesco Gonzaga  
secondo V inven tario  d e l 1407', in A tti  e M em orie della  R eale Acca­
d em ia  V irg ilia n a  d i  M an tova , N. 1, voi.  xiv-xvi, 1923, p. 57 e sgg.) 
risulta che nella bibl. del G onzaga esistevano codd. contenenti una 
Cronica de Ianua, con Y in c ip i t : E vangelica  eruditione instruimur ».

Negli A t t i  d e lla  S ocie tà  Savonese d i  S to ria  p a tr ia f voi. vili 1925, 
trovansi i seguenti studi: F. BRUNO, Savona e la R epubblica demo­
cra tic a  l ig u r e ;  E. ΒΑΖΖΑΝΟ, La sede vescovile d i Savona e i  Vesco­
vi d e lla  D io c e s i; F. NOBERASCO, G li s c r itto r i de lla  c ittà  d i  Savona, 
P. I. sec .  xiv-xvii.

F. L. M.
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